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APPROVAZIONI.
PEi!' obbedire a i nveritifllmi comandi del P. Rcverendiflìmo

Inquifitore di Perugia ho Ietto , e coti accuratezza , e atten«

zione difaminato il quinto Tomo dell' Opera intitolata Tcomhgìit

del Cavaliere Cefare Ripa Perugino , miabilmente accrefciuta d' Im^
magitti r di Annotazioni , e di Fatti dall' Abate Ce/are Orlandi , ec,

né avendoci ritrovato nulla ^ che fia alla Fede, a i buoni co-^
fiumi , ed a i Principi contraria , il reputo degniflrmo di vedero
la pubblica luce,' come quello, che non altrimenti che gli altri

antecedenti Tomi , è per 1' erudizione , che in fé contiene , uti-

liflimo alla Letteraria Repubblica.

In Perugia. Di Cafa quello di i S. Marzo 1 76j,

VmcBMzro CAVAtLuccr
Dottore di Filofojìa , e Profe^jre delle Mate-

matiche in quejla 'Dniverjìtìt di Perugia,

Attenda fupradida Relatione Imprimaair.

F. PETRUS VhlMh.

hquìjttor Generalis: S, O/^di Verujtce^

In



IN ofTequIo dell* Autorevole Comandamento, di cui fono fiu

to onorito dall' lUrho , e Remo Monfignore Filippo Amadei

Vefcovo di Perugia > ho letto , e attentamente confiderato il

quinto Tomo dell' Opera intitolata ; Sconologìa del Cavaliere Ce-

lare Ripa Perugino notabilmente accrefcinta d' Immagini y if Anno-

tazioni, e di Fatti dall' Abate Cefare Orlandi ec. e non avendoci

trovata alcuna cofa, che fia contraria alla Fede> ai buoni co-

ftumi , ed ai Principi , la ftimo per ciò ben degna della pubbli-

ca luce ; e col fecondo fuo Autore mi rallegro , che per co

mune utilità 1' abbia felicemente al bramato fine condotta

,

Dal Convento di S. Trancefco li i8. Marzo 1767,

F. Giuseppe Marta Modastiici ,

Es-Provinciale , ed AJpjìcnte Generale dell' Ordine de*

Minori Convent. , e pubblico Profeffore di Sagra^-

Teologìa f neW Vnivcrfnà di Perugia . . .
."

Vifa fupradidla Relatione Imprimatur.

P. A. D A T I.

Vkarìus Generiilis Terujldt»
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CESARE RIPA PERUGINO.
TOMO EVINTO,

N«/ VI/ xt/ SI/M/ SI/ SJ/ SI/ S£/ s1/ SJ/
7is'r 7i" /is 75*/K /-K /£< <'«s /'•s/-KRAGIONE.
£)/ Q/^r(? Ripa.

NA Giovane armata , colla corona di oro in capo , e le brac-

cia ignude . Nella delira mano tenga una fpada , e colla fi-

niftra un freno , col quale aflrena un Leone . Sarà cinta di

una candida benda , dipinta tutta con note di Aritmetica .

Qiiella virtù è domandata da' Teologi forza dell'anima, per eCfere la

Re<^ìna , che dà le vere, e legittime leggi a tutto T Uojiio

.

A Si di-
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Si dipinge Giovaae armata, perchè è difefa , e mantenuta dal vigore

della fapienia , che fi piglia molte volte preifo gli Antichi, per 1' armatura
citeriore , come nel Cgnifìcato di Pallade , ed in altri propoflti

.

. La corona di oro , che tiene in te ila , mo'.lra , che la Ragione è fb-

Io ballante a far ifcuoprire gli Uomini di valore * e dar loro fplendore *

fama, prezzo , e chiarezza ; ne è cosi Angolare l'oro fra i mstalH , ancor-

ché fia il più pregiato , che più Angolare non fia fra le potenze dell' ani-

ma noftra, quella, che dimandiamo Ragione , la quale ha la fede fua_j

nella più nobil parte del corpo , ed ove ha 1' anima maggior vigore-»

air operare .

Per le braccia ignude s* intendono le opere, le quali quando hanno
principio dalla vera Ragione , non hanno macchia , o folp^tto alcuno , che

le veli i o le adombri j talché non fi veda immediatamente vera , e per-

fetta virtù .

La fpada , è rigore , che bifbgna adoperare alla Ragione , per mante-

nere netto il campo delle virtù da* vizj predatori de* beni deli' anima ; ed

a quello propofito dille Grillo Signor Nollro : Isl^on "omì pacent mittere in

terram , fed. gtadium ; perchè tutta la fua dottrina non fu ad altro diretta «

che a fare la dilunione de' vizj , gii invecchiati nell' anima , dalla virtù»

per mezza della Ragione , illuminata dalla fua grazia .

Il freno in bocca del Leone , ci nota i! fenfo foggiogato , e fottomeOfo

ad efla , il quale per fellelfo è ferociftimo , e indomito .

Le note di Aritmetica fono polle , perchè con quelle fi fanno le ragio-

ni in detta arte , che provano le cofe reali , come colla Ragione , che_>

ila nell'anima , fi prova j e fi conofce tutto quello , che appartiene ai

bene nollro

.

^a gi one ^

UNa Giovane vedita di color celefte , con clamidetta dì oro. Nella_j

delira mano tiene un' alla, abbracciando un alloro colla finiflra, dal

quale penda uno Scudo , colla teda di Medufa dipinta nel mezzo di elTo»

Avrà 1* elmo in capo con una fiamma per cimiero .

Gii fi e detta la ragione del veflimento , é della clamide dell' oro

nelle figure di fopra : E perchè I' alla lignifica 1' imperio , ci di ad in-

tendere la Ragione eifer la Regina , che comanda in tutto il regno della

compollura dell' Uomo .

L'albera dell* alloro, colla teda di MeduQ pendente da e^^ , dimoUri

la vittoria , che ha la Ragione degl' inimici contrari alla virtù , la quale

oli rende lìupidi , come la teda di Medufa , che faceva rimanere medefi-

mamente dupidi quelli , che la guardavano j e leggiamo che Domiziano
Imperadore la portava fempre fcolpita nell' armatura , e nel figlilo , affi-

ne di modrarfi virtuofo .

L' elmo nota la fortezza , e la fapienza della Ragione , effendo ella—»

quella prudenza nell' anima intellettuale , che difcorre i fini delle cofe , e

quelli che giudica buoni fegue , e fugge i contrari .

La
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La fiamma moflra che è proprietà della Ragione aJzarfi verfo il Cielo ^

e di farli fimilc a Dio , dal quale deriva la noilra nobiit* .

I{_ag i n e ,

DOnna , Matrona di belliffimo afpetto , che colla deflra mano tenga una
sferza , e colla finiftra un freno ; ficcome il Cavallo fi doma coi

freno i ed i Putti colla sferza : cosi la Ragione governa i e doma le cat-

tive affezioni dell' Uomo

.

Ragione.

DOnna , veftita del color celefte . Starà co' piedi fopra alcuni Serpenti

alati , e moflruoll , i quali terrà legati con un freno

.

La Ragione è virtù dell'anima, colla quale fi reggono, e governano
le potenze di efla , le quali per cagione del peccato originale « e del fuo
fomite , fono in noi corrotte , e mal inclinate ,

Dipingefi di color celefle il veftimento , perchè la Ragione deve con-
formarfi col Cielo , ed avere fplendore , e chiarezza .

Il freno è indizio del difcorfo , e della Ragione , colla quale tutti gli

appetiti inferiori , che fi rapprefentano fotto figura di Serpenti , perchè
mordono 1' anima , incitandola al peccare , e tirando Speranza della noflra

rovina , dall' effetto della lor prima imprefa fatta con Adamo , fono tenuti
a freno , e domati

.

A 2 • RA-
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RAGIONE DI STATO.

Di Cefare Bjpa .

dtri^ji^aiui'ttt eù/.

' 7^a dio/ic ^/l^ta to ^a^/o ^r'Oftfà /'J^yv*

DOnna armata di arrazza , elmo , e fcimìtarra . Sotto P armatura por-

terà una traverfina di colore turchino riccamata tutta di occhi 5 e

orecchia . Colla delira mano terrà una bacchetta , colla quale mollra dì

dare un roverfcio dal lato deliro, ove fiano alcuni papaveri , i maggiori

de' quali fi molirerà coli' atto fopraddetto della bacchetta , che fiano da

elTa rotti , e gettati i capi per terra , vedendofi rimalio fotte il gambo in-

tiero , e alcuni altri piccioli papaveri.

Terrà la finilira mano appoggiata fopra la tefia di un Leone , e a' pie-

di fia un libro pollo dall' altra parte, coli' ifcrizione : JVS ,

Si dipinge armata t per dimollrare che l' Uomo, che fi ferve di tal Ra-
gione , vuole , quando vi folfcro le forze , il tutto dominare , colle armi

,

o altro mezzo .

Si rapprefenta colla vede di colore turchino conte Ha di occhi , e dì

orecchia 1 per fignificare la gelofia , che tiene del fuo Dominio, che per
tutto vuol aver occhj , e orecchia di fpie , per poter meglio guidare i flioi

èifcgni 5 e gli altrui troncare .

Se !e
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Se le dà la bacchetta per moftrare quella Ragione Ji Stato eltere pro-

pria di chi ha Dominio , e Signoria , dalla quale 1' Uomo diviene impe-

riofo » ancorché ognuno , per ben che Principe non fia , poOTa aver una

certa Ragione di Stato impropria , colla quale voglia- governare il domi-

ilio delle fue cofe , e drizzarle al propollo fine .

I papaveri gettati per terra , come dicemmo , fignitìcano , che chi fi fer-

ve della Ragione di Stato , non lafcia mai forgere perfone , che poirano mo-
lellarlo : a f^miglianza della tacita rifpolh data da Tarquinio al Meflb del

fuo Figliuolo r l\ex ivlnt deliberabmidifs in hortmn medium tranfit ; fcqucnti rum-

do fila ) ibi inriìibnUm tacitas jìrmm.i p.tpaverum capita dicìtur baado deaijìf-

fé ; parole di T. Livio nel primo lib. Decade prima . Ma cento anni avan-

ti' che Tarquinio regnalfe , Trafibolo pcrcotendo col ballane le più emi-

nenti fpighe n diede per conllglio a Periandro Tiranno che levaife via i

principali della Città , Il che vìen oifervato da molti per rigore di Ra-
gion di Stato, e per mollrarfi Teveri: ma pieno di equità il Prencipe deve

piùtolio flirfi amare , che temere ; e ciò per util fuo, perchè il timore gene-

ra r odio, e 1' odi(j le ribellioni , e però deve piuttoilo conforme al!'

equità amare , e avrà piacére che i Valfalli abbiano polfo di ricchezze ; ne!

modo eh' è avvertito Vefpafiano Imper. da Apollonio in Filollrato lib. 5. cap.

I 3. Divitibu[que antcm permittes ,. ut facdtatibits mto friti pofjlnt ; eminentiorcs fpìcasy

(j:tce fupra c-cteras fé attoltimt non amputato ; infuna enim efl in hoc ^ri-

ftotelis ratio , cioè : permetterai che i ricchi polTano godere le ricchezze loro;

.non tagliare le fpighe più alte, cioè quelli che fono in grandezza fopra degli

:;!tri . Configlia bensì poi , die fi fpiantino quelli , che fono fediziofi , e

che vanno macchinando delle novità , in quello modo: bi]jidks bomincs , ì7ìo~

leflofqM priiis t:mq-t.im jpinas è fegetibm aitfer , & res novas molieatibus terrì-

bilern te ojìendc » minitando tamen marjs , qnm p:mcndo .

Le fi mette accanto il Leone , per eilvre di natura fimile a quelli, che
per Ragion di Stato cercano di eiìere di continuo fuperiorì a tutti gli altri r

come ancora p>er dinotare la vigilante ciillodia 3 che fi deve avere con for-'

tezza 5 per confervazione del fuo Stato.

II libro propofio col motto JVS , dimofira , che talvolta Ci pofpoite la

ragione civile , tanto per caufa di regnare , quanto per la pubblica utilità;

come , per eftmpio , può condonare talvolta il Principe a molti la vita , che

peri loro misfatti per legge Civile avevano perduta, per fervirfi di efsi

in guerra giufta , edendocchè rilulta molto aver Uomini di virtù , e di va-

lore . Ma più di ogni altra cofa detto libro col motto JVS, inferifce quei

detto , che aver fuleva in bocca Cefare Dittatore , di Euripide Tragico nel-

le FeniiTe citato da Cic. nel 3. degli OfiìzJ » e riportato da Svetoniq iii._»

Cefare al cap. 30*

T^am fi 'uìolandum efl JZ>5 , regn.tndì gratin

Violatidum ejl : aliìs rebus pietatem coLis ,

l quali
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I quali vcrfi cosi abbiamo tradotti malconditi « ma in modo che in-

tendere fi poflano > feguitando piucchè fi può 1' ordine del telb latino :

Se la ragione violar fi deve%

Solo fi deve per ragion di flato :

7\(eU' altre cofc la Vietade onora .

II qual detto quanto fia empio -, ogni perfona pia giudicar Io può -, atte-

focchè ogni Principe , malfimamente CrilHano , deve anteporre all' intercffe

proprio » e a fimile detelfabile Ragion di Stato ia giiilla ragione giuridi-

ca , la quale chi calpella , vien poi al fine punito dalla giultizia di Dio

.

RAMMARICO.
Vedi Affanno .

RAMMARICO DEL BENE ALTRUI.

Dì Cefare FJpa .

DOnna macilente » veftita di nero , e fcapigliata . Con la delira fi ftrap-

pa i capelli . Abbia alla finillra mammella attaccata una Serpe , e

alli piedi un Nibbio magro .

E' veftita di nero , perchè i penficri , che piegano a danno del prof-

fimo j fono tutti luttuofì , e mortali , che fanno Ilare continuamente in

dolore » e in tenebre -, che offufcano 1' anima , e travagliano il corpo ; e

però fi flrappa i capelli dalla tefia , eflendo i fiioi penfieri tronchi « evol-

ti finiftramente , con fijo dolore ^ e falh'dio .

Il che con più chiarezza dimoftra il Serpe attaccato alla mammella t il

quale come manda freddiffimo veleno al cuore, ed eftìngue il calore» che

manteneva 1' Uomo vivo ; così quella trilHzia affligge V anima ì e 1' uc-

cide , introducendo il veleno per ifenfi,chcin qualche modo fentono l'al-

trui felicità ; e però ancora fi dipinge macilente .

Il Nibbio ha tanto dolore del bene altrui % che fi flende fino all'odio

de' propri figli , come fi è detto in altro luogo ; e però fi adopra in-*

quello propofito .

De' Fatti , vedi Invidia .

# # # # #

RAPI-
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RAPINA.
Di Cefare BJpa .

DOnna armata , con un Nibbio per cimiero , e colla fpada ignuda nel-

la mano dritta . Nella finiltra avrà, uno Scudo , in mezzo del qua-

le fia dipinto Plutone , che rapifca Proferpina , e accanto da una parte_>

vi fia un Lupo .

Non è altro la Rapina » fecondo S. Tomma(b 2. 2. queft. 66. artic. 8.

che un torre a forza la roba altrui , e però Ci dipinge ariTiata , colia fpa-

da ignuda in mano» come ancor la dìmoilrò Virgilio» quando dille :

Raptus fine more Sabinas .

Il Nibbio è rapacilTimo uccello » come è noto a ciafcuno ; e perchè

Tempre vive con I* altrui ,rapprefenta la Rapina.
Proferpina in mezzo allo Scudo in braccio a Plutone , fignifica quello

medefimo » come ancora il Lupo » come dimortra Tibullo Eleg. prima :

w^r vos y exigm pecari, fure/que^ Lupiquct

Tarate % de magno cjl preda, petenda. grege -

FATTO STORICO SAGRO.
REgnando in Ifraelle gli empi Coniugi Acabbo » e Jezabele» un cer-

to Nabot polTedeva una Vigna » che era la fua delizia , e di propria

mano la coltivava . Defiderò di averla Acabbo » e ne fece richieda a Na-
bot V il quale fi fcusò col dire , che doveva elfo fémpremmai cuftodfrla «

come retaggio de* fuoi Antenati . 11 Re benché {bmmamente iniquo fi

fofle I non ardi contuttociò di ufargli violenza ; ma non potendo vincere

la fermezza di Nabot » in modo fé ne accorò » che Ci ridulfe a non po-

ter prender cibo . Saputane Jezabelle dalla bocca di lui la cagione » fi fé

beffe della fua femplicità, e ben torta pensò di rapire ciocché il giufto

le negava di ottenere . Rivoltatafi pertanto al marito , gli dilfe n:: Ita pur

di buon animo , e attendi a mangiare * perchè io darò' in tuo potere la

vigna di Nabot =: In fatti , fcri.fe fubitamente ai Primati della Citti » in

cui era Nabot » che trovati due faifi telHmonj' , faceffero loro» deporre >

che Nabot aveva mal parlato del Re» e che poi immediatamente lo con-

dannalfcro a morte, e la lapidaGfero . Il tutto fu lenza dimora efeguito .

L* empia trionfante Jezabele ne die fubito avvifo ad Acabbo,il quale an-

dò ben tolto a prender poffelfo della tanto fcelleratamente rapita vigna .

3. de' Fi€ cap, 2Z,

FAT-
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FATTO STORICO PROFANO.

r\ Tonidc , chiamato da' Latini 1' Archipirata , perchè neli' arte del cor-
^^ Icggiarc , o piuttollo nelle r;.pine non ebbe pari, cadde fin:iliTiente nel-
le forze di AJclTandro Magno , che 'I fece con il più de' fuoi feguaci prigio-

ne , e fiutolo avanti a le condurre , lo interrogò perchè fi era pollo ad
Infeiìare con tanti latrocini il mare. Egli niente atterrito, in cotal guifa
rifpofe =: Dimandi a me , o Alelfandro , perchè abbia con quelli legnet-

ti correggiato 1' Oceano ^ né ti avvedi , che con tanti legni tuoi , molto
tic' miei maggiori , rechi travagli a tutto il Mondo, depredi, rapifci , e
ne'.liin;) ti olla , e nell'uno ti domanda perchè lo fai . Io corfeggio con
poche barchette , ed emmi di ladrone dato il nome , e tu con armata_j
grande ti vai quello d' altrui ulurpando , e nome ti danno di gran Re ,

Capitano , ed hiiperadorc di Eierciti . Or fé io per si lieve apparecchio
fono Archiparata chiamato , qual nome a te darafsi , che di tanti groflì

Vafcelli lei Conduttore ? =: Piacque tanto ad Aleliandro una fimil libertà

di dire , che toltolo da quell' infame rapace meltiere , gli die modo di vi-

vever lodevolmente in apprelfo . ^ Curzb .

FATTO FAVOLOSO.
Ì'S Uteo , figliuolo di Borea ,e(rendo fenza Donne , rapì Ifìmedia , Pancra-

J te , e Coronide Tulle colle della Teffaglia , mentre fi celebravano i

Baccanali . Buteo tenne per le Coronide; ma Bacco, di cui era Hata el-

la Nutrice , fece divenir sì furiofo Buteo , che fi gettò in un pozzo .

O-widio , T^.ital Conti . Igino t ed altri .

RAZIOCI NAZIONE, O DISCORSO

Di Ccf.ire l\ipiX .

Y\ Onna di età virile , vellita di colore pavonazzo . Starà a ledere , e
*-^ tutta penfola . Terrà fcpra le ginocchia un libro, nel quale tenendo-

ci il dico indice della delira mano , mollra di effere alquanto aperto , e_^

coir altra mano una cartella , dentro alla ouale fia un motto , che dica IN
rHRFECTO aUIESCIT .

La Ragione , che noi chiamiamo difcorfo, dal Filofofo , tertìo de anima,

è chiamata intelletto , e la diitingue in due Ipecie : una che fi dice pol-

fibile , e 1' altra agente : 1' intelletto dunque pofsibile è quello, che rice-

ve le fpecie , e le fantafme delle cofe dalla immaginazione ;
1' agente è

quello , che fa le cole , che fono potsntìa. intelligibili aiìmliter intclleSla .

Di più V intelletto pofsibile ha tre Itati: il primo è , quando è folamente
in potentini ; cioè quando ancora non ha niente delle cofe intelligibili ; ma

fola-
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Colamentc ha la fua natura , ed eflenza ; il fecondo è quando già ha in un

certo modo fé cofe intelligibili » ancorché non operi, e;fi chiama intellet-

to in babitu ; il terzo è -, quando opra -, intende , e difcorre , e fìchia»

ma in a6ìu . Dal che vediamo chiaro , che cofa Ca ragione , ovvero

raziocinazione » la quale dipende dall' Immaginazione , e -come dice Ari-

flotele nel luogo citato , occorre tra 1' immaginazione » e la raziocinazio-

ne ) come occorre tra li fenfibili , e il fenfo •, eccetto che le fantafmc

che porta la virtù immaginatrice alla raziocinazione, non hanno materia «

cioè non fono coie materiali .

Sicché la raziocinazione non è altro , che un giudizio , e un difcor-

fo , che lì fa fopra le fantafme , 'C fpecie apportate dalla immaginazione •,

la quale immaginazione , come abbiamo detto alla fua figura, fi fa nel pri-

mo ventricolo del cervello, e la raziocinazione nel fecondo, cioè in quel-

lo di mezzo, ficcome ancora la memoria nel terzo-, che é nella parte po-
fìeriore , ovvero occipite , come dice Galeno lib. 8. de u/h partium •> elib,

9. de anatomica adminifìratione , e Andrea Vaflallo de humani corporis fabri-

ca lib. 7. cap. 1 2. Si rapprefenta di età virile » e fi velie di colore pavo-
nazzo per dimoltrare la gravità di collumi .

Il motto IN PERFECTO QUIESCIT , ci dimoOra non fulo perfezio-

ne della raziocinazione, ma ancoraché non rifiede fennon nelli animali pia
perfetti -, a differenza della immaginazione , che come abbiamo detto , fi

trova ancora nelli animali iniperktti ; efTendo la raziocinazione potenza
dell' anima intellettuale , che difcorre i fini delle cofe , affine di fuggire
i cattivi , e feguir i buoni . Si dipinge che llia a federe , e tutta penfo-
fa , e col libro focchiufo , per elTere .la raziocinazione quella parte dell' in-

telletto veloce 5 che adagio difcorre, e confiderà le cofe ,

R

Di Ce/are I\}px,

DOnna , che aprendofi il petto mofira il cuore ; perchè allora fi dice
un Uomo reale ,, quando ha quelle medefime cofe nelle opere , e nel-

!a lingua, le quali porta nel cuore, e nell'intenzione.

He' Fatti,, ijeiii Sincerità ,

S * RECA.
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R A'.

Dello Stcj[o .

DOnna giovane , allegra • la quale ftìa in atto graziofo di porgere col-

ia delira mano una coppa di oro, ed accanto vi fii un' Aquila.

Si dipinge giovane , e che porga la coppa di oro nella guifa , che di-

ciamo , perciocché è proprio dei giovani di donare > e regalare altrui , per

aver erti l'animo grande e generofo , come ancora dimollra quello ifteff»

l'Aquila» per eCfer fra gli uccelli magnanima» e liberale

.

Ì3e' Fatti » vedi Cenerofttd', Magnanimità &c.

RELI-
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RELIGIONE,
Dello Steffo,

H

&j/r- A^oT't/'fit' ^r/

DOnna , alla quale un fottìi velo cuopra il vifo . Tenga nella deflra_j

mano un libro, e una Croce. Colla finiftra una fiamma di fuoco; e
apprelTo detta figura fia un Elefante.

Secondo la definizione di S, Tommafo nella 2. della 2. parte, al!a_a

queft. 72. ed art. 7. ed alla qi;elK 84. arr. 2. e degli altri Scolafiici, è
virtù morale , per la quale 1' Uomo porta onore , e riverenza interiormen-
te nell'animo, ed elleriormente col corpo al vero Dio. E' ancora negli

Uomini talmente inferta da natura la Religione , che come dice Arillote-

le , per quella più , che per elTer ragionevole , fono differenti da' bruiti

animali , vedendofi ciò chiaramente da quello , che ne' pericoli improvvi-
fi , fenz' altra deliberazione ci volgiamo a chiamare il divino aiuto .

Se le fa velato il vifo, perchè la Religione negli Uomini riguarda_j
Iddio, rome dice S. Paolo, per fpcculum in anigmatc , eflendo eglino lega-
ti a quelli fenfi corporei ; e perchè la Religione è Hata fempre fegreta ,

confervandofi in mifterj , che fono figure , riti , e cerimonie ; come fot-

to certi velami afcofa

.

B 2 Ln
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La Crocco ne fignifichi Crilto Nortro Signore CrocifilTo, o cofa dì

eOTo Grillo, è gloriofa iniegna della Religione CrilHaqa , alla quale i Crillia-

ni portano fomma venerazione , riconofcendo per quella il flngolar bene-
fizio della redenzione loro

.

Il libro ne da ad intendere le Divine- Scritture i rivelazioni » e tradi-

zioni» delie quali viene formata negli animi la Religione.
Il fuoco fignifica la divozione della pura , e fmcera nollra mente , ten-

J::nte verfo Dio , il che è proprio dfeHa Religione .

Le fi dipinge accanto I' Elefante , per eiFcre più di ogni altro animale »

rcligioll), come fi dirà: narra Plinio nd Ilb. 8. al cap. i. che quello ani-

male è raro in bon^à- , prudente , amatore dell'equità, ed umano,, per-

ciocché incontrando 1' Uomo a caio ne' deferti ,^ che abbia Imarrito il cam-
mino , tutto amorevole, e manfueto gli moftra la via; è ùilcreto , perché
come dice l' iilelTo. Plinio , occorrendogli di paiFare fra Armenti ,.fi fcanGuj.

tanto deliamente, per non far lor male, che eglino raeJefimi non fé nc_>

avvedono ,

Ma quel che fa pìùa noftro propofi^to , è , che quefioraro animale è Gero-
glìfico della Religione ; raccontando pur eflfo Plinio al luogo citato , che_»

egli ha in venerazione il Sole , e le Stelle , ed apparendo la nuova Luna,

fpontaneamente va a lavarfi in acqua di vivo Fiume » e ammalandofi, chia-

ma ajuto dal Cielo , buttando, verfo il Cielo dell' erbe , come mezzane ».

per intercedere grazia di fanità .

Il che tutto vien confermato da Pierio Valeriano , ed altri Autori,; e il

Sannazaro nella fua Arcadia , così dice :

Dimmi qiul fera è sì di mente umana ì

Che s' inginocchia al raggio della Luna ,

£ per purgarft Jcende alla fontana?

Onde vedendo tante rare qualità in quello nobiliflimo animale , noia

poco piacere , e foddisfazione ho prefo , confiderando , che tal figura è

propria infegna dell' Eminentiffimo Cardinale Montelparo , mio Signore,

per vedere , che fingolarmente convengono nell' Eminenza Sua le fuddette

qualità di Religione , Prudenza^, Giuilizia , e Manfuetudine , che con rarillì'-

mo efempio rifplendono nella perfona di elfo Signor Cardinale, in modo,

che non pure 1' hanna refo degno del grado de! Cardinalato , ma lo fan-

no ancora degnifsirao di maggior onore, ed efaltazione , coiue viene par

i fiioi gran meriti di. tutto il Mondo defidcrato .

i^e / ig ione .

DOnna vellita di un Camifcio, Stola , e Piviale , e ftarà fopra una pie-

tra quadrata, come abbiamo detto in altre figure della Religione .

Terrà colla finillra mano con bella grazia un belliflimo Tempio ; e per

terra vi farà una Cicogna , con una Serpe nel becco . ,

I\(li-
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.
' ' ^e li g ì il e ..

DOnna dì maeftà- , e di gruvìtir vxflitl con manto ricco l'atro a it-

fo di Piviale. Avrà velata la telh, lopra !a- quale lo Spirito Satt-

to rifplenJa colla luce de fuor raggi , in forma di Colomba . Starà det-

ta figura fopra una pietra riquadrata , che dinota Grillo Signor Nollro , il

^uale è k vera pietra angolare , che dille il IVofeta riprovata dagli Edi-

ficatori della vecchia Legge , ed è per effer polta poi nel principal can-

tone della fua Santa Ghiefa ; non è alcuno ,- che poffa porvi altro fonda-

mento , come dilfe San Paolo

.

Ha quella figura da una banda un F-anciullo, colle tavole di Mosè , eoa

alcune rofe» ed- alcuni rami lecchi- , per moftrare le paflate cerimonie, de'

Sagrihcj antichi ; e- dall' altra banda farà un altro Fanciullo , che folliene_^-

il libro de' Vangeli, perchè in- Grillo terminarono tutte le profezie, e le

«erimonie della vecchia legge .

Tiene ella nella lìnillra mano la verga del Sacerdote Aaron ^ e nella

delira le chiavi della Podellà EcclellalHca ? per aprire? e ferrare il Cielo

agli Uomini , conforme a* loro meriti . Dunque da quello vero e vivo ri-

tratto è nata la nollra Santa , e vera Religione , modello di Salute , fab-

bricato da' Santi Dxtori fopra le pietre , riguardate da quattro Evangeli-

ili » Scrittori della Legge, piena di- Spirito Santo , di Religione n di fuoco»,

di amore 5- e Cariti.

B^^el iglò n.£ ^.

Atrona di alpetto venerabile, veflita di panno lino bianco- . Terrà'.

la delira mano aperta , e la lìnillra fjpra un altare-, nel quale ar--

derà una fiamma di fuoco .

Il fuoco lopra 1' altare è (lato in ufo di figrifizio prelTo a molte r-

e antichidime Nazioni , fino alla venuta di Grillo , il quale- placò 1' ira di

Dio, non col fangue de' Tori,- degli Agnelli, ma con fé llelTo , e colla--

fua propria Carne , e col proprio Sangue , il quale miracolofamente fi Ce-

la per falute nollra fotto fpecie di Pane , e di Vino nel SantifTimo Sa-»-

gramento dell' Eucarillia . E fi vede quella figura colla^ mano aperta, e
coli' altra tiene una Medaglia antica di Elio Antonino,

Vellefi di panno di lino bianco , per mollrare la candidezza , che fi ri-

cerca in materia di Religione , e però gli Egizj non volevano , che ne'

loro Tempi fi portalTero panni di lana, aiizi ancora i morti ii fcpellivano

con panni di lino, mollrando cosi la Religione, e- purità di elfi. E Plutar-

co nel lib. d' Ifide , e Ofiride , dice, che a. Dio non conviene cofa alcu-

na , che non fia pura candida; e perchè il panno lino bianco fi- purga, e

netta più degli altri , giudicarono gli Egizi , che fofle più convenevole a'

Sacerdoti,. e alle cofe di Religione, che ciafcun' altra- forte di panno , o
tli drappa..

RELI=.
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RELIGIONE VERA CRISTIANA.

DOnna di bello afpetto « circondata intorno dì rifplendenti raggi . Avrà
il petto bianco, e fcoperto , e alle fpalle le ali. Sarà velHta con

una velie llracciata , e vile . Le ilarà una croce accanto . Terrì nella man»
dritta alzata verfo il Ciclo un libro aperto, in modo, che paja vi (i fpec-

chi , nel quale fìa fcritto : Diliges Dominum Dettm timm ex tot» corde tuo ,

e^ ex tota anima tua , &• ex omnibus virtbns tuis . Hoc efl primum , (ù" mx-
ximiitn mandatum ; fecundum autem ftmile buie : Diliges proximtim (iene te ìp-

fimi . In bis duobus mandatis tota Lex pcndett & Tropbet.t

.

Starà appoggiata colla mano finiltra in modo , che paja fi ripofi fopra

la banda dritta del tronco traverfo della Croce , e dalla banda finiiìra del

detto tronco penderà un freno, e calcara colli piedi una morte in terra,

quivi prollrata , in modo, che fia la Calvaria di efla al piede della Cro-
ce . Alla fignificazione della detta figura, perchè tanto bene , e così felice-

mente è itata Itela , e dichiarata da un beli' ingegno nell' epigramma fe-

gucnte i non occorre che vi aggiunga altra elpofizione

.

^icnam tam lacero wflita inccdìs amifla ?

B^ligio fummi vera Tatris foboles

,

Cur 'vejles njìles ? pompas contemno caducas .

^ìs liber Ine ? Vatris Lex veneranda mei .

Cur nndtim peElm ? decet hoc candoris amicum ,

Cur innixa Cruci ? Crux mihi grata qities .

Cur alata ? homines doceo fnper aflra fuolare

.

Cur radians ? mentis difcutio tenebras ,

^id docet boc frenum ? mentis cohibere fnrores

.

Cur tibi mors pr.miitur ? mors quia mortis ego .

%^

RE LI-
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RELIGIONE FINTA.
Dello Stejjt.

M

^ CarL>J^arlrtti dir/ J^eli^torte /^inta 1_<27'/j7 Ltì-otl^ in

DOntia con abito grave , e lungo , a federe in una fedia di oro fopra

un' Idra di fette capi ; avendo detta Donna una corona in tefla pie-

na di gioie rifplen lenti , con molti ornamenti di veli ì e di oro . Nella

delira mano ha una tazza di oro con un Serpe dentro . Innanzi a lei fo-

no molti inginoccliiati in atto di adorarla « e alcuni ne fono morti per
terra ; perchè i falfi ammaeftramenti degli efempj allettano con qualche ap-

parenza di piacere -, o di finta comoditi terrena ; ma alfine preparano l*

Inferno nell' altra vita , e le calamità nella prefente > che i fegreti giudi-

zi di Dio vengono in tempo non appettato .

FATTO STORICO SAGRO.
Divenuto Antioco Epifane padrone di Gerufalemme, ed ufatevi fbmme

crudeltà, non fi contentò che le fuc violenze fi fermaffero fopra i be-

ni, e fopra i corpi de' Cittadini, ma volle innoltre farle fiendere fjpra.=.j

le cofcienze , forzando tutti a rinunziare alla legge di Dio , e violar le

iue
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lue fagre ccrcmonie , e ad abbracciare il culto de'falfl Dei . Tra molti t

Eleazaro, uà de' priRiarjdi Geriifalemme, e vecchio aflai venerabile , fu ilH-

gato a mangiare , contro al divieto di fua Religione, carnè di animale.»

immondo. Ma egli preferendo una morte gloriofa ad un'azione cotant9

infame , andò da fé medefimo al 'fiipplizia preparatogli. Quei, che lo ac-

compagnavano, mofli da una fallace compafllone, per liberarlo da quel pe-

ricolo , 1' efortavana a contentarfi almeno di farfi portare altra carne , di

cui gli folfe lecito il cibarfi , e mangiandola , dare a credere di aver Ibddi-

sfatto agli ordini del Re , falvandofl con quefta finzione la vita . Il corag-

giofo rcligiofinimo Eleazaro cosi rifpofe a quei falfi amici = Io mi con-

tento piuttoilo morire, che far ciò, che voi mi configliate . Ogni finzio-

ne è difconvenevole alla mia età . Non piaccia mai a Dio , che io con

ima tal Cunilazione dia ai giovani motivo di credere-, che Eleazaro in età

di quali cento anni fia paffato ai riti de' Gentili, e che effi fi trovaffero

così indebitamente ingannati da quello artifizio , con cui io procurafli di ri-

coprirmi . Non ho io già tanto amore a quel poco, che mi rella di que-

lla mifera vita , che voglia difonorare la mia vecchiezza con una mac-

chia fi vergognofa . Oyando io mi liberasfi con arte fimile dalle mani de-

gli Uomini, non potrei già fottrarmi da quelle di Dio; che però (limo

meglio coraggiofamente morire , lafciando cosi ai giovani un elempio di

coftanza , da cui pollano apprendere a preferire la legge di Dio alla pro-

pria vita =: Una rilpolla sì generofa , e sì Tanta , molle a sdegno la falla_*

compafllone di quei , che gli avevano fuggerito il perverfo configlio ; ed

attribuendo la fincerità , e coftanza di lui ad un' oftinata fuperbia , a col-

pi di baltoue l'uccifcro. Secondo de' Maccabei <iip^ 6.

FATTO STORICO PROFANO,

NEI Regno di Mogor, circa l'anno ì6\o. il Re Echebar Signore di quél

paefi, fu Principe di grande intendimento, ma infieme afùii vizlofo , e
fuperbo ; onde gli cadde in penficro di fare una nuova legge , e fondare nuovi

riti , e nuova Religione . Fece pertanto prendere trenta bambini , avanti che
lupeifero formare parola alcuna , e li fece chiudere in una cafa, culloditi con

buone guardie , acciocché non udiifero da veruna parte voce alcuna articolata,

per lapere in che lingua parlarcbbjno , allorché crefciuti foifero in età, e
quindi Iccrre quella Religione , e rito , che folle di quella nazione , che quel-

la lingua pari affé . Riulcì vana però quella prova» perchè non pronuncia-

rono mai parole dillinte , e chiare di alcuna lingua . Or non avendo per

qucfio mezzo potuto ottenere l' intento , tentò un' altra via llravagante , <->

fu , che in varie cartucce fcrilìe tutte quelle Religioni , e leggi delle qua-

li aveva notizia» cioè di Muisè degli Ebrei, di Maometto de' Turchi, de*

Cami del Giappone , e di Cristo de'Crilliani ', e pollele tutte in un vafo»

le fece ad una ad una cavar fuori da una Scimmia, che aveva molto do-

cile » e che in tutte le cofe operava di maniera, che pareva quafi , che

avefle ufo Ji ragione . Stavaao preienti a quello fatto i Signro i più prin-

- , cipalt
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cìpali del Regno ) e li figli loro . La prima cedola , che ufcl fuori, fu

quella di Maometto: La Scimmia fé l'accollò al nalb , e l'odorò, e poif

come fé puzzo fentito avefse , che le recaflTe noia , la (tracciò , la gettò

via, la calpellò co' piedi. La feconda poliza fu quella di Carni, colla qua-

le fece il medefimo, che con quella di Maometto. Le venne di poi alle

branche la carta di Mosè , la quale lafciò fempliccmente cadere in terra,

fenza far atto alcuno, o fegno di difprezzo. Finalmente ufcl la carta, do-

ve era notata la legge di Cristo , la quale fi accollò alla bocca , come_>
per baciarla, e venerarla, e tenendola in mano, cominciò a dar fegni di

allegrezza , e la porfe al Re , come fé dicefse =: Qiiefta , Signore , è la

vera Religione , che avete da feguire zz Volle 11 Re , che la feconda vol-

ta fi tacefse la prova, e iì fcrifserc altre polize ilirili alle prime. Uno
di quei Nobili, che erano prefenti , ^enzacchò la Scimmia fé ne accorgef'

fé , prefe, e nafcofe quella, che conteneva la legge di Cristo. La Scim-

mia colli medefimi gelti , ed atti di prima cavò le polize , e quando non
ritrovò quella contenente la legge CrilHana , reltò come fofpefa , e come
penfando cofa dovefle fare , rodendoli le ugna . La minacciavano li circo-

lanti , perchè non finiva di dar le cedole . Efsa intanto li grattava il ca-

po, e colli piedi percuoteva la terra , mollrando difgufto, perchè le man-
cava una poliza . Si nettò il nafo , e poi andò fiutando d' uno in uno
tutti quelli , che ivi erano ; ed arrivando a colui , che la teneva nafco-

fta , pigliò colla dritta branca il fuo governatore, e Io tirò dove era quell*

altro, che teneva la cedola nalcolla , a cui mollrava co' gefti di far fom-
ma iltanza, che le defse la cartuccia; la quale ricevuta, fece la medefi-

ma fefta di prima . Tutto quello non badò per fare , che il Re divenil-

fe Crilìiano ; ballò bensì, che per l'avvenire egli favorifse la noltra fan-

ta unica vera Religione . P. Tìmenta nella relazione delle cofe accadute nel

I{egno di Mogor . B^ipportato dal T, Gio: Stefano Menochio nelle [ne Stuor<Lj

Centuria 6, cap. 55.

FATTO FAVOLOSO.
Volendo iftituire Bacco una nuova Religione , e nuovo culto in fuo o-

nore , era feguito da quaficchè tutta la Grecia . Penteo Re di una^
parte di quefta, non folo a lui fi oppofe , ma pafsando egli per i fuoi

ftati comandò che gli fofse condotto dinanzi legato . Bacco vefti le fem-
bianze di A cete , uno de' fuoi Piloti, e quando fu in carcere, ne ufci

fcnza efser veduto , ed ifpirò un tal furore alla propria Madre di Penteo,
e a tutta la famiglia reale , che fcagliatafi contra del niifero Re , lo fece-

ro in pezzi. Owid, Metam, l^atal Conti, ed altri»

RELI-
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RELIGIONE DE» SS. MAURIZIO , E LAZARO ..

Ddh Siejfo»

(-^/.M^..^^.j. ry^£^^^072£ ^SS:Mauriìia,eLazaro.
'̂àr^ uranM tm-

DOnna vecchia» di andito e coraggrofò alpetto . Sarà armata di corfà-

letto all'antica, con ornamenti nobili. Avrà lo Hocco allato, e ii-i_».

capo un elmo cinto di una corona di oro ; e per cimiero una fiamma di

fuoco. Le chiome faranno llefe giù per gli omeri, facendo mollra lee-giadra

e bella . In mezzo, al petto avrà la Gran Croce de' Santi Maurizio, e Lazza-

ro. Sotto, all' armatura porti una velie di drappo roffo , e fopra abbia un

munto di oro, col quaJe colla mano finillra raollri di coprire, e di fbvve-

nire un povero leprofo^che le giace appretto , tenendo ancora nella detta-

mano uji libro.. Ne' piedi avrà i coturni di- oro, ornati di varie gioie; e

fotto il piede flnidro terrà, un turbante, fcimitarre , archi, faretre » ed. al-,

tre armi alla turchefca , in atto di conculcarli con difpregio ; e col pie

deliro parimente conculca 1' Ereda , per la quale fi rapprefenta una Donna,

di fpaventevole afpetto , bruttillìma , e disforme , che ferita dall' alla , che

detta Religione tiene nella man delira , fia caduta in terra, gittando per

ijocca fiamma affumicata. Ayrà. i capelli irfuci » e disordinatamente fparil ;

il pct-
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li petto, e parte del corpo, e le mammelle afciiitte , e aflai pendenti , pò-

fando la mano delira fopra un libro focchiulb , dal quale liano ufciti, ed ef»

cane vari e fpaventevoli Serpenti per terra.

Si rapprefenta che fia vecchia, per efsere qiiefta Religione più antica di

tutte le altre ; efsendocchè quella Milizia de' Cavalieri di S. Lazaro ( fe-

condo che telHfica Francefco Sanfovino nel fuo Trattato dell'origine de'

Cavalieri al lib. 2. come ancora fi legge chiaramente in una Bolla di Pio

V. )' ha avuto principio tino al tempo di S. Bafilio Magno , aumentata,

ed illullrata dal Sommo Pontefice Daniafo I. , al tempo di Giuliano Apo-

ftata , e Valentiniano Iraperadori , ne* tempi de' quali detta Religione tal-

mente riluceva, che per tutto il Mondo fi era diffufamente fparia , e di-

latata, e ciò fu negli anni del Signore j^o. Fu poi accrelciuta di molti

pri\ :!egj , grazie , e prerogative da diverfi Sommi Pontefici, come fi legge

rdla detta Bolla, ed in particolare AlefTandro IV. le diede in perpetuo

non folo la regola di S. AgolHno, e fuoi privilegi; ma ancora le confer-

mò tutti i beni , pollcHioni , ed altri luoghi , che Federigo I. Imperado-

re , nominalo Barbarolla , le avea donato in Sicilia , in Calabria ? in Pu-'

glia , ed in Terra di Lavoro ; come fcrive il fuddetlo Sanfovino ; e per-

chè per r ingiuria de' tempi detta Religione di S, Lazaro era talmente_»

mancata , che d potca dire quafi ellinta , piacque al Sommo Pontefice_»

Pio IV. di fufcitare quella antica Milizia , e per fua ampliffima Bolla_j

nell'anno is^J- creò nuovo Gran Maellro di quella 1' Illuilrinìmo Signor

Giannotto CalHglione Milanefe , della cui Cafa fu P:apa Celellino iV.; con-

cedendo a detta Religione nuove grazie , immunità , e privilegi , i quali

furono poi moderati, e dichiarati per una Bolla di Pio V. , e dopo Ia__g

morte di detto Calligiione , nel tempo di Gregorio XIM. il Sereniffimo

Emanuele Filiberto Duca di Savoia, zelantiflìmo della Fede Cattolica, aven-

do penfiero d' iftituirne una religiosa Milizia , fotto 1' invocazione: del glo-'

riofo Santo Maurizio Martire , e Regola Cillercicnfe , in difefa della_a

Santa Fede in tutti i fuoi Stati della Savoia, e del Piemonte, il fuddet-

to Pontefice eifendo informatiffimo della bontà , e valore di quello invit-'

tiflimo Sire , prontamente gradì il fuo pio penfiero , e lo creò Gran Mae-
ilro di quella , e dopo la perfona fua , tutti i fuoi Succelfori nel Ducato,

come fi vede nella Bolla di elio Gregorio, l'Anno i5'72. primo del fuo

Pontificato , e vedendofi i gran progrefli , che fitto si gran Duce , per il'

fuo fingolarifTuno valore , in onore di Dio , ed efiltaziune della Fede Cat-'

tolica , fi potevano fperare non folo in quelle parti , ma in tutta la Cri-

iiianità , il medefimo Sommo Pontefice Gregorio nel detto anno i^jz.

HIV. la Milizia di S. Lazaro a quella di S, Maurizio , creando Gran Mae-
llro dell' una , e 1' altra 1' iftelfo SereniiTimo Emanuele Filiberto Duca di-

Savoia , e fuoi Dilcendenti , con concedergli tutri i Priorati , Pre-celforie,

Benefizi , Spedali , Caltelli, Ville, Cale, Poflellioni , Ragioni , e Beni

di qualfivoglia forte di detta Religione, e Milizia di S. Lazaro, come-j^

più ampiamente appare in detta Bulla : .
.

,

Dnt. liptnce apud Sau£ìum 7>etTum . ^mo 1572, Idibin l^ovcmb^ ^nno f.
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Ed ultimamente Clemente Vili, dì felice memoria, l'Anno i^oj. per

i gran meriti del Serenifllmo Gran Carlo Emanuele Duca di Savoia , ca-

gionati in particolare dall' ardentifiinio zelo di Sua Altezza Serenifllma..»

verfo la Fede Cattolica , e Religione Crìltiana , non folo confermò 1' unio-

He delle Milizie de' Santi Maurizio , e Lazaro , ma ancora le conceflfe-»

nuove, e diverfe grazie, e dichiarò alcuni indulti, e privilegi a favore

iìc' Cavalieri; ulando,poco dopo il principio della lua Bolla, le intrafcritte

flngolariffime parole, in onore , ed encomio dello llelfo Sercnifilmo Carlo

Emanuele , ed i fuoi generofi Cavalieri .

'ì<lpi depr.tmijfis omnibus , & fìn<riilis pieniffììnc informati , tatìi Carclmìs

Emanudem Diicem , & magnim Magifìrum , qui prxter fui generis ex cLxrif-

fìmis Imperatorihns deduni fplendorem •, & eximiie erga Ecclefiam , & fedcm <A-

pofìolicam prxdiSlam deiotionis , & fdeì ferijorem , non fine jumma animi pie-

tate -, & fortitudine 1 ac flagranti , in tticrJa , ($• propaganda ]\cligion e Catholica

zelo gerere comprobatur -, f!iorumq:ie progeìùtonm e.xemplo antiq:<am illornm ttfìi-

mationem , ac perpetnam l'irtittis, c-r gloria hxreditatenit quaft per manus tradì-

tam , feliciter confer vare conteudit , quam Mìlìtes prxdìBos fìngtilari nofìrx beni

gn itatis , & mtmifcentìx favore profequi , ac alias pr^dificc militìiC SS, Mauri-

tii , &" Lazari idemnitati , decori , & ornamento confdere , difpendiìfque occurrere

'jolentes , e quel che fegue .

Si rapprefènta detta Religione che fla armata , per proprio inftìtuto de*

Cavalieri, come per 1' abito acquiftato da quella invitta Milizia , che co-

me degna Guerriera di Crirto ha Tempre combattuto , e continuamente-^

combatte per la Santifilma Fede conerà ogni ribello di Santa Chiela .

Porta in mezzo ai petto la gran Croce de' SS. Maurizio , e Lazzaro,,

non folo come propria imprefò » ma ancora per 1' onore -r e riverenza che
ie li deve, e per lignificare la memoria della paflione del Noftro Reden-
tore , il quale per mezzo della SantifTima. Croce ci ha voluto redimere.-

col fuo preziofilTimo Sangue .

La Corona , che le cinge T elmo » denota non folo la fublime gran-

dezza di quella Religione , ma ancora la Nobiltà eccelfa della Stirpe de*

Duchi di Savoia» gran Maeilri, e capi di tan^a Milizia, e per effere che

Ilei Glorioii SS. Maurizio, e Lazzaro, come ancora nel rilplendentilTima

Gran Maefiro della loro Religione, li fono veduti fempre evidentiflìmi fe-

gni di amore , e di carità, quale è un affetto puro , e ardente nell-' ani-

mo verfo Dio, e verfo le creature ; perciò li dimollra , che porti in ci-

ma dell' elmo la fiamma del fuoco; onde il Patriarca Giulliniano nel lib.

de Ugno vit.i ,, cap. z. affomigliò la carità al fuoco ,. dicendo : Meritò igni:

iomparatur charitas y quia ficut ignis itnperio^t ferrum quafi ignem effecit, ita.

charitas ignitam reddit animam , qttam poljìdet .

Le belle , e vaghifsirae chiome fparle giù per gli omeri ,. altro- non;

lignificano , che r nobilifsimi penfieri , che li raggirano nella candidif-

fima mente di quella Religione y fempre intenti , e difpolli all' eroicke_>

imprefèj. fenzi difoollarli punto dal centra della, vera, virtù. .,

La
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La vede di drappo rollo è per lignificare non {blo la verte rofifa dell*

abito proprio , che hanno rutti i Cavalieri di quelP Ordine , ma ancora il

defiderio ardente r e la prontezza dei medcfimi di fpargere il proprio fan-

gue per la Santiffima Fede, ad imitazione deL Gloriofb S. Maurizio Mar-

tire e fua Legione di Soldati Tebei , che nell' 301. alli 22. di Settem-

bre vollero piiittollo morire per la Fede di Criilo , che obbedire all' em-

pia Imperadore Maffimiano , in fagrificare a' falfr Dei.

Il Manto di oro denota la perfezione di quefla Milizia, la quale , con=

pietà, e carità, è continuamente prontiflìma in fovvenire , e aiutare i

l'overi; che perciò fi rappreienta che con elio manto cuopra il leprofo ,

fecondo il proprio ilHtuto della Milizia di S. Lazzaro , come fi. è detto y,

il che è opera degnilsima , e piifsima r e di tanto maggior merito, quan-

to tal male della Lepra era, ed è in maggior abominazione appreso a tut-

ti» talché l'antica Legge comandava, che i leprofi fonfero fcacciatr fuori,

e non abitaOTero cogli altri , come fi legge nel libro de' Numeri al cap. j.

Onde per quello eltremo bifogno il Gran Maeliro di quella pia Religione

profeifa anch' egli di fovvenire » non folamente ( come abbiamo detto )
ì Leprofi ,. ma ancora a quanti Infermi , e bifognofi di continuo ajuto ; e

con far ciò mollra la llrada alli fuoi generofi Cavalieri , e altri quanto far

debbono ancor loro ; che perciò piaccia al Grande , e Onnipotente Dio di

confervare con' ogni felicità maggiore Sua Altezza Sereniflìma , colla fua.

fublime ,. e rifplendente Prole .

Il libro, che tiene colla finiilra mano , di'mofira il Salterfo abbreviato»,

che recitar fogliono tutti i Cavalieri di quella Religione ,• le Regole , e_*

Ordini d'ella medefima, per iltruire,ed amraaeflrare i fuoi Sudditi , ed al-

tri , fecondo gli obblighi di quella ,. onde ancora fi manifellano le opere-?'

fpirituali,. e corporali di detta Religione, e fuoi Cavalieri,.

Le- fi: danno li coturni nella guifa che abbiamo detto r come calciamen-

ti foliti portarfi da Eroi, Principi, ed altri pcrfonaggi di grande affare;:

e però nella Cantica al fettimo, fra le lodi, dice:

^ÌHam pulchri Jtmt grejfur lui in calccamtntis r filici, principisi

Tiene fòtto il piò finidro un turbante , con altre armi turchefche , per
fignificare- che quefta invitta , ed infuperabile Milizia ha più volte con o-

gni ardire combattutole vintoli fcellerati Maomettani ,• ed altri nmiici dì

Dio , i quali' per eftermfnare la Religione Criftiana hanno fatto' prove_>'

grandilTwne ; onde per il benefizio grande che n' è riiultato' al Criftianefi-

mo ,, ha quefta- Religione meritato di' ricevere molti fegnalati favori, e_j

privilegi" da diverfi Sommi Pontefici ,- Impcradori , Regi ,- ed altri Princi-

pi, ficcome fi è accennato-.

Le a dà- 1' afta , per fegno- di un fómmo onore , la quale fi foleva

dare non folo a quelli, che 5? erano» portati bene in' guerra, ma ancora 5

come narra Pierio Valeriano- lib. 42-. dei fuoi Geroglifici r apprelfo gli

Antichi è fiata in tanta venerazioae » die era tenuta in, luogo- di diade-

aia y per infegna Reale ^
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Lo flare con dimostrazione , e con prontezza di combattere , e con mac-

ilrevole fierezza, mostra di aver ferita, e atterrata 1' Erefia, la quale_»
fi fa di Ipaventevole afpetto , per dinotare 1' ultimo grado di perverficà
inveterata dell' Eretico ; onde Agoftino, de defitiitiune dice : Htsretìcus efl

i

qui ccn<:cpt:.vn ìioi^i enoùs pcrfidia'in pertinacitcr dcfendit

.

Sì rapprefenta briittifsima , e deforme, per elfer I' Erefia priva della

bellezza , e della perfezione della unità Criftiana , per il cui mancamento
I' Uomo è più brutto deli' ifcelfo Demonio , e perciò Cipriano de Laps ,

dice ;

Beformìs quìfqiie {ine Dei decore

.

Spira per bocca fiamma affumicata , per figm'ficare 1' empie perfuafioni,

e affetto pravo di confumare ogni cofa a lei contraria .

Ha i crini fparfi , ed irfuti , per dimoftrare i rei penfitri , tjuali fono

Tempre pronti in fua difefa .

IJ corpo quafi nudo fignifìca «(Ter nuda , e priva di ogni virtù , e_»

vigore

.

Le mammelle afciutte , e affai pendenti , dinotano I' aridità del fuo
vigore interno, con il quale è impofsibile di poter dar nutrimento , e far

opere degne , e meritorie di vita eterna .

Tiene il libro focchiufo , fopra il quale fi appoggia , onde n'efcono va-

ri ferpcnti , per dimoftrare la falfa dottrina , e fue nocive feiitenze , che
come varj , e velenofi ferpenri fparfi per terra , raoftrano 1' effetto pefTi-

mo che ne fegue con feminare varie , e falfe opinioni contrarie , e di-

fcordanci dalla Santa , e vera Dottrina Cattolica , e Criitùina ; onde San

Gio. Grifofcomo nell' Omelia 46. in S. Matt. dicei Skut ferfentes 'varii [imt

in corpore , ftc hierctici varii in enoribm .

Molto fi potrebbe dire per eflag erare la grandezza di detta Religione

de' SS. Maurizio, e Lazzaro , per accennare parte degli encomi dovuti al

Serenifsimo Duca di Savoia , Gran Maeftro di elfa Religione , ed alla fua ri-

iplendente-, e Sereniflima Cafa , di cui fi può meritamente dire:

Semper honos , nornenqHe tuunt , landefque manebmt ;

Ma perchè la baffez^a del r/iio debole ingegno fubblimarfi non può a

tanta altezza, fotto filenzio racchiuderò gran coTfit assicurato da quel det-

to di Terenzio:

Tacens fatis ìa:'.dat . E di Properzio

^ild fi defici.viit 'vires , andata cene

Lai{s trit in magnis, (^ "joluijfc fot efl.

In lode della Religione delli SS. Maurizio , e Lazaro

,

ANA-
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ANAGRAMMA PURO..
Del Sig. Giulio Rofpigliofi da Piftoja,

Religione delli Santi Mamzliì » e Lazaro .

In te glorÌA i in te il valor fi arma dì zelo »

/^ Tio non men , che forte

Tregio d' Italia , onor di Marte ì e jìlma »

Chiaro flttolo di Eroi »

Ben a ragion tu puoi

Doppia vita fperar , dopo la prima |

Che fé la gloria > e 'l zelo

,

il nome in terra ponno , e /* alma in Cklo>

Immortali ferbar aopo la morte ,

£' in te gloria , ed in te con fanto ardore

Di zel fi arma il lialore ^

De Gtt-dìne Militari Sandlorunj Mauritiì j & Lazarì

.

ANAGRAMMA PURUM..
Ejufdera Audoris

.

B^liglo SanFixi'um Maaritiii (jr Lazarì ...

Gaza 'uiSloriarurn. efi. illi mira nitore ».

J-f-^'c aflra pugnant , pallulat Martis decus

,

T^ec miror ; ipfa dum ferit certamina »:

Si illi elt nitore mirai fi palmis nitensy

Vi^oriarum. gaza ; l<^am pugnai Dea

.

De eodem ordine militari .

ADCAROLUM EMANUELEM SABAUDIiE DUCEM:.

S 1? I G B^ ^ M M- ^ .

jyEgmata ìnagnanimos ^^gnm reddentla cultìis ».

^l'ixqte [.icros referunt cum pietatc Tatres ^

Te gents invi 6l'iin- bello y ndlique fecundiim y

Carole , procijm^nt , ì\eligione Ducem :

Es p'i.is >. ut fortis : docet hoc Mauritius orda >

Illud , & inviH.i parta troph ea mumt ;

fonia nrnìqAe agere indefejfo laiidis amore, t-

- £t pu ì Joliiis Emmaniiells. erÌL^
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REPULSA DE' PENSIERI CATTIVI.

Dello Steffo

Jir/7ì//sa /^^/^I^i ra/tit/T
iìsr/o Irr-and iritt/e

UN Uomo , che tenga per i piedi un picciolo fànciullino , e che con

difpofta attitudine Io sbatta in una pietra quadra , e per terra ve ne

Ceno morti di quelli , che gii fieno (tati percoflì in detta pietra .

Perchè tutti i Teologi confcntono, che Crilto è pietra n fi deve at-

tentamente avvertire nel Salmo 55. Snper flumim Babilonis , 1' ultimo ter-

zetto , ove fi parla de' piccoli fanciulli sbattuti fopra la pietra : Beatus qui

tenebit « & dlidet parvulos tnos ad petr.im . Cosi dalle Parafrafi efpollo .

Beato è chi fi terrà , ovvero contrerà dalli vizi » e romperà i pericoli

Tuoi , cioè i primi moti , alla pietra di Grillo , che è llabile foftentamento , e

bafe dell' anima, noftra . Però noi tutti dobbiamo rompere li noltri penfie-

ri di cattivi afletti , mentre Tono piccioli , avanti che crefcano , e fi at-

tacchino alla deliberazione , sbattendoli , come abbiamo detto , nella pietra

di Grillo « cioè volgendo la mente nollra , e '1 cor noilro verfo Grillo , col-

locando in lui ogni noilro penfiero ; e quello è parere di Eutimio » cofa che

prima di lui detta 1' aveva Adamanzio ; Ovvidio anch' egli , ancorché Poe-

ta gentile , ci dà configlio da Criiliano , quando nel primo libro de' rime-

di ci avvertifce , che facciamo refillenza alli primi moti in tal maniera :
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©«JM tìcet , & rKodici Ungunt pr£cordia motus «

Sì piget in primo limine Jijìe pedem

.

/Opprime dnm no'-ja fmt fnbiti mda, femiita morbi ,

Et tuns ìndpiens tre rtfi/lat eqnus

.

^am mora dal miresi teneris mora percoquit uvastt

Et 'valida! fegecest qux fnit berm% factt

,

^x pr<xbet latas arbos fpaciemibus umbras

.

^io pofìta efi primitm tempore, virga fiùt^

Tmc poterai m.mibus fumma tellure re'uelli -,

iSltmc fiat in immenfttm viribus aufia Jais,

^tale fit id qiiod amas celeri circtmfpice mente-^

Et tua Ufuro fiétrahe colla .\ugo , ,

Trìr.cìpiis obfia-ì fero medicina paratura

Cum mala ^cr lotigas convaliiere .moras .

EESTITUZIONE.
Di Cefare S;ipa^

DOnna , la quale conta danari colla man dcftrafapra la Cnìflra fua « e
accanto vi farà una ca(Ta , e un facclietto di danari .

II contare a danari da una mano nel!' altra , ci dimoftra , che uno t

che fa relHtuzÌQ-ne della roba non fua, non fi priva di cofa alcuna , anzi

moltiplica in felteffo le facoltà , difponendo così il Creditore ad eCTer li-

berale verfo di fé ; ovvero nìoilra che la reftituzione deve elfer libera i e
la ileve fare ciafcuno da fefteflb , fenz' altra mezzanità

.

La catTa, e il facchetto , ci danno fegno-, che tanto il poco , quant®

r affili a deve reftituire ai propri Padroni.

FATTO STORICO SAGRO.

UN Efraìmita di nome Mica i che abitava nel Monte-^ aveva prefb dà
nafcolto alla Madre mille 5 e cento argenti; ma udendo poi la flefla per

il timore; di non più ritrovarli , prorompere in iipaventafe maledizioni contra

del colpevole, s'intimorì a fegno, «he fi rifolfe a manifeltarle I' ecceffb

da lui fegretamente commefTo . Qyanto pensò, tanto elegui . Reftituì Mi-
ca 1' argento ; e J' allegra Donna , ma nel fuo penfare troppo empia, rice-

. . ,j
D v-ut©
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vuto il denaro » ne confegnò di quello dugento Sicli ad utr Argentiere »

acciocché fquagliandolo ne formalfe un Immagine , e gli altri novecento
poi ritornò, alla llelfo Mica, perchè con quelli faceffe coilruire una Ca-
pelletta,, e telTere un ricco Efod , cioè una velie Sacerdotale preziofa eoa
varie immagini d'Idoli a ricamo», ed altri d'intaglio, 11 che tutto li pa-

Ce. in effetto fenza orrore .

GJiidid ca^- 17.

FATTO STORICO PROFANO.

T Amerlano famofo Tmperadore de' Sciti» e Signore di qnafi tutto l'O-
riente , viaggiando per la Sorìa , s' imbattè in un Contadino , che a-

rando il terreno aveva icoperto. un vaio grande pieno di monete di oro .

Quelli che accompagnavano Tamerlano diisero iTibito» che quelli ricchezza

era di ragione del Principe» giacché limili tefori , allorché fcoperti fono,

fi devono immediatamente al Fifco . AgP impulfi di colloro, 1' Imperado-

re comandò che gli follerò recate alcune di quelle monete fcoperte dal

Contadiao , il quale gii difperava di poter godere di fua buoni fortuna .

Le prefe Tamerlano, e mollrandole a'fijoi Configlieri » dilfe loro = l^are

a voi che quelle monete fiano. improntate coli' immagine di mio l^adre ?

Rifpofcro elTi, che no ,mi che quelle effigi erano, degl' Impcradori Romani ^

Se adunque, replicò egli, quello danaro non è llato de' miei Maggiori»

li relHtuifca al Contadino, a cui la favorevole forte l' ha, dato,.

Fiilgofio lib^ 4. cap. i^

FATTO FAVOLOSO.
BRifeide , detta con altro nome Ippodamla , figliuola, di Brife Sacerdote

di Giove, fu fpofata da Achille , allorché egli alfediò Lirnelfa ,, do-
po di averle uccifo il Marito. Minete . S' invaghì di lei Agamennone , e

ìa tolfe ad Achille, il q[uale tanto sdegno, prefe di ciò,, che ritiratoli nel

fuo Padiglione, Il rifolfe di viverfene oziofo r né più. denudare il brando,

contra de' Trojani. Defillè appena Achille dall' ufcire in, campo contra dii

quelli , che gli affari de' Greci prefero^ peffima. piega . In. Achille confi-

Iteva la disfatta di Troja ; onde ciò chiaramente conofcendo i Greci, £_?<

non meno Io llelfo Agamennone , fu quelli obbligato di rellituire allo, sde-

ffijato Figlio di Teti i' adorata, fu^v Brifeide ^ Omtro ,

itk i«fe J»k j*fe.i^* i@^ ì>^ ^^
:Jj»t JJV. iSK,

%. # ^

KESUR-
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RESURREZIONE.
Dello Stejjb,

DOnna ignuda, attraverfo abbia un velo « e colla Cnifc ra tenga una_«

Fenice, la quale per opinione di alcuni Scrittori» è uccello i che fi

trova neir -Arabia, ove fé ne fta fen?a compagnia della fua fpezie , e_*

quando è vecchio , per lunga età •> accende il fuoco colle ali al calor del

Sole 5 e fi abbrucia ; poi dalle fue ceneri ne nafce un evo , e da quefto

ella riforge giovane a vivere un' altra volta , per far 1' ifteflb alla vecchia-

ia ; ed è molto bene quefta azione celebrata da Lattanzio Firmiano v

D
I{efiirrezìone

,

Onna ignuda •, che efca fuora di una fepoltura

.

RETTORICA„
Cello Stejfo.

DOnna bella, veftita riccamente, con nobile acconciatura di tefta , mo-
ftrandofi allegra , e piacevole . Terrà la deftra mano alta , e aperta ,

e nella finiftra uno fcettro , e un libro, portando nel lembo della veftc—"

fcritte quefte parole : Ornatas -, perfu.tfio . Il color del vifo farà rubicondo,
e alli piedi vi farà una Chimera , ficcome fi vede dipinta al fuo luogo .

Non è Uomo sì ruftico , e sì felvaggìo , che non fenta la dolcezza

di un artificiofj ragionamento in bocca di perfona faconda , che fi sforza

perfuadere qualche cofa : però fi dipinge bella , nobile , e piacevole . Tie-
ne la deilra roano alta , e aperta , perciocché la Rettorica difcorre per le

vie larglie , e diniol'trazioni aperte , onde Zenone per le dita qua , e là

fparfe , e per le mani allargate per tal gefto la Rettorica interpretava .

E Quintiliano riprende quelli, che orando in qualche caufa , tengono le_»

mani fotto il mantello , come che s'eglino trattalfero le cole pigramente.
Lo fcettro è fegno , che la Rettorica e don.inatrice degli animi , e gli

fprona , raffrena , e piega in quel modo , che più gli piace .

Il libro dimollra , che quell' arte s' impara collo Itudio , per non aver-

fi da alcuno in perfezione , per dono di natura.

Le parole Ornatus , cp- Ter/uafiot infegnano 1' offizio della Rettorica , che
è irtruire altrui a parlare convenientemente , per perfuadere .

La Chimera , come è dipinta al fuo luogo , Nazianzeno , e lo Efpofi-

tore di Efiodo intendono per quello moftro le tre parti della Rettorica

,

D 2 cioè
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cioè la giudiciale per lo Leoiic , per cagione dtl terrore, che di ai rei' r li

dimoftrativa per la Capra , perciocché in quel genere la favella fuole an-

dare molto lafcivamente vagando ; e ultimamente la Deliberativa per lo

Dragone, per cagione della varieti degli argomenti, e per gli aliai lunghi.

giri « e avvolgimenti , de* quali fa di mefcicre per il perfuadcre .

•

B: I. B E L I I O N E.

ùdl'o Steffo-..

UOmo giovine ,armat-Or e lopra il cimiero porterà un Gatto , e fbttor.

:all' armutuiu avrà una faldiglietta fino al ginocchio , del colore della- ru-

ginc , e a lato la fpada . Mollrcrà in proipcttiva la Ichiena , e colla tel'.2.

Ilari in atto di rimirare in dietro, con guardatura luperba , e minacce-

vole . Terrà, con ambe le mani , con fiera attitudine , un* arme di alta ,.

in cui da ambe le cime vi fìa il fc-rro^, e per terra come per. difpregio vi

ila una corona , e fotto alli piedi terrà un giogo .

Diverfe fono le caufe da cui ne luccedela Ribellione , tra le quali vi è quel-

la che nafce per esula del tiranno ,-che dal modo di governare J iniquo , acerbo»,

e difpietato, per gì' infopportabili aggravi , e altre azioni di pelTmia iniquità^,

come quella di Caligola, VitelliO', Domiziano ,. ed altri lenza nominarli 5

che non potendoli Ibpportare , e refiitere per la loro tirannica natura, che

meraviglia non è , che il fuddito li ribelli . Suole ancora molte volte av-
venire dalla caufà del detto Suddito, perciocché comefuperbo , e altiero,

per non Ilare fotto all'ubbidienza del fuo Piincipe , lo fprezza ,.e dà clTo li

ribella.; di quefto intendo io di parlare, e non- di altri : però lo dipinga

giovine , perciocché quella età non coniente di elTere Ibttopofta perii vi-

gore , e forzia che fenta di avore per il calore del lingue, che fi' fa forte j^

e ardito , e non teme qualfivoglia incontro 5 e perciò Arili, nel 2. del-

la Rettorica dice, che il giovine è amatore della vittoria , e dell' eccellenza.

Si . rapprefenta , che fia armato , per dimollrare di Ilare pronto coli* ar-^

me, per il continuo Ibfjjctto , che ha di eirere ofTelb , come ancora per-

offender , potendo .

Porta ibpra il cimiero il Gatto , perciocché gueiìo animale è- Gero-
glifico di chi defidera di non Ilare foggetto , ed eller libero; e perciò gli

anticlii Alani , i Burgundi , ed i Svevi ( come teltifica Merodio ) foleva-

ao ufare neJle loro bandiere quello animale-, quaficchè inipazientilTmii , a.

guifa di Gatti non volevano fopportare di eflfere iottop^lH . La faldigiiet*

ta fotto al corfaletto del colore della rugine ne dimoitra , che fìcco'-

me la rugine vuole elfere fuperiore , ove ella fi poiu , cosi il ribello.

cerca -di foprallare , e non edere foggetttO' . Lo Ilare in prolpettiva conia'

fchicna , nella guifa che abbiamo detto , fignifica il difprczzo, che fa il r?-

b<jllo al iuo Superiore , con intenzione di elTergli continuamente contrar

rju. j che perciò- diinotlriaoiO', che voki ii. vifo. indietro , con guard.itura

fuper*



fiiperba y e minaccevole . La fpada , e 1' arme di afta » con il ferro iii_j

ambe le cfme , ne denora , che chi calca nell' errare grandiflìnio della__»

ribellione gli conviene di iìare provvilto di arme , per non eifere ficuro

in qualsivoglia parte . Del lignificato della corona- Pierio Valeriano nel lib;

41. h meniione che ella fia indizio della Legge ; perocché è con certi lega»

mi accinta, coi quali- la vira noitra è come legata , e ritenuta , e pero Hyer»

lib. 3> contTA B^if^niim , dice : Coronun minime carpcndam , idafì Leges llrbinm.

confirvMidas . Narra ancora il detto Pierio nel lib. 43- cJie il giogo altresì

s' intenda per le Leggi , perchè il nome del giogo per il pelo delie Leg-

gi fu ancora inte£b da EXivid »• e certamente che per le- Leggi 1' imperio,

e il foggiacere intefe Virgilio quando dice : Legcfque juris , dr manu po-

aet -, cioè porrà le Leggi agli Uomini, e alle mura ; Lmperdocchè quelli

che ubbiditcono alle Leggi , pare per una certa fimilitudine , che met-

tano il collo lotto il giogo f e quelli che fi. fottomettono all' arbitrio de'

Signori Potenti,. medeCmamente pare che entrino fotto il giogo; onde ei-

icndo il ribello di natura altiera, e fuperba , fi dimollr-a contrario, e Iprez^

zatore delle Leggi , e non curanJofi del vivere quieta ,, e politico, ricu^

ili di ubbidire al legicimo Padrone , al quale è per debito ,- e per legge

obbligato ; che perciò, volendo noi dimollrare la mala natura del ribello è

rapprefenriamo , che quella figura tenga con dilpregio la' corona per tei>--

;"a ,- e fotto alli piedi il giogo ,

E A T T O STORICO S A G R OV

UNa ferie- di ribellioni fi legge nel terzo de' Re . Morta Salomone, e'

pollo in Tua vece fui Trono Roboamo fuo figlio, gli fi ribellò, contro

Gcroboamo fuo- luddito , e lo debellò. Geroboamo dopo aver commeXe-»
molte emfHetà,-e dopo aver regnata ventidue anni, ma c^n foramo tra-

vaglio ,. giacche non cefsò mai di aver guerra con Roboamo ,lafciò il Re-
gno a Nadab liu) figlio, che regnò ioli due anni, avendogli Baafa ben_?

prello rapito il dominio . Poco vilfe Baala , e gli fuceeffe il figlio Eia , il

quale non regnò che due anni , perchè Zambri , che comandava una par-

te delle fiae armi , ribellatofi contra di lui, 1' uccile mentre llava a tavo--

la, e fi; fece proclamar Re. Né anche, quelli, godè lungo tempo di un Re--

gno conquiitato con taiiti perfidia ,- jx)!chè Am.ri , che comandava l' altra_»-

parte delle armi di Eia , fu anche egli eletto Re da turti i fuoi Soldati ;

-ed attacco Ziuibri nella Citta, di^ Terla, dove Cv era fortificato. Quello-

ufurpacore vcdendofi sì fortemente ilretto, non fu meno crudele contra.*:

di ie medefimo , di quello ohe era lìato contra di Eia fuo Signore , giac-

che facendo attaccare il fuoco al fuo Palazzo-j^vi. fi- laiciò brucciare con;

tutta., klua.fatnigiia .. 2i'r;3o di' K^^ sap^ 16*.

EATTa
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FATTO STORICO PROFANO.

t'Empio procedere , e inarrivabile crudeltà di Nerone Io riduflc a tafe*

j che ribellatolcgli il popolo tutto, ed il Senato Romano, fu coftretto

non folo a fuggire , ma difperando anzi in qualunque modo di fuo fcam-

po , gli convenne chiedere in grazia ad un fuo fervo che 1* uccideiTe .

File degl' Imperadorì Bimani .

FATTO FAVOLOSO.
AVeva Giove sbalzato dal fupremo Trono del Cielo Titano fuo Zio , ed

egli fu quello fedeva tranquillamente Signore. 1 Giganti figliuoli del

detto Titano gli fi ribellarono contro, ed ebbero l'ardire di dare aOTalto

al Cielo , per rimettere il padre loro nel trono . Ma Giove fu^minolli tut-

ti , e tutti li fece perire fotto i monti , che da loro erano itati ammuc-
chiati l' uno fopra dell'altro. Ovvidio Metamorf.

RICCHEZZA.
Dello Stejfo

.

DOnna vecchia, cieca, e veftita di panno di oro. Cieca dipìnge Ari-

llofane la Ricchezza nella Commedia intitolata Pluto , perchè perlop-

più fé ne va in cafa di Uomini poco meritevoli , a' quali fé avelie occhi»

che le fervilTero, non fi avvicinerebbe giammai ; ovvero perchè fa gli

Uomini ciechi alia cognizione del bene , con un finto raggio, che appre-

fenta loro de' comodi , e de' piaceri mondani , fenza lafciare loro vedere

la vera luce della virtù , fé per particolar grazia non è fuperata la fia

inclinazione .

Si dipinge vecchia, perchè invecchia alcuni col penfiero di acquiflarla;

altri col timore di non perderla, avendone il poiTefifo .

11 vellimento dell' oro , motira , che le Ricchezze fono beni efieriori,

e che non fanno all' interna quiete, e al ripofo dell' Uomo.

\i e eh e z za.

DOnna in abito reale ricamato , con diverfe gioje di gran rtima . C\\^

nella mano delira tcMv^a una corona Imperiale , e nella finillra uno

Scettro , e un vafo di oro a' piedi , (.i)

FATTO
^^^—

^

M IB I
I W^ UIIIIMI^ III -^B^^^a

C") figura il Padre Ricci la Ricchezza : Donna <ìi heW afpetto , ccn rtal.n(Jimo "vt-

fiimento , fui quale i/ è una cartella ; in cui è ferirlo . DIVL'S . Ccn una mane fa

fegno
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FATTO STORICO SAGRO.
alfanto Ila in fé grande fa follìa, degli Uomini, che tutto Io Audio

__
loro , e l' intero affetto pongono nelle terrene ricchezze , bene ce

Io tlimollro Cristot nella feguente Parabola. Un Uomo aifai ricco, dilfe-»

egli» avendo ricavato da' Tuoi terreni una copiofa raccolta, (i trovava pen-

fofo , e diceva tra fé s Che farò io , mancandomi i granari, né n<pen-

do dove riporre tutti i miei frutti? Mi converrà diltrugger gli antichi».

e fabbricarne degli altri più grandi, ed in efTì poi riporro quello, che_>

ho raccolto , e dirò all'Anima mia :. Tu hai molti beni per parecchi anni :

Stattene in ripofi » mangia, bevi, e fcorri il tempo- con allegria =: Ma
mentre cosi lufingavafi, udì dirfi da Dio =^ Stolto, quella notte appunto

ti fari, tolta la vita ; ed i beni accumulati di chi faranno? =:- Luca cap. 12,

FATTO STORICO PROFANO,
CRate Tebano navigancTo itmare, eJ. avendo féco- unx grat? quantit*

di oro, fece nafcer mille penlleri pel capo a quei della ciurma, eti

ai nocchieri,, di gettar lui nel mare ^ ed impadronirfi del. numerolb dena-

ro . Crate , che a mille fegni di ciò fi avvide, pensò' bene di torfi da si

grave pericolo; e tolti quei facchetti, cosi come erano li gettò- nelle on-

de , e dille r^ Gitene pure in perdizione , ricchezze mie peffime com-
pagne , giacché voglio io prima fommergec voi», che io fia per voi anne-

gato ,. e morta .. S^ CiroLmo ..

FATTO- F A V O L O S a.

ARione fàmofo fijonator di liuto r eflendo fòpra un- vafcello,. f M"arìna-

ri panlarono di alfadinarlor full' oggetto di rapirgli le molte ricchez-

ze , che feco' portava r nò ebbero, difficoltà di dargliene Canti manifelti fe-

gni ,, che Arione vedendoli in- punto^ di dovere- miféramente terminare la.

vita, pregò- gl'ingordi Marinari,, e da elfi per grazia ottenne di poter pri-

ma di morire , fuonare il liuto ^ Al fuono del quale i- Delfìni fi" aduna-

rono attorno al Vafcello , ed egli gittatofi in Mare , fu da uno dei Delfì-

ni portato, fui la tpiaggia ,. Giunte a: cafa. di Periandro , il quale benigna-

mente lo accolfe , e fatti perfeguitare quei Pirati , furono liv magg.ior par-

te feveramente puniti. Erodoto v. Fedro-, Timo, <jrc,.

RICON-

li?m lìi por^er^ aUruL unir pkcelu' moneta-, er coW altra; di' ricevere uncF boifa piena ài

0)0^ Ha nn cornucopia pieno ili' ^rgento\ e di Oro, fopra' il quale vi è una: Not~
tota . ^pprefjo fi vsae wia celoma'.

Di' beli' afpetto- e con. ricchiflTmcr veflimentc, perchè- belliflime. fono le ric-

chezze per clil fa; lerviiSi'cne >.

Esa
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RICONCILI AZIONE. DI AMORlB.

£>i Gio. ZàratÌHO Capellini .

DOnna giovane, e allegra , coronata di una ghirlanda di erba i chiamate

Anacampferote . Porti al collo un bel Zaffiro. Nella mano dritta abòia

una co{ipa . Colla iìnillra tenga per mano due pargoletti Amori.
La Riconciliazione è una rinnovazione di amore, che il fa col ritornare

ini grazia della cofa amata ; imperciocché dall' amore tra gli amanti na-

i-cono continuamente fofpetti , ed ingiurie , a' quali fuccedono lo degno ,
1*

ira , e la guerra , come vagamente elVn'me Terrenzio s In amore htec om-

niiX hifunt 'vUia : injuria , fnfpu!oues , inimidtite ^ iuducix , bellim ^ pax .rurfum,

I! raedeflmo djce Orazio nella Satira 3. lib: 2.

in amore hxc fimt mala » bellum «

7'a.x rhrfun: .

Le quali differenz-e occorrono tanto più fpefTo , quanto più lì ama-; e
quanto più uno ama , tantoppiù ogni minima cofa 1' offende , riputandofi dì

non elTcre (limato dalla cola amata , conferme allo fmifurato amor fuo 9

e che fi faccia torto a' meriti tuoi « onde facilmente concepifce 1' amante
dentro di fc fdegno , ed ira-, in tal modo, che non penfa di .portare più

amore, anzi s' incrudelifce nell'odio; ma sfogata l'ira , con fare difpetti

alla cofa amata , fi pente dell' odio , che le ha portato , non può più flare

in ira, ed in guerra-, ma brama, e £erca la pace^ la quale ottenuta , go-

de nella Riconciliazione di Amore, dalla quale è rinnovato . Noto e quello

di Terenzio : ^inantinm ira amoris reinttgratio ((ì .

L'.erba aRacampferote farà figura della Riconciliazione ^ poiché gli An-
tichi -tennero , che al tatto di etfa ritornalTero gli amori , ancorché coa_j

odio folfero depohi , ficcranie rii^erifce Plinio , lib. 24. cap. 17. 'nel fine.

i\ zaffiro di colore azzurro, fimile al Cielo fercno , fervirà pet firn-

bolo della Riconciliazione , che arrsca all' animo lereno iiato lii xranquil-

lità

La cartella 3 iii cui vie fcriuo : DJVUS iiguifka .. clic vuol dire J?hes qua-

fi DIVllS, partecipando molto il ricco cielle Divine grandezze.

Il donare la piccola mniuta , ed il ricevere ia boria di gran valore (ìgnifica,

che chi dona cielle riccJiczze per amor di Dio , ne riceve da quelle in Cielo

una copiofa retribuzione .

Jl cornucopia pieno di argento , e di oro indica le ricchezze , e l' abbon-

danza dei beni .

La coJonna accenna la fiiblyniià deJIa gloria , a cui può giungere Jl ricco»

La Nottola, o fia Pif iftrelio , i'tcoudo Plutarco nella vita di Lifandro j è

lìmbolo della pecunia, e delie ricchezze.



r AI ^v I N r 0. ss
lìti, perchè ha virtù riconciUativa , e molto vale a riformare la pace , per

quanto attefta Bartolomeo Anglico, lib. i5. cap. 83. per autorità di Dio-

Icoride : Saphirm ìtaque fecundum Dìofcoridem habet wtuteni dijcordiarurn re-

coticiliativam , mitltam etiam 'valet , ttt dicitiir -, ad pacem reformandam ; ma ciò

Ha pollo per curiofità de' Scrittori , non per efficacia , che abbia 1' erba

anacampferote -, e la pietra del zaffiro ; iebbene può eirere che il zaffiro

abbia riconciliativa , donandoli un bel zaffiro all' irata Dama , la quale per

rifpetta del dono, facilmente fi può difporrc a rellituire l'Amante nella

priftina grazia , perchè i doni , e prefenti hanno gran forza ; fIccome_>

chiaramente efprime quel proverbio : ViEloriam , & honoretu acqmret , qui

dot mimerà , animam autem aufert accipientìum .

La coppa 1' abbiamo polla per figura del prefente , poiché i^i effa fi

pongano i donativi, che fi mandano a prcfentare . I prefenti vagliono

molto nel conciliare, e riconciliare l'amore, e mitigare gli animi sde-

gnati, e placare l'ira delle Pe rione , come dice Ovvjdio nel z. dell'ar-

te amatoria :

Munera , crede mibì, placant hominefque -, DcofqH&^

Tlacatm- donis '^upiter ipfe datis .

Detto prefo dal terzo della Repubblica di Platone citato da Snida -

e derivato da un verfo di Efiodo, fecondo I' opinione di molti , ma ap-

prefio i Greci era voce corrente . Euripide nella Medea ;

Tcrfuadere mimerà etiam Deos di^erìuì» eli .

^urum vero potius ejl mille dìBis bominibus

,

Onde Seneca per motto di un Filofofo dice , che non ci è la piìi dol-

ce cofa , che il ricevere : Omnium effe dtdciijimum accLpere .

E' tanto dolce, che nella nona Iliade Nellore fommo configliero, per-

fuade Agamennone Imperadore , a provar di placare Achille con doni, e
con buone parole : Videumiis ni ipfim placantes fìetìamus donifqne placidist

'jcrbijque blandis , dille Neftore . Riipofe Agameniione , che volontieri gli

voleva dare infiniti doni , e li Ipecificaj Inclita dona om'tnabo Jcptem tri-

podas , decemqne anri talentaci lebetes viginli , eqitos duodecima item jcptem mu-
tieres pnlchemmas , iraer quas jUiam Brifei :

I prefenti dunque hanno gran forza d' indurre la cofa amata alla Ri-
conciliazione , tanto fé è Dama interelTata , quanto nobile, e liberale di a-

nimo, perchè j' è intereflfata , fi moverà alla Riconciliazione per 1' interef

fé di quel prefente , fé è nobile , e liberale ai animo fi moverà dalla_j

gentil cortefia del Donatore , effendo quel dono , come indizio , e tributo

dell' amor fuo .

1 due pargoletti Amori fignificano il dopp^'o amore -, che dopo l'ira

fi genera , e fi raddoppia nella Riconciliazione 5 con maggior godimento

,

£ e guflo
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e guHo degli amanti . Il tutto vien defcrltto da Plauto nell'Anfitrione .

'ì^am in hominam xtate multa evenumt hujnftnodi »

Capitint 'voluptates , mox riirjum mijertas ,

Ine internjemmt > redeunl riirfum in grutiam

.

Vcrum irx (^ fi q'ttc forte evcniunt hujufmodi

Inter eos ) rurfum fi reventum in gratiam ejl

Bis tanta amici flint inter fé , quam prias .

Riforzandofi 1* amore nella Riconciliazione » e crefcendo due volte pili

di prima, non mancano amanti, ed amici» che a bella porta cercano oc-

caGonì di sdegni , e riife , per duplicare più volte la benevolenza , e 1'

amore , e provar fpelTo i foavi frutti della Riconciliazione t Difcordia fu ca-

riar concardia, diffe quel Mimo Pubblio; e però Agatone Poeta era uno
di quelli , che dava occafione a Paufania » fuo cordiuliflìmo amico di adi-

rarli , acciocché provalfe doppia contento nella Riconciliazione ; di che

ne fa menzione Eliano , lib. 2» cap. zi. '^ucitndifjìmnm amantibm effe reperio,

fi ex contentionc » &• litìbui cum amaftis in gratiam redeant . Ft fané, mihi vi-

detur nihil illis. deleflabiliiis uccidere pojfe . Hhjhs erga l'oliiptatìs perftpe eum
participem facia ì freqnenter cum eo contendens . Gaudium enim capit , fi conten-

tionem cum eo fubinde diffolvam , &' reconciliem .

RIFORMA.
Dì Cefare- I{ipx^

DOnna vecchia veftìta; di abito, femplice» corto, e fenzi ornamento al-

cuno . Colla delira mano terrà un roncietto , ovverà un par di forbi-

ci , e colla finiltra un libra aperto » nel quale vi fiano fcritte le feguenti

parole i

Tereunt difcrimine nullo

^mijfx Leges

Vecchia Ci dipinge, perciocché a quefl'età più conviene, ed è più at-

ta a riformare , e reggere altrui , feconda Platone nel 5. della Repubbli-

ca ; onde per la riforma intendiama ì buoni ufi conformi alle Leggi, t

quali fiano tralafaati per licenziofo abufò degli Uomini, che poi fi riducono

alla lorforma>e confìlle principalmente la Riforma elieriore , ed interiore.

Si velie di abita femplice , e corto perchè gli abiti riccamente guar-

nitf> non folo fona nota di iuperfluità , ma ancora alle volte di licenziofi

collumi » e ciò caufano la morbidezza , e gli agi di tali abiti nelle perfa-

ne , che quelli ufàno fòprabbondanti.

Il Roncetta ancora è chiara lignificazione di Riforma , perciocché , (Ic-

come gli alberi» i rami de' quali ruperfluamente crelciuti fono , con eiTa

fi rifor-
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fi riforma'no, tagliando via quello , che foprabbonda , e che toglie all'al-

bero il vigore : cosi la Riforma leva via gli abufi di quegli Uomini in

quelle cofe, nelle quali licenziofamenjc fi fono lafciati trafcorrere piìt ol-

tre di quello, che comportano le leggi , Il fimile ancora fi può dire delle

forbici, che tagliano le fuperfluità , come è manifello a tutti.

Il libro dinota le Leggi, e Coftituzioni, fecondo le quali fi deve vive-

re , e riformare i TrafgreÌTori , che febbene quanto ad efli le Leggi fono per-

dute , che non fi o(rervano , anzi fanno il contrario , non però quelle pe-

rifcono per cafo alcuno , come bene dimoftrano quelle parole di Lucano
nel libro 3. De bello Civili, che dicono:

Tereunc di/crìmine nullo

^mmijfie Leges

.

E cosi per efTo libro fi riducono all' ufo antico le Leggi tralafciate •

tanto ne' coltumi , come negli abici , e di nuovo fi riforma negli Uomini
la virtù dell' oflervanza , e lo ilato di buon reggimento .

01

EPIGRAMMA.
Vos ratio mores docet , & lex , pravits abiifas

Deformat , longa diminuitque die .

Uinc velut arboribus late ramalia crefcimt ,

'Hec matura fuo tempore poma ferunt ,

Sic vana exurgent •vitiorum germina ^ &• alta

Firtus biimano in pe&ore prejfa jacet

.

'l^oxia rerum igitur fortis cenfiira recìdati

"Dt vitce rcdeat jpkndida forma nov£ .

K'tfo vm A,

MAtrona vecchia , veflita di abito grave , ma femplicc , fenz' al-

cun ornamento. Colla deOra mano terrà una sferza, e colla fini-

ftra un libro aperto col motto: sArgue-, iu una facciata , et Obfccra ,
' neìì'

altra.

Per la riforma intendiamo quelle ordinazioni de' Superiori , colle qua-

li a' buoni coftumi tralafciati per licenziofo abufo degli Uomini, si dà nuo-
va-, e miglior forza, conforme alle leggi , e si tornano di nuovo ad in-

trodurre tra i medcfimi , e quefto con quei due principali , e convenien-

ti mezzi : cioè coli' cfortare , dimoflrato per il 'ibro aperto: e col ripren-

£ 2 de re
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ikrc » e caftigiffe, dimoHrato per la sferza, ambedue meglio fignificato

colle du^ parole del motto , cavate da S. Paolo nel cap. 4: delia 2. a Ti-
moteo , e del Sagro Corrcilio di Trento alla felT. 13. nel e. i. della Rifor-
ma . ricordato a detti Superiori , acciocché le ne fervano in quella mate-
ria , cioè che debbano elTer Pa fiori e non Percufsori, che debbano ricer-

care di ritirare i Sudditi dagli abufi , più coli' efortazioni , che col caftigo;

operando più invera) quelli V amorevolezza , che 1' aufterit:i ; più 1' eforta-

zioni,che le minacce» e più la carità, che l'imperio. Ma non ballando

poi 1' elortazionc , fi potrà venire alla sferza , Tempre però mitigando il

rigore colla manfuetudine , il giudizio colla mifericordia , e la leverità cal-

la 'piacevolezza , che così s'introdurrà facilmente ogni riforma ne' Popoli
foggetti , e tantoppiù quanto il tutto fi fa con maturo configlio ; che pe-
rò fi dipinge in età di Matrona .

RIFUGIO.
tesilo Stejjo .

UN Uomo avanti un Altare , che Aia inglnocchione » colle bfaccìa_j

aperte .

t' cola chiarifiTmia , che gli altari appreflb gli antichi , come anche_*

oggidì fono per Tanto, ed inviolabile afilo , e rifugio tenuti; e quindi è

che appre;fo Virgilio Priamo, di ogni altra Iperanza di làlute privo » ie_>'

ne fuggì all' Altare .

Ed Ovvidio nei lib. de Trìjt. dice r

'Ùnica fortmis ara reperta mtis .

Cioè .

^n fol rifugio a le di/grazie mie .

FATTO STORICO SAGRO.

Aveva ordinato Iddio a Mosè di fiabilire fei Città , dove poteflera fi-

curamente jitirarfi coloro, che per accidente, e lenza volerlo , avcP-

fero uccifo un Uomo , acciocché efli avefifero il tempo di giuftiiicarfi , e

difenderfi avanti a i Giudici, lenza di avere nulla a temere da' parenti del

morto- . Ve ne erano tre nella terra di Canaan di qua dal Giordano , cioè

Mebron di Giuda r Cjides di Neftali , e Sichem di Efraimo ; e tre al di là

dal fiume, cioè, Bozor della Tribù di Ruben, I\amoth di Gad , e Golam
ili Manaflfc . Oltre quelle lei Città era ancor luogo di franchigia il taber-

nacolo , egli altari degl' Olocaulli per quelli» che avellerò- commelfo omi-

cidio involontario , ma non già per chi aveite uccifo alcuno fuori di rilfa »

e appollatamenre . Conjìjraie a quella legge comandò Salomon©, che Jo-

ab ibife uccifo j contuttocchè fi foCfe ricoverato nel tempio , e tenelfe_>

colle
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colle mani il corno dell' altare degli Olocaulb" , perchè era reo di due_j

Omicidi commelsi a bella porta, cioè di Abaer e di Amala . Interfice eumt

difle Salomone a Banaja , che doveva ei.rerne 1' efecutore , & [epeli , &
amovebis fanguinem innocentem , qni effnJHs efl a 'Joab , a me , 6^ u Domo Te-

tris meìi q'tii^ interfecit dms viros j:ijìos, mdìorej'que [e , & occidit eos gladiot

patre meo David igrwr.mte . Numeri . cap. 55. Giofuè . cap. 29. Terzo de'

Ke cap. 2.

FATTO STORICO PROFANO.

Clnna fediziofo Cittadino Romano fece da' banditori pubblicare, che gli

fchiavi , che a lui fi follerò, cornea fagro asilo , rifugiati , gli avreb-

be dichiarati franchi , e relHtuiti alla libertà . Con tale vituperevole in-

ciulìria tralfe a Te una gran moltitudine di Uomini di malaifare . oppiane

^lejjandrino nel Uh. I . de bello chili

,

FATTO FAVOLOSO.
MEntre incendiate dai Greci rovinavan le mura di Troja , fi refugi'ò

Caiìandra figliuola di Priamo nel Tempio di Minerva . Ivi la ior-

prele il Greco Principe Ajace figlio di Oileo , e neffun riipetto avendo

per la Dea , né pietà per 1' infelice Donna , nello fielfo luogo la violò .

Sdegnata per tanta ingiuria Minerva, rifolvette di punirlo» e pregò Net-

tuno, che facelTe inforgere una furiofa burralca, allorché egli folle ufcito

dal porto » per la quale ne riraanelfe elìiato . Cosi in effetti feguì . Omero ,

Q-v-vidio , ed altri .

R I G O R Ef

Dello Stejfo .

U Omo rigido , e fpaventevole , che nella deftra tiene una bacchetta dì-

ferro , e accanto uno Struzzo.

Si deve dipingere quefi' Uomo rigido , e fpaventevole, efiendo il rigo-

re Tempre dilpiacevole , e rifoluto ad indur timore negli animi de' Sudditi.

Onde la verga di ferro fi pone per 1' afprezza del calligo , O' di fat-

ti , o di parole. Perciò- S. Paolo minacciando a' Colonnefi , dimandò, fé

volevano » che egli andaflfe a loro colla piacevolezza , oppure colla verga ,

Dipingefi appreflTo lo Struzzo, per dimollrare , che il P..igore è mini-

&a> della Giuftizia punitiva » e che fupera per fellelTo qualfi voglia contralto,

^*^ ## €^#
FATr
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FATTO STORICO SAGRO.

DOpo avere Iddio dato un efempio di fomma feveritk contra de' tra-

fcurati Sagri Minillri , caligando con morte improvvila Nadab , ed A-
biu ì ne diede un altro di fua rigorofa giulUzia nel comune del popolo .

Contendendo tra loro due Giudei , uno di efll dalla collera trafportato be-

ftemmiò il Santo Nome di Dio. Del che offefe le orecchia de' circollanti,

fu il bedemmiatore condotto a Mosè , il quale confultando Dio , quelU gli

comandò , che facefle ad un tratto condurre il reo fuori del campo , e_>

che ivi tutti quei ^ che avevano udite le fue bellemmie , gli metteffero

fopra il capo le mani , e poi il popolo Io lapidafle . Il quale ordine fu nel

tempo ftelTo efeguito con tutto il rigore. Dopo fatto limile fu da Dio Ib-

bilito per legge, che i beftemmiatori follerò in avveni<re dal popolo lapidati.

'ì^umcri c-ip. 25, LcSuic.

FATTO STORICO PROFANO.
RAcoce Mardo ebbe fette figliuoli, de* quali il più giovane, nomina-

to Cattomo , era Iciagurato , ed infoiente in modo , che ingiuriava

di continuo gli altri; per il che fu dal Padre più volte riprefo , minac-

ciato, e pregato . Ma niente giovando , onde indurlo ad emmendarfi , lo

condufse il Padre colle proprie mani avanti i Giudici , acciocché per gì*

infiniti misfatti da lui commelTi fofse caftigato . I Giudici fommamente_»
commoiTi , non vollero ciò efeguire ; bensì mandarono tutti e due al giudizio

diArtaferfe Re diPerfia. Egli avendo in tefo dal Padre il tutto, gli difse =:

Potrai tu , o Racoce ; vedere avanti gli occhi tuoi uccidere il proprio figliuo-

lo? = Si rifpofe Racoce , perciocché ficcome la lattuca non fi attrilla , né fi

duole, che le fiano levate dattorno 1' erbe cattive, che la foffjcano , an-

zi più crefce , e diviene più bella , così gli altri miei figliuoli, e paren-

ti diventaranno migliori , levando loro dagli occhi un così malgerme ; ed
io mcn vivcrò più libero, e quieto zz Udendo il Re tali parole, ammi-
rò 1' animo del rigorofo padre , ed al fommo lodandolo , lo fece colloca-

re tra gli altri fuoi Giudici, dicendo, che colui, che fi è mollrato co-

tanto fevero contra del proprio figliuolo , farà parimente Giudice degli

altri integro ed incorrotto . Liberò quindi il reo figliuolo dalla morte , mi-
nacciandolo di graviffimo calHgo , le a' fuoi collumi non dava emmenda .

Eliano . rapport. dall' ^flolf. Off, Storica, lib. 2. cap. 20.

FATTTO FAVOLOSO.

C Anace , figliuola di Eolo , avendo fegretamente fpofato Macareo fuo fra-

tello , partorì un figliuolo, il quale efpoilo dalla Nutrice in certo fito ,

acciocché perire , fcopri col gridare la fua nafeita all' Avo . Sdegnato Eolo,

di tale incelto, lo fece mangiare a' cani , e mandò un pugnale alla figliuo-

la.
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la» acciocché fi ammazzafse da ie llelsa . Avrebbe ancora efercicato il

fiio rigore contra di Macareo ; ma quelti fi ricoverò in Delfo » e fecefi.

Sacerdote di Apollo . Oiividio Epìflole .

RIMUNERAZIONE.
Dello Stejfo »

DOnna di età virile» coronata di corona di oro. Sia veftita di abito no-

bile, ricco, e fontuofo . Che fedendo tenga in grembo un braccio da
mifurare , e che mollri con grandifTima prontezza di porgere altrui col-

la dertra mano una ghirlanda di lauro , ed una collana di oro ; e colla fi-

niftra un mazzo di fpighe di grano, ed una borfa piena di danari.

Siccome foro diverfe le fatiche , e le fervitù , che fanno gir Uomini :

cosi volendofi moifrare in pittura la Rimunerazione di elfe , neceifariamen-

te converrebbe, che diverfàmente foffero rapprefentate ; ma perchè volen-

do noi dipingere quella delie fitiche » e della fervitù virtuofa , per effe-

re più propria, e convenevole; dell'una, e dell' altra intendiamo di par-

lare, e tafcìare in difparte quella, che fi fa a gente» a cui fi fa notte a-

vanti fera .

Diremo dunque , che la Rimunerazione è ura atro , ed urt azione di li-

beralità, con termine* e mifura , e fi eftende in due capi principali: L*

una è r utile , 1* altro è l'onore .

Si rapprefenta di età virile » perciocché eflendo m detta età più forte

il dilcorlo , ed il giudizio , più fi conofce il giullo ,. ed il convenevole .

Tiene in capo la corona dì oro» perchè è cola da Principe il rimunerare

altrui ; benichè oggidì pochiffimo fi metta in opera : e ciò fia detto lenza,

pregiudizo di chi efercita si nobile azione

.

Il veftimento nobile » ricco , e fontuolb » non folo- ne denoti h gran-

dezza , e nobiltà dell' animo di chi ha per oggetto di benitrcare altrui ;;

ma ancora ne dimollra » che chi rimunera , conviene che abbia da poter

rimunerare .

Si dipinge che fieda , e che tenga in grembo il braccio dai mifurare >.

per dinotare , che la rimunerazione è parte della giultizia , elfendocchè

chi giudica, e milura le qualità delle perfone , fecondo i meriti loro, e
non dà all' ignorante , quello che fi conviene per giullizi.i al virtuofo . Il

porgere altrui colla- delira mano con prontezza la ghirlanda di lauro' , e lai

collana di oro, e colla finilira le fpighe di grano, e la borfa piena dì

danari , ne fignifica ,. che ficcome fono differenti gli itati , e le condizio-

ni delle perfone » così ella riconofce r meritevoli , chi con l'utile, e chi

coli' onore. Qyella delP onore fi dimoftra colla ghirlanda di lauro , e collai

collana di oro , ambedui premj che fi danno a perfine di condizione , e de-

gni di gradi, e dignità; e fòpra di ciò dice Crc. 2. off. Melim apud bo-

nos , qmm apud form-itos bemficì'im collocari puto ; e per la confl^lerazione

dell' utile le fpighe dì grano» e la borfa piena di danari, che ciò li di ai

quelli
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quelli , i quali fono degni , ma di pili baflTo flato , e qualiti di quelli che
abbaiamo detto di fopra

.

FATTO STORICO SAGRO.
PEndeva dalla Croce 1* amorofifTimo noftro Redentore in mezzo a due

Ladri condannati allo iletlb lupplizio . Uno di quelli cominciò a be-

llcmmiare contra di Cristo » così — Se tu fei Cristo, falva te Hello, e

noi =: Udendo ciò l'altro, prcfe a fgridarlo, e cosi gli replicò =5 Noi
fìamo ilati giulìamente condannati, e riceviamo condegna pena ai falli no-

tlri . QlicIU però non fece cofa di male = E rivolto a Gesù' == Signore,

gli dille , ricordati di me , allorché perverrai al tuo Regno =: Piacque_»

tanto al Divin Salvatore la lincerità^ l'umiliazione , la generofa difefa del

buon Ladro, che in ricompenfa , a lui rivoltofi, fogeiunfe =1: Oggi tu

farai meco in Paradifo := Che ricca, che bella, clie invidiabile riniune-

iMzione ! Luca cap. 22.

FATTO STOR'ICO PROFANO.
Essendo flato per ordine di Cajo Calligola Imperadore pollo in carcere-*

Erode Agrippa in itagione molto calda , penava fommamente per la

fece . Iji quello Itato , vide che uno de' Schiavi di Calligola , per nome
Taumaflo , portava un vafo di acqua, e chiamatolo a fé , lo pregò, che gli

dclfe a bere di quell' acqua . Lo fervi prontamente Taumallo , al quale «

dopo di aver bevuto-, dilfe Agrippa zz Spero, che farà Hata tua buona_i

ventura , che tu mi abbia riftorato con quella bevanda , perche fé a Dio
piacerà , che io cfca di quella prigione , io ti prometto di proccurarti la

libertà da Cajo t=. Non fece punto meno di -quello , che promclTo aveva;

anzi molto di più ; giacché tolto dalla carcere , e rellituito al Principato *

ottenne da Cajo la libertà per Taumallo, e lo fece fuo Maggiorduomo ;

nel quale officio continuò poi anche nella Corte di Agrippa il tìglio, per

raccomandazione del Padre , e fu tanto al detto figlio , quanto alla forel-

Ja Bercn/ce molto caro , in cafa de' quali invecchiò , fcmpre ben vedutOt

e accarezzato. Cìojejfo Storico, lib. 18. cap, 8.

FATTO FAVOLOSO.

A Barite Scita , per aver cantato ii viaggio di Apollo agi' Iperborei , fu

da quello Dio largamente rimunerato , col farlo non folo Ilio primo
Sacerdote , ma di più , oltre lo fpirito profetico , di cui Jo dotò , gli donò
peranche una freccia , fopra la quale egli andava per aria . Igino .

RIPARO
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RIPARO DAI TRADIMENTI.

Dello Stejfo .

UOmo che tenga in braccio una Cicogna » la quale abbia in bocca

un ramofcello di platano .

La Cicogna ha naturale inimicizia colla Civetta , e le ordifce fpeflb in-

lìdie , e tradimenti : cerca di trovare li luoi nidi per corromperle i' ova»

covandole effa medefima, cola molta nociva al parto della Cicogna , per

1' odio intelHno che le porta . Antivedendo la Cicogna quello , che in-

tervenir le potrebbe , fi provvede di un ramo di platano , e lo mette

nel nido» perchè sa benifsimo , che la Civetta abborifce tal pianta, e che

non fi accorta dove fente 1' odore del platano . In tal riparo rella ficura

dalle infidie , e tradimenti della Civetta .

FATTO STORICO SAGRO.

IN varie guife fi riparò David dallo sdegno di Saul , che vilmente detur-

pando la dignità regia , non fi arrolsò di fcendere anche a' più vergo-

gnofi tradimenti , per latollarfi del langue di lui . Uno di quelli fu il fe-

guente . Fece Saul di notte tempo invertir dagli Arcieri la cafa di David,

acciocché fattofi giorno lo trucidartero . Se ne accorle Michol Moglie dell'

innocente perfegaitato , che 1' amava altrettanto , quanto Saul , di cui

era ella figlia, l'odiava, e così delufe lo fcellerato ordine: Calò David
nella fielTa notte dalla fenertra , perchè fi poneife in falvo ; ed intanto

nel letto di lui pofe un fantoccio ricoperto di panni, che rapprefentava_j

David dormiente. Alla ricerca, che nello rtabilito tempo i Ipediti Uo-
mini ne fecero, difle Michol, che era David opprelfo da infermità, dan-

do a lui coli' intertenere cortoro , maggiore fpazio alla fuga. Riufci la co-

fa , come ella fé la era penfata . Conobbe Saul [' ingegnofo artifizio del-

la tua figlia , e icmpre più fiero centra del genero , ordinò che a porta cor-

rente folle infcguito . David intanto fi era refugiato appreuo di Samuele,
dove giunti quelli, che erano Itati contra di lui Ipediti, fìirono tutti del

divino fpirito ripieni , ed impediti dall' efeci;zione dell' ordine di Saul ; e
volendovi egli venire in perfona , anche ad elfo accadde lo fielTo, e fu

cortretto a defiiter dall' impreià . i. de' B^ cap. 19.

FATTO STORICO PROFANO.
ACcortofi Bruto , allorché fu bandito da Roma , che il proprio figliuo-

,flo macchinava di ucciderlo , e confegnarlo a' luoi nemici , gli die

una pugnalata nel petto , e cosi uccidendolo , riparò al tradimento , chc_»
F tanto
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tanto empiamente da lui gli fi preparava . Tlittarco r.tpport. daW ^yijìolf. Off".

Stor. lib. 2. cap. 20.

FATTO FAVOLOSO.
TEmifto M^glie di Atamante , fi adirò talmente, vegf^endoiì ripudiata

da! Marito per Inn da lui Ipofata, che rifolvette di vendicarlene con
ammazzare Learco , e Mclicerca figliuoli dMno . Avrebbe avuta efecuzio-

ne il tradimento ; ma I' accorta Nutrice degl' innocenti , penetrato V em-
pio difegno , li vertl cogli abiti foliti a portarfi da* figliuoli della liefTa-j

furibonda Temido , !a quale ciò non fupponendo , in vece de' figliuoli d'

Ino, uccife i fuoi propri . Conofciuto che ebbe l'errore» difperata si ucci-

fe . "H-^td Comi.

RIPRENSIONE»
Dello SU'ffo .

DOnna orrida , e armata con corazza , elmo , e fpada accanto . Nella

mano delira tiene un vafo di fuoco , e nella finiltra un corno in atto

di Tuonarlo .

La Riprenfìone è un rimproverare altrui i difetti » affine che fé ne

aftenga, e però fi dipinge orrida, e armata, per generarfi dalla Riprcn-

fione il timore ; e fìccome 1' Uomo fi arma di fpada, e altri arnefi , per

ferire il corpo ; cosi la Riprenfione di parole ferifce 1' animo»

Tiene il fuoco in mano ,. per accender nell' Uomo colpevole il rolTore-»

della vergogna .

Il corno è per fegno del difpiacevol fuono » generato dalle voci di

Riprenfione »

RIPRENSIONE GIOVEVOLE,

Dello Steffo .

DOnna dieta matura, vertita di abita grave > ev colore rofifo . Terrì

colla deftra mano una lingua v in cima della quale vi fia un occhio.

Porterà in capo una ghirlanda di affenzio , e della medefima erba ne terrà.

colla finilìra mano .

Si rapprefenta di età matura, perciocché il vero fondamento, di ripren-

dere , e avvertire altrui , conviene a pcrfone di molta elpericnza , e per

eflfer 1' età. fenile attilfima , e di molta venerazione apprelfo ognuno , nella

correzione , e nella. Riprenfione è di maggior autorità , e fa maggior

effetto V Z>tendunu efl in objurgatioìubus , & "vocis contemìone mujore , & wrbo-

rum
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rum graiiitate acrìore , dice Cìcer, lib. primo , de offic. e queflo dice il San-

nazaro nell' Arcadia xi. profa. I Privilegi della vecchiezza , figlio! mio, fo-

no sì grandi » che vogliamo , o nò , fiamo coflretti di ubbidirli , eflendoc-

chè » per mezzo dell' cfperienza fono atti a far frutto nelle riprenfionì ,

perchè come dice Cicerone nella 5. epilìola del primo lib. delle fue fami-

gliari : L' efperienza più infegna , che lo iludio dAìc lettere.

L' abito grave j e di color rolfo dimollra , che la Riprenfione convie-

ne di farla con gravità , e non ftior de' termini, acciocché fia profittevole,

e giovevole , ellendocchè tale operazione fi può dire, che fia legno di ve-
ro amore , e atto di carità : T^nmqu-zm alieni peccati objurgandi J'nfcìpiendNm

efl negotittm , nifi internìs cogìtationìbus examinantes conjcientiam liquida nobis co-

rani Deo rejponderimus dileclionc : S. Agollino [apra epifì, ad Galat. effendoc-

chè quando fi corregge , e riprende con animo appaffionato , e con impeto»
e furore , non è dilezione , e amore ; quindi loggiunge 1' iilclTo AgolH-
no nel medefimo luogo citato : Dilige , ^ die quid voles ; e fa appropofi

to quello, che dice Grifoltomo in S. Matteo al cap. 18. Intorno alla tua

vita, farai aultero, intorno a quella degli altri benigno.
La lingua coli' occhio fopra fignifica una perfetta regola di parlare ;

perciocché come dice Chilone Filofofo , e lo riferifce Laerzio , lib. primo
cap. 4. conviene all' Uomo di penfare molto ben prima, che parli, quel-
lo , che ha da efprimere colla lingua : Cogitandum prìus quid loquaris quam
lingua prorumpat in "verba , e Aulo Gellio lib. 8. Nodi. Attic. Sapiens fermo-
nes fuos pnerogìtat , & examnr.t priiis in peflore , quam proferat in ore , e_»

per ragione poflìamo ancora dire , che la lingua per non efferci ella fiata,

concefla , acciocché 1' ufiamo in ruina , danno, o detrimento altrui, eiTerc

accorti , e avveduti in adoperarla con ogni affetto giovevole in ajuto di
quelli , i quali hanno neceffità , non che bifogno di efier riprefi .

La ghirlanda di alTenzio, che tiene in capo, come ancora colla finiilra mano,
fi pone perchè gli Egizj per quefia erba ( come narra Pierio Valeriano nel lib.

cinquantottcfimo ) fignificavano con efTa una riprenfione giovevole , e che a-
vclfe fatto utile a uno , che foffe fuori della buona firaaa , e trafcorfo nei
vizi » e che poi avvertito , e riprefo fi ravvedelTe , vivendo per 1' avve-
nire cofiumatiflìmamente , perciocché 1' affenzio è amariilimo al gufio , fic-

come ancora le riprenfioni pajono a ciafcuno malagevoli , ma fé mandato
giù fi ritiene , purga tutte le collere dello fiomaco, e per il contrario il

mele 1' accrefce , il quale fignifica le dolci, e grate adulazioni, percioc-
ché dicefi negli Aforifmi de' Medici , che le cofe dolci fi convertono in

collere , onde fanno cadere 1' Uumo in qualche mala difpofizione .

FATTO STORICO SAGRO.

AVendo David commefiì i due gravi misfatti di adulterio, e di omici-
dio , fé vedere per la poca cura , eh' ebbe di rialzarfi , le pro-

fonde tenebre , che reca il peccato nell' anima . Dimorò egli in pace_j

per lo fpazìo di un anno , fc pur pace può darli in un cuore > che ha
F 2 offefo
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offcfj il fuo Creatore . Ebbe Iddio pietà di lui , e mandogli Natan Profc
Ca per aprirgli gli occhi dell'intelletto, e fargli fentir la piaga, da lui

peranche non conofciuta . Quello Santo Profeta , ricevuto un tal comando
da Dio, fé conofcere colla maniera accorta, con cui parlò al Re dapprin-

cipio , con quanta prudenza debba trattarli co' Perfonaggi pari a David •

non pungendoli con parole troppo afpre , e fevere . Servifli Natan della

parabola di uno, che avendo molte pecore, tolfe ad un povero quella fo-

la, ch'egli polVedeva , ed amava teneramente . David, che non era cie-

co in ciò che a lui non apparteneva , diede la fentenza contra di quell*

Uomo , e fenza accorgerfene la pronunciò contra di fé fteflfo . Natan al-

lora , tralafciate le parabole, con gravità degna d' un Miniftro di Dio,
ii prefe a riprenderlo acremente de' fuoi errori, egli palesò che quell' Uo-

mo era egli lleifo : gli rammentò i benefizi da D!o ricevuti , ed i perico-

li , da' quali egli lo aveva liberato ; gli pofe avanti gli occhi 1' oltraggio,

che a Dio aveva fatto, riconofcendolo per tante grazie con ingratitudine

cotanto enorme. A rimproveri si giurti, e sì penetranti, rientrò David
in fé medefimo , confefsò il fuo peccato , e con umi! fommiftione abbrac-

ciò tutti quei cailighi , che per parte di Dio da Natan gli vennero mi-
nacciati. Secondo de' B^e cap. I3.

FATTO STORICO PROFANO.
ANtonio Triumviro entrato nel palagio di Valerio OmuIIo, perfona dì

mediocre avere, molfo da curiofità, gli domandò che prezzo sborfa-

to averte per certe colonne di porfido di efquifita bellezza , e donde 1' a-

vefle avute . A tale interrogazione 1' indocile Valerio Omullo cosi fi fe-

ce a riprenderlo zz Tu dovrelH eflferc , Antonio , allorché ti trovi nel-

le cafe altrui , e muto , e fordo zz accennando che non dovelfe , né Sol-

lecitamente udire , né profontuofamente dimandare de' fatti altrui . Po-

teva Antonio punire 1' audace infolenza di Omullo nell' intempelHva ri-

prenfione , ma riguardandola come un precetto da feguirfi , fenza punto sde-

gnarli , fé ne parti . ^jlolfi Off. Stor. lib. i. cap. 27.

FATTO FAVOLOSO.
Lino , figliuolo di Apollo , e di Terficore , e fratello , fecondo alcuni , di

Orfeo, infegnò la Mufica ad Ercole, il quale perchè da lui un giorno

fu troppo acremente riprefo , gli fchiacciò il capo colla ftelfa fua lira,

BoccAC. lib. 5. Cimai.

RISO
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RISO.
Dello Stejfo .

Giovane vago , veftito di varj colori , in mezzo di un verde , e fiorito

prato . In capo avrà una ghirlanda di rofe , le quali cominciano ad

aprirli .

II Rifo è figliuolo dell' allegrezza , ed è uno fpargimento di fpiriti fot-

tilì , mofli nel diaframma, per cagione della meraviglia > che prendono i

fenfi mezzani

.

Si dipinge il Rifo giovane , perchè all' età giovanile j e più tenera »

più facilmente fi comporta il rilo , il quale nafce in gran parte dall' alle-

grezza, però il dipinge giovane, e bello .

I prati , fi fuol dire , che ridono quando verdeggiano , ed i fiori quan-

do fi aprono ; però ambedue convengono a quella figura ,

Kìfo.

C~^
lovanetto veftito di abito verde , dipinto di fiori , con un capelletto

JT in tella pieno di varie penne , le quali fignificano leggierezza , ed

inltabilità , onde fuol nafcere 1' immoderato rifo , fecondo il detto dei Sa-

vio : F^fus abundat in ore ftaltorum .

UN Giovine allegro , e bello . Terrà in una mano una mafchera colla_o

faccia dillorta , e brutta , perchè il brutto , e 1' indecente , è fenza

decoro, come diife Ariitotele nella Poetica, dà materia di rifo, e vi farà

un motto : AMARA RISU TEMPERA .

RIVALITÀ'.

Dello Stejfo .

UNa Glovanetta coronata di rofe , pompofamente veftita . Che colla-j

deftra mano porga in atto liberalismo una collana di oro ; e avanti

di efla vi fieno due Montoni, che lliano in atto di urtarfi colla tella.

Giovane , e coronata di rofe fi dipinge , perchè il Rivale pone lludio

in comparire con grazia , e di dare buon odore di fé , ficcome graziofa ,

e odorifera è la rofa , la quale non è fenza fpine , volendo fignificare »

che i dilettevoli penfieri amorofi , che ha in fella un Rivale , non-j
fono fenza (pine di gelosia «

Veftefi
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Vencff pompofamente , e moftra di porgere la collana dì oro, nella_j

guifa che fi e detto , perciocché 1' UomO) che ama , ed ha altri concor-

renti , vuole inoltrare di non eOTere inferiore del fuo Rivale •> ma coli' ap-

parenza , e colle opere cerca di effere fiiperiore , e fa a gara di fporgere

liberalmente più preziofi doni alla cofa amata .

I due Montoni , che colle corna fi sfidano a combattere infieme , figni-

ficano (come narra Pierio Valeriano nel lib. io. ) la Rivalità , poiché a fi-

mili combattimenti moiìra -, che cozzino per caufa di amore, come quelli,

che vengono a conofcere di elfere offe fi , allorché le Pecorelle da loro ama-
te vedono elfere da altri montate ; onde il Bembo nelle fue lìanze diflfe :

"Pafce la Tecorella i verdi campi ,

E finte il fuo Monton cozzar 'vicino .

Ma di quelle fimili contefe di Rivalità ne fono piene quafi tutte 1' E-

gloghe Pallorali

.

De' Fatili vedi Gelofia

RUMORE.

u
Dello Stejfo .

Omo armato , che mandi faette . Così lo dipingevano gli Egizj . Vedi

Oro Apolline .

De' Faitiì vedi Furore.

SAGRI-
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SACRIFIZIO.
Del P. Fra Vmcemh lika M. O.

iJ~'a^ r r z^il CI o

^ Omo » il quale in una mano tìerre un mazzo dì fiorì , e coti*

aim fi tocca il cuore, che moftra . Tiene avanti un Al-

tare» fui quale vi ili una vittima , che fi brucia.

Il Sagrifizio propriamente è una cofa debitamente fatta ad

onore iolo di Dio , per placarlo , dice San Tommafo . Non è

altro il Sagritizio , che una offerta , che fi ta al Signore , e

fi fa per impetrare la fua Santa grazia » e gloria . E così non folo coil_»

offerire a Dio i Vitelli , ed altri animali fé gli fa offL-rta , come anticamente

nel tempo della Legge dì Natura» quanda ebbe origine quello modo di fa-

grifìcare ; ma più vero Sagrifizio è offerire a Dio i propri cuori » e le opere

virtuofe . Ed il proprio Sagrifizio del Cridiano è quello , quando ofserva

la Divina Legge, e lludia » al più. che puote , dì non offendere Sua Di-

vina Maefii , e ubbidirla in quanto fi degna comandare , e così s* intende

quel detto: Melior eli obediaitia , quxm incìirnc . 221. Reg. 2r. 22.

11 Signore più fi fente foddistatto , quando i Crifiianì offervano la fua

Legge i che loro comanda con tanto amore . che fé gli offerifiero qualun-

que
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que Sacrifizio . Altresì è Sagrificio quello , quando il Criftiano ha contri-
zione vera de' fuoi peccati, e tale è , quando con vere lagrime li con-
ferà al fuo Padre Spirituale : e fé nelle parti Indiane ritrovanfi nefari£_>

Genti, che fcllcnì agl'Idoli fagrificano , con uccidcrfi alla loro prefenza»
come negli antichi tempi fole vano altri fagrificare i proprj figli, e figlie_»

a' Demoni, quanto più noi Crilliani dobbiamo fagrificare al vero Signore,
con uccidere non noi , ma i nollri vizj , gettando amare lagrime , laprifi-

cando il nollro cuore , dandogli morte , con togliere da quello tutte le_j>

paflioni , e tutti i cattivi penfieri , figrificare figli , e figlie , con educarli

bene, ed infegnar loro opere virtuofe , che tali fono i veri Sagrifizj, che
gli aggradano cotanto, come fi dice in Malachia : Et ptacebit Domino S.t-

crificiiim '^uda, & '^emfulem ftcut dies ftculì t &• jìcut anni ambigui. Mulach.

3. v. I. Stimano Sagrifizio , che abbia ad effere molto grato al Signore di

alcuni , che hanno villuto malamente , per avere tolte le altrui follanzc , e

pofcia vogliono efimerfi da ciò , con fare alcune offerte , o doni alle Chic-
fe , fotto prctello dover loro valere per relh'tuzione . Miferi, e forfennati , che
fono quelli tali , che non tanto danneggiano altrui nella roba , ma forfè-*

nL'll' onore , e fama , e pofcia perfuadendofi , che la limofina fatta alla_o

Chicia fia ballante alla relh'tuzione , potendola fare alle proprie pcrfone dan-

neggiate ! Sappiano quefli fciocchi , ed ottenebrati da Satanatlb , che né Dio,
né la Chiefa tengono melHeri del loro avere male acquillato , ma fono ob-

bligati, f^tto pena di eterna dannazione, rellituire al proprio padrone la

fama , roba , o che (i fia ; né fdegnino di grazia di ponderare una fentenza

del Savio , da fiupire a tale propofito : ^d offert Sacrìfìcinm ex ftibflantitLi

paHpcrnm , quaft qui 'vivìimat fìlitim in con/peììu Tatris fui . Ecclefiali. 34. v.

24: Chi offerifce a Dio la foltanza de' poveri , cioè di quello che ha ru-

bato , e tolto, fotto pretefto ili rcllituzione , per toglierfi via i fcrupoli :

Hjafi qui l'i&imat filium in confpe&n Tatris fui . Se talora un Uomo fcellerato

uccidcfse il figlio in prefenza del proprio Padre, che cofa di gullo , o di

contento gli addurrebbe ? Forfè l' inciterebbe a bene , o lo provocherebbe
ad amore? Nò certo; ma a odio, e l'degno , e a dare di piglio alla fpa-

da , per vendicare la morte dell' uccilo figlio. Così accade, e non altri-

menti nel fatto di colui [ vuole dire il Savio ] che toglie la roba , o fa?

ma altrui, fenza fargli la intera relHtuzione ,e ne fa elemofir.a a qualche
Chiefa, o ad altro, che tiene bìfogno , fotto pretelio di relìituire il male
tolto. Egli diviene odiofo a Dio, piuttollo provocandolo a ira, e fdegno»

per il danno recato al proffimo fuo . Sicché il vero Sagrifizio farebbe re-

itituire a' Padroui , per fare cofa conforme alle Leggi, e grata al giultif^

limo Iddio , che ardentemente brama , che a ciafcheduno fi dia il fuo . E
per fine del nollro difcorfo , concludiamo compiacerli più il Signore delle

opere buone , delle virtù , ed oflervanze de' mortali , che di qualunque^»

Sagrificio , che mai gli facelfero con loro pietofi affetti , come un Poeta
ne' fuoi carmi fentenziofi lo dilfe :

T^on Bove maiìato caleflia 7\l_nirìi/:.t gaudoit ,

Sed qt'.x prellunda c/I-, (Ojr fine tejlc fides .

Ovvìd. Epiih 15. Ed altri. ^tque
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xAtqm hoc fcelefli UH in anìmum inducunt Jitum

'yovem fé placare donis hojliis,

£t operam , & fumptum perdimi :

Ideo fit 1 ijuja

T^ìhil ei acceptum efl a perìiiris frippUcìh :

Fiutar. Rod. Prol.

Si dipìnge dunque il Sagrificio da Uomo con un mazzo di fiori in una^
mano , dinotanti ie opere virtuofe , che anticamente vi è pur ftato coftu-

me di fagriiìcare l' erbe , ed i fiori , e non animali , come dice Tìerh
lib. 27. Cosi devono i veri Criftiani le opere e gli affetti oìfcrirli a-j

Dio, in fegno di fargli cofa grata in maniera grande» e fargli vero» ed ac-

cetto Sagrificio . Si tocca coli' altra mano il cuore , qua! moftra , perchè
le offerte, che fi fanno a Dio , debbono edere fatte con vero cuore , ed ani-

mo fincero di piacere folamente a lui Signore di tutte le creature , da
cui hanno auto I effere , e ricevono la confervazione . L' altare , coli' ani-

male , che fi brugia, è ritratto d'antichi Sagrificj , a fembianza de' qua-

li , dobbiamo offerirgli quelli di più valore , come fono i gii detti

,

Alla Scrittura Sagra . Si dipinge il Sagrificio da Uomo con un mazzo di

fiori , che fembrano le opere buone , e virtuofe , da offerìrfi al Signore •

per fargli onorevole Sagrificio . Sagrificìnm j'anBificationis offeres Domino :

£cclef. 7. 55. ed altrove : /;// , fi habes , benefac tecmn , & Beo dignas

oblatìoncs offer : Idem 148. Si tocca il cuore, che di cuore vuol cOTere 1' offer-

ta , che gli fi fa. Cor contrìtum •, & Immiliatum Deus non dcfpicies . PCzl. ^o.
Vuole il cuore dell' Uomo, quale più di qualunque cola egli desia, chie-

dendolo colmo di brame. Trebe Fili mi , cor tnum mihi . Pro. 25. E per
fine vi è il Sagrificio fui' altare . offerte mane 'viclimas "jejlras , tribus die-

hijs dectmas vejlras . Amof. 4. e David : Tmc acceptabis Sacrificium "^ufli'

tiiSi oblatìones, & bolocaufla, tmc impones fuper ^Altare tmm 'vitidos. PC. 50.

FATTO STORICO SAGRO.

COn occafione della guerra , che per il fuo popolo intraprefa aveva Jc-

fte contra degli Ammoniti , fece egli a Dio voto, che le conceduta
gli aveffe vittoria , gli avrebbe fagrificato ciocché nel ritorno, prima_j
gli foffe venuto avanti della lua cafa . Riufcl dalla battaglia vittoriofo ,

ed a cafa trionfante tornandofene» la prima che gli fi prefentò , fu la .j

propria figliuola, la quale eflb , ficcome promeffo aveva a Dio, a lui of-

ferì in olocaufto , Giudici cap. 11.

FATTO
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FATTO FA V O L O S O.

CAIliroe , giovinetta di Calìdone , fu da Corefo gran Sacerdote di Bac-
co, fvifceratamente amata. Vedendo quelli che ella a niun patto lo

volea fpofare , fi rivolfe a pregar Bacco > che lo vendicaffe di tanta in-

fcnfibi'ità . Udì le fue preghiere Bacco, e fc diventare in tal modo ubbria-

chi i Calidonefi , che ne divenivano furiofi ; onde andarono a confiiltare 1'

Oracolo, il quale rifpofe , che non farebbe ceffito quel male, le non fi

fiigrificava Calliroe , o alcun' altra , che per. lei fi offerilTe . Perlbna non
fi trovò » che fé ilelfa efponelTe per Calliroe , e perciò quella fu condot-

ta all' altare , Corefo , gran Sagritìcatore , in vederla tutta adorna di fio-

ri, e feguka da tutto l'apparecchio del Sagrifizio , \\\ vece di rivolgere

il coltello contra di lei , fé lo fpinfe nel petto , e fi uccife . Impietofi-

tafene, ma troppo tardi, Calliroe, immoloffi per placar 1' oaibra di Co-
refo, Tmdids HO. z, Taufania , Igino t ei altri .

SAGRI-
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SACRILEGIO.
Di Cefare FJpa .

i: .jU. A'/.

UN Giovane di bruttifUmo aipetto» veftito del colore del verderame ,

Dalla p.'.rte deitra di detta figura vi (irà un altare , e fopra di elfo

diverfi liromenti Sacerdotali, fecondo l'ufo Cattolico, e Crilliano . Chcj
colla deftra mano terrga un calice di oro , e folto il braccio finillro

una pianeta, e Itola, in atto di tenere celato quanto abbia tolto dall'Al-

tare-, e che fi veda che gli fia cafcata in terra una mitra, tenendo il

vifo rivolto dalla parte oppolìa del furto , dubbiofo di non elTerc fcoper-

to ; ed appiè di detto altare vi farà un Porco , che calpelii delle refe ,

con diverfi belliflìmi fiori

.

Giovane fi dipinge, per effere quella età difpoila più delle altre a far

quello, che gli propone il fenfo , il quale come nemico del bene opera-

re , fa che il Giovane come inefperto , ed imprudente , commetta molti

errori : '^ii-ventus prò fé ipfa ad ruinam proclivis

,

Dice Crif. hom.

G 2 Si rap-
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Si rapprefcnta di brutto afpetto; perciocché il Sagrilegia è dì fua na-

tura bructifTuTio , e però in qualfivoglia modo contaminandoli da elfo il luo-

go fagro , è di bifogno riconciliare la Chiefa ; onde quello vizio di tan-

ta mala, e prava natura» lo velliamo del colore del verderame» come_»
quello che fignifica, molti umori , e compleflioni maligne » da quali poi ne
Icjuono i cattivi, collumi ,.

"HAturi fr.rj.x bonos mores non n:itri » dice JECop^

lì tenere colla delira mano il Calice» e lotto il braccio Cniftro la pia-

aeta , ftola , e per terra la mitra » in atto di furto » e dilpregio , fopra dì

ciò non mi eftenderò con giro di molte parole, per eflfer quella dimollra*

zione alFaì chiara per fé lleiTa i loia dico x che fecondo San Tom. i. 2.

quell. 99. SacrilefÌHm ejl [acro, rei liolatia » feu nf'.trp atto , e quella violazio-

ne fignifica quahlvoglia irriverenza, e poco rilpetto portato alle cofe fagre

.

Si dipinge , che tenga il viio rivolto dalla parte oppofta del furto , per

lignificare il timore di chi ha commelfo qualche male, di elTere fcoperto»

emendo, il timore un affetto x che perturba 1' animo , per dubbio di q^ual-

che calligo .

Vi (i dipinge 1* Altare colle Ibpranomìnate cofe (agre » appiè dì cui Ha
il Porco , che calpelli le rofe » ed altri fiori ; perciocché narra Pierio Vale-

riano lib. 9. dei fuoi Geroglifici , che nella fagra » e Divina Scrittura le

rofe» ed ì fiori lignificano la flnceritò. di vita» e i buoni collumi;, oj]de_»

eolla dimollrazione , che quello animale fprezza » e calpella le rofe» e_-»

i fiori », appiè dell' Altare » s* intende di quelli che hanno in difpregio la

virtù , e che fono immerli ne' vizi > e particolarmente nel vizio della luf-

furia» del che n' è fimbolo il Porco» la quale commetreniofi da qualun-

que pcrfotia in <j^ualil%'03lia modo ia K105Q fagro » s' intende Sagrilegio ^

FATTO STORICO SAGRO.

BAldalfarre Re dì Babilonia » e NTpote di' Nabucdbnolòr , avendo imban-
dito un fontuofo banchetto a tutti i Grandi del Regno ». volle al lulfo.

accoppiare 1' empietà , comandando , che lì poneflero in tavola £ vali fagnV
trafportati già da Gerufalemme in tempo di Nabucdonofor , e non con-

tento di bevcrvi egli folo , volle che vi bevelTero i fuoi Offiziali , e tutte

le fje Donne . Sdegnato Iddio di un. tanto orribil difprezzo del fuo culto>.

gli fece all' improvvifa nel mezzo di quel Convito fag^rilego comparire-*

una m.ino , che fcriveva tre parole fui maro dirimpetto a Baldatlarre ».

che erano » fenza eh' ei lo lapeile , la fentenzi di fua condanna . Turbato,

al fjmmo il Re radunò i Savj; del fuo Regno » acciocché a lui fpiegairero.

le dette tre parole ; ma non avendo potuto alcuno neppur leggere la icrit-

tura » la Regina rammentatali di ciò » che in fiiuilt congiunture altre vol-

te valuto era Daniele » lo lugger! ai Re * il q^uale a le lo fece venire ..

D.;niele
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Daniele interpetrò il terribile fcritto , e fignifìcò al Re > che contene vali

in quello il fatai decreta di fua perdizione , e del Recano . Cosi in fatti

feguì , eilcndo llato Eppunto ucciia BaldalTarre da' feguaci di Ciro nella_j.

tìeila notte dal Profeta predetta ; e Ciro s' impadronì del Regno

,

DmicL ca^^ 5;.

FATTO FAVOLOSO.
VEdendo Nettunr> entrata nel Tempio dì Minerva Medufà , una dello

tre Gorgoni, di cui erafi fortemente invaghito, fé n za aver punto di

rifpetto al fagra luogo , T alTalt , la foppreife . Non fece refiltenz^ Medu-
fa , ed abbandonatafi alle braccia dell* infijocato Amante » fi lafciò empia-

mente violare . Irrita tanto, la Dea un ta4 iìigrilegio , che cangiò a Meduli
i capelli in Serpenti, e diede loro, la forza dì trasformare in falTi tutti quei*

die la guardafsiro .

"ì^ataL Conti ^ Mitologi libro 7. cap^ 1 1 ^ Ovvidia ». ed altri »

SALUBRITÀ''^ O PURITÀ' DELL'ARIA.

DelFa Stejf» ^

DOnna d? alpetto fèreno,, e bello,, veftita df oro.. Che core una ma-
no tenga una Colomba r e coli' altra fbllevata in alto il vento Zet-

firo , altrimenti detta. Favonio, tra le nubi con quello, motto: SPIRA T
LEVIS AURA FAVONI!; ed accanto- vi affilia un'Aquila.

Si fa di alpetto lereno. , e bello , come principal legno di Salubrità

.

Il veftimento di oro, perché 1* oro è detto dall'ora , ovvero aura,.

sAiirum. enim ab aura- ejl difl'im y fecondo Illdoro- libv i6^ perchè tanto piìt

rìfplende» quanto che è più. percolo dall'aria, la quale quanto- è più. pu-

ra , tanto pia è dilettevole » e- lafubre , df che n' è fimbolo' in quella no-

flra figura l'oro, metallo più di ogni altro puro , dilettevole » faìubre , e-

confortativo V come dice Bartolomeo- Anglico lib^ 16. e. 4. T^ihil intet me-

talla ,. qnoad 'uirtntem invenitur efficacius :. aarum enim temperantius ejl omnì

metallo , *^ pHrlits , C^ ideo 'virtHt2m babet confortatìvam i cosi 1' arili tempe-
rata ,. e pura , e confortativa vale tant' oro „

Tiene con una. mano Ix Colomba ir perciocché Q come- narra> Pierio

Valeriano lib^ 22. ) è geroglifico dell'aria ,e nel tempo psdilente> e con-

tagiofò quelli che altra carne non mangiano , che di Colombe,, non fono

mai da conragione alcuna offéd ;. ed era in ufo,- che le la pelle comincia-

va a offendere gli. Uòmini» non fi preparava altro- cibo a' Re », che la. care-

ne delle Colombe , quantunque Diodoro affermi» che il Vitello »: e L" Oca:

fclamente foiféro li nutri;i,enti di quei Re ,.

Il vento- Zefiro ,- che tiene in alto , le il' di r perchè fécond'o- alcuni!

itucori». i venti nafconQ dall' aria % come atreila. Ifldoro de. natura, rerum v

«ap.



54 ICO NO LOGIA
cap. >6. e l'aria viene purgata da' venti benigni , e temperati, ficcome_/
da' venti maligni , ed intemperati viene corrotta , come dall' Aullro ven-
to detto j ab hauriendo , da traere 1' acqua , cai fa , 1' aria grofla nutrifce»

e congrega le nubi , e chiamaG Noto in Greco , perche corrompe 1' aria;

Ja pelle , che nufce dalla corruzione dell' aria , per la dillemperanza del-
le pioggie, e della liceità foffiando 1' Auitro viene trafportata in varj pae-
fi ; ma foffiando Zcflìro , che flgnifìca portatore di vita , difcaccia la pe-
lle, rende pura l'aria, e dillìpa le nubi; la medefima virtù ha il vento
Borea , altrimenti detto Aquilone , ma noi abbiamo eletto Zeffiro , come
vento più di ogni altro benigno , e grato a' Poeti . Omero padre di tutti

gli altri, volendo nella quarta OdilTea dcfcrivere l'aria falubre , pura, e
temperata del campo Elifio , cosi dilFe :

Sed te ad Elifiim campum in fines terr£

Ifp.martales ììriitcnt , ubi fl.i'VHs I{adamantbns cfl

,

Vbi inique facillima iiii'endi ratio efl hominibus .

2\(o« nix , neqm hyems longa , neque mquam imbcì\

Sed fcmper ZepJjyros fumiter fpirantes omnes

Oceanus cmittit , ad rejrigerandum homines.

Cioè

Ma te ne li confivi de la Terra

<Al campo Elifio di celefli numi

Ti manderanno, dove è I{adamanto ,

Ove è tranquilla vita a li mortali ,

0-ve neve non t, né lungo Ferno,

T^è pioggia mai ; ma ìol Zefiro fpira

^»ra foave , che da l' Oceano

Mrji.Lua fora refrigerio apporta .

Ne' quali verli avvertifce Plutarco fopra Omero, che egli conobbe
la temperanza dell', aria eflere falubre , e contarli alla fanità de' corpi

,

e che il principio de' venti deriva dall' umore , e che l' innato colore de-
gli animali ha di bifogno di refrigerio di aura foave ; onde per lignificare

quella falubrità, e temperanza di aria, abbiamo pollo quel motto: SPIRAI
LtVlS AURA FAVONI , cioè che dove è falubrità di aria, fpira la_j

fjave , e delicata aura di Favonio , che è 1' illelTo , che Zeffiro . Abbiamo
figurato detto vento follevato in alto dall'aria, per dinotare, che 1' ari;uj

quanto più è lontana dalla terra , tanto più è pura , e fmiile alla purità

celelìe, e per confeguenza più falubre : quanto poi è più vicina alla ter-

ra, tanto più è aria fredda, e grolfa , lijnile alla qualità di ella, e per

confeguenza meno falubre .

L'Aquila, che vi alTille , lignifica la falubrità dell'aria, perchè e[ra.j

conolce quando in un pacfe vi è l'aria infetta.; onde ne fug^e , e va a
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far danza , dove è i' aria falubre , e ciò naturalmente fanno tutti gli uc-

celli ; ma baiti a dimollrar ciò con 1' Aquila i come Regina di tutti gli al-

tri uccelli «

SALUTE.
Dello Stejfo.

DOnna a federe fopra un alto feggio , con una tazza in mano, ed

accanto vi lari un Altare , fopra al quale fia una Serpe raccolta ,

colla telh alta .

QLiefta figura è formata fecondo la più antica intelligenza , dalla qua-

le s'impara facilmente, che fia Salute, e in che confida. La defcrive Li-

lio Giraldi nel primo fintagma , ed è prefa in parte da una Medaglia di

Nerone , e di Marco Caffio Lazieno » e totalmente da una di Probo Im-

peradore defcritta da Adolfo Occone : Salus fella injidens , aiì ftnìjìr.1 ìnrùtì-

tm , dextra pateram ferpenti ex ara profìlienti porrigh .

Primieramente 1' Altare prelfo gli antichi , era ultimo rifugio di quel-

li , che non avevano altro modo per fcampar dall' ira dell' inimico ; e fé

ad effo alcuno fi avvicinava, non fi trovava Uomo tanto profontuofo , o

di sì poca religione , che 1' offendelTe ; e però Virgilio , introducendo

Priamo nell' ultima necefilrà , fenza alcuna (peranza umana , finfe che da

Creufa folfe efortato a llar vicino all' Altare , con ferma credenza di con-

fervare la vita , per mezzo della religione .

Adunque eder falvo , come di qui fi raccoglie , non é altro che efle-

re libero da grave pericolo fopraftante , per opera o di fé , odi altri

.

Il feggio , ed il federe , dimoftra , che la falute partorifce ripofo , il

quale è fine di eQi, ovvero di quello, che la riceve . Però Numa Pom-
pilio primo introduttore delle cerimonie f.igre in Roma volle che dappoi-

ché il fagrificio folfe compito , il Sacerdote fedelle , dando indizio della__»

ferma fede del popolo per ottenimento delle grazie dimandate nel fa-

grificare .

La tazza dimofira , che per mezzo del bevere fi riceve la falute mol-

te volte , colle medicine, e con medicamenti pigliati per bocca ,

11 Serpe ancora è fegno di falute, perchè ogni anno fi rinnova» e_>

ringiovinifce , ed è tenacifllmo della vita , forte , e fmo, e buono per moF-

tiflime medicine. Si fcrive, che per felle;fo trova un'erba da confolidar

la viltà, ed un altra, che è molto più , da fufcitar feltelfo ancora mor-
to . E nelle fagre lettere milteriofamente dal Signor iddio fu ordinato da

Mosè , che fabbricalTe un Serpente di bronzo fui legno , nel quale guar-

dando ognuno che fi trova ferito , riceveva folo con lo fguardo la faniti ,

Si notano adunque in quella figura quattro cagioni , onde nafce la fa-

Iute , quali fono prima Iddio , dal quale dipende principalmente ogni bene»

e fi dimoitra coli' altare i poi le medicine , e le cofe neceifarie alla vita

per
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per nutrimento) « fifignificanocollatazza ; l'altra l'evacuazione degli umo-
ri foverchj , moUrati nel Serpente , il qual fi fpogiia della propria pelle

per ringiovcnire ; il quarto è il cafo accidentale nato fenza opera» o

penfamento alcuno , il che fi moitra nel fedcr oziofo , come avvenne a.

quello, che fi rifanò perla pugnalata dell'inimico, che gli franfe la cruda

polìema.

E perchè fi diflingue la falute da' Sagri Teologi in falute d'anima, e

di corpo, diremo quella dell'anima poflTederfi , quando fi fpoglia l'Uomo
delle proprie pafTioni, e cerca in tutte le cofe conformarfi colla volontà

di Dio ; e quella del corpo quando fi ha comodità da nodrirfi in quiete ,

e lenza fallidio . Il che fi mollra nella tazza, e nella feggia

.

S alate .

IN un' altra medaglia del meJefimo Probo fi vede una Donna , la quale

colla finiilra mano tiene un'afta, e colla deftra una tazza dando da be-

re a una Serpe involta ad un piedellallo .

L' alla , e il picdeilallo , moftrano la fermezza i e (labilità in luogo

della feggia, detta di fopra , perchè non fi può dimandare falute, quando

non fia ficura , e (labile , o che abbia pericolo di finiilro accidente , o pur

di cadere ; dal che 1' a(ricura 1' afla , fopra alla quale follenga quella figura.

SALUTE.
"^ella Medaglia dì intonino Tio fia fcolpiu

.

FAnciuIla ^ che nella dedra mano tiene una tazza, colla quale porgc_>

a bevere ad una Serpe, e nella finillra una verga col titolo: SALVS *

IWBLICA AVG.

SALUTE

u
Del Cenere umano , come dipinta nella Librerìa Vaticana .

Na Donna in piedi , con una gran Croce , ed appreflfo detta figura-j

fi vede un fanciullo, che regge fulle fpalle 1' Arca di Noè .

SAL-
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SALVEZZA.
57

Dello Stejfo,

SI dipinge , come narra Pierio Valeriano ì lib. 27. per la Salvezza 11

Dellino, col freno, il quale ci dà indizio, e fegni di Calvezza, il che
fenza dubbio penfiamo che fia Ilato fatto , per eifere flati molti dalle_j

acque , coli' aiuto di quello fai vati ; poiché nel tempio di Nettuno , che
era in Iftmo , fpeflb fi andava a vedere fopra il Delfino Paltmone , fan-

ciullo di oro, e di avorio fatto, il quale aveva confacrato Ercole Atenie-
fe ; perciocché i Nocchieri , per avere ficura navigazione fanno riverenza

a Palemone , Dunque per la Salvezza fi p&trà dipingere Palemone foprJUs
il Delfino

,

H SANITÀ'
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SANITÀ»

Dello Stefpt •

<' oM'/fiJi-l^u'i:-/a j1 / J muta t<at'/f Cf'-a.rni. ii.- '*

DOnna di afpetto robufl'o , e dì età matura . Che colia delira mano
tenga una Gallina , e colla Cnillra un Serpe .

Le fi dà li Gallina, perchè apprciro gli Antichi fi foleva fjgrificare-»

ad Bfcu'apio , ed era legno di Sanità; imperciocché quella forte, di fagri-

ficio » dicono r che fu ordinato , perchè la carne delle GalITnc è di facilif-

fima digeltione , e per quello agP Infermi è cofa giovevole ; di quella_j

cofa fi ha un chiarirtìrao telliraonio apprelTo M. Angiolo Colozio e que-

fto fu una gran copia di piedi di Galline , la quale fu cavata di Cotto ter-

ra apprelTo a quel Monte , nel quale ira Roma era Hata polh la Statua di

Efculapio , in quel luogo » che oggi è detto il Vivalo ; perciocché cJii

mai tanto numero di piedi in quel luogo avrebbe radunato , Te quivi non
fo.fe Ibto coilume lafciare le reliquie de' iagritì-jj ?

Il Serpe anch' egli è fegno di ùlute , e di Cmità , perchè ogni anna
fi rìnava , ringioveniice ,. ed è tenaciflìmo della vita , ft)rte , e lano , e coiuc_>

abbiaraio detto in altro luogp , è buono per molte mediciae »

Sanità
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Sanità.

DOnna di età matura . Nella mano deftra avrà un Gallo , e nella il-

nillra un baftone nodofo > al quale farà avvitichiata intorno una_3

Serpe .

II Gallo è confagrato ad Efculapio, inventore deHa Medicina, per la

vigilanza , che deve avere il buon Medico . Quello animale dagli Antichi

era tenuto ìn tanta venerazione , che gli facevano fagrifizio , come a Dio.

Socrate, come fi legge prelTo a Platone i quando fi trovava vicino alla_o

morte, lafciò per teltamento un Gallo ad Efculapio , volendo fignificare ,

che come faggio Filofofo rendeva grazie alla Divina bontà, la quale me-
dica facilmente tutte le nolire molellie, e però è i^cefa per Efculapio la

partecipazione della vita prefentc .

Il Serpe nel modo detto , è fegno di Sanità , per effer faniflìmo . e_>

molto più degli altri animali , che vanno per terra ; e polli inCeme il ba-

inone 1 e la Serpe, che lo circonda , fignirlcano la fanità del corpo, man-
tenuta per vigore dell' anirao , e degli fpiriti .

E così fi dichiara ancora da alcuni il Serpente di Mosè , pollò meds-
iìraamente fopra il legno

.

Saniti.
Vedi Gagliardezza.

SANTITÀ',
Dello Stcjfo .

UKa Donna dì fuprema bellezza , con i capelli biondi , erme oro , fem-
plicemente llefi giù per gli omeri . Avrà un manto di tela di argen-

to , il vifo rivolto al Cielo , e che mofìra dì andare in ellafi . Starà colle

mani giunte , e follevate in aria , e lontana della terra ; e fopra il capo
vi fia una Colomba , cui dalla bocca efca un raggio , il quale circondi «

€ faccia chiaro , e rifplendente tutto il corpo dì -detta -figura .

La fuprema bellezza , che dìmolira quelia inim.g'ne , ne dinota , che_>
quanto la Creatura è più prfcfso a Dio , più partecipa del fuo bello ; e_j

però un' Anima beata, e finta rilplendendo colla beltà fua ararti dell' Al-
liflimo Iddio , pafsa i termini di ogni bellezza j e però il D„nte nel 13,
del Paradifo , dice ,•

Ciò che -non more , e ciò che può morire ,

l^loìì è fc non fplctidor di quella idta ,

che j).ntoriJ'ce amando il noflro Sire .

H 2 I capelli
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I capelli, nella guifa che abbiamo detto, ne dimallrano che non devefi

volgere i pcnlleri nelle vanità, e adornamenti del corpo, come quelli che
impedilcono la beatitudine , ma folo attendere alla femplicità , e purità

dell' anima

.

Le G dì il minto dì tela di argento , per fignifìcarc che conviene_>
alla Santità efsere pura» e netta da ogni macchia, che pofsa in qualfivo-

glia parte ofcurare , e far brutta la qualità fua ; onde S. Tommafa i. Sen~

tcnt'urmn t diiHn. io. q. i. artic. 4. S:iniìit.is efl ab omnì imm'mdhii libera^

& perfeflj , ^ omnina immacidata munditia. .

Tiene il vifo rivolto al Cielo, e le mani giunte, moftrando di andare

in ellafi , per dinotare , che la Santità è tutta intenta , rivolta. , ed unita

con Dio ; ed è lollevata in aria ^ per dimolkarc di effere lontana dalle cofe_*

terrene , e mondane .

La Colomba fopra il capo col rifplendente raggio , che ricuopre detta

figura , ne dimoerà , che il Signor Iddio non folo ricuopre , e riceve a_j

fé , e fa degna della fua fantiffima grazia un' anima beata , e fanta ; ma__»

ancora quelli che camminano nelle opere, pie , e fante nella via della fa-

Iute , onde S. Giovanni al primo : Grada , & verìtas per ^efun: CbrìfiuniA

facìx ejl , e nel Salmo 84. Gratiam » h^ gloriam dabit Domims .

SAPIENZA
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SAPIENZA.
Dello Stejfo ,

Ól

M. Sap i é'n z a /r

Giovane m una notte ofcura? veflira dì color turchino . Nella' deftrtLjii

mano tiene una lampana piena di olio accefa , e nella finiftra un_5

libro

.

Si dipinge giovane , perchè ha dominio- fopra le ftelle , che non l' in-

vecchiano , né le tolgano 1' intelligenza, ài' fegreti di Dio , i quali fono

vivi ,, e veri eternamente ,

La lamoana accefa è il lume dell'intelletto, il quale per particolare

dono di Dio arde nell' anima noltra ? fenza mai confumarfi , o fminuirfi ;

ioW avviene per nollro particolare mancamento , che venga fpeffj in; gran

parte offufcato, e ricoperto da' vizi, che fjno le tenebre , le quali fo-

vrabbondano nell'anima, ed occupando la viila del lume , flinno eitinguere

la fapienza ,. ed. introducono in fuo luogo 1' ignoranza , ed i cattivi pen-

fleri . Quindi è , che elsendo pratichi poi per le vie del Cielo , le quali

fono afpre , e difficili , infieme- colle cinque Vergini incaute r ed impru-
denti , reiUamo ferrati fuora della cala nuzziale .

Il libro li pone per la Bibia, che vuol dire libro' de' libri» perchè ira

elfo s' impari tutta la. Sapienza» die è necefsaria per farci fai vi..
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Sapienza,

DOnna ignuda , e bella , folo con un velo rlcuopra le parti vergognofc.
Starà in piedi Ibpra uno fcettro, mirando un raggio, che dal Cielo

le rifplenda nel vifo , colle mani libere da ogni impaccio .

Qui fi dipinge la Sapienza , die rifponde alla Fede , e confifte nell.i__»

contemplazione di Dio , e nel dilprezzo delle cofe terrene , dalla quale_>

fi dice : ii/« invencrit me , in'veniet lùtam , d»" hcmriet falutetn a Domino ; e

però li dipinge ignuda , come quella , che per feliella non ha bifogno di

molto ornamento , né di ricchezze , potendo dire con ragione chi la poi-

iiede , ài aver feco ogni bene « non coli' arroganza di Filofbfo , come_>
Biante » ma coli' umiltà CrilHana t come gli Appolloli di Grillo , perché
chi poflìede Iddio per intelligenza, e per amore, pofliede il principio, nei

quale ogni cola creata più perfettamente , che in ieliell'a C: trova .

Calca ijuelta figura lo Icettro , per legno di dilprezzo degli onori dei

Mondo , i quali tenuti in credito di ambizione , fanr.o che 1' Uomo non
può avvicinarli alla Sapienza, elTendo proprio di quella illuminare , e di

quella rer*di.re !a mente tenebrofa.

m m mw m ^ *-^
i«tL iXfc. iKJt.

SAPIENZA.

[li-] E' rapprefentita dn! P. Ricci la Sapienza : Dc-ith: ili heW affetto , e Jt zolto ve-

Tisrandc , e maturo, cicè di volto, chs ha più id fenile , eòe del giovanile , Ha le ali

agli ai:e>) . Le fla avanti la faccia una nuvola . Ha nel peti una ricca pr'ja , in mr.r.9

una palla dì oro , ed in tin' altra una face accefa . /ìfpiali le fia una Lepre , eJ un Cer-

to , che famo co' piedi dentro un rufceìlo di acqua chtJrilJima .

Bella , per elTer bellidìma Virtù ira tutte .

Ha le ali agli onreri , ptTChè (Vpara le anime dalle mondane cofe, conducend»-

k nel Cielo , per la co^uizioiie , ed acquillo di lei .

La nuvola , che ha avanti gli occiii , è in fegno , che nan vede , ne va fpeculan-

tlo le tofe terrene , ma qi:clie clic fono dalle nuvole in fu . quali foiio le celelli,

ed eterne , ove couiìilc la vera Sapienza .

La i'icja Jiel petto oinhre!;;'i.t efitr la Sapienza la aaijjiior ricclxzza d^U' Uomo.

La'palla di oro fignilitiT', che fìccome 1' oro è meuUo rifpJtndeiuiilhno , cosi

è la Sapienza traile Virti'i .

La Tace accefa , è per lo fpleudore , che rende all'anima .

La Lepre , ed il Cervo, per edere animaH timidi , liimoilrano , che il principio

della Sa}. lenza è il timoe di Dio .

La limpidezza del nifltilo fig.iifìca la limtidezza , cLe fi ricerca nella vera

Sapienza .
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SAPIENZA UMANA.
Dello SiefTo .

A4 ,.S'<i^Lerfza Ifum/u-io 'arfi- Cti'On-tij i-t

UN Giovine ignucfo con quattro manf , e quattro orecchie . Colla man
delira dirtefa colla Tibia , ftromento muficale confag.rato ad Apollo?-

colla faretra al fianca.

Queto fu invenzione de' Lacedemonj , i quali vollero dlmortr^re »

che non ballava prer enfer fapiente la contemplazione, mavì era neceflario

il motto ufo , e la prattfca de* negozj , lignificata per le mani , e 1' afcolta-

re ì configli altrui, il che ff accenna per le orecchia; cosi, fortificandofì,

ed allettato dal Tuono delle proprie lodi , come dimoilra lo lìromenro mu-

5icaie j, colla faretra. appreiTo ,.fi accquilla , e ritiene il nome di Sapiente . (a)
' SAPIEN.-

((7) La Sapienzi Mondana, è figurata dal P^ Ricci Donna cieca •velata di' co-

li)- caìijìantt . Apfttiì' p;p terra Ha un z"jìi.?!enio , n/ tm lìUro . yipprejjer a lei fi

arde da un lato un fonte fenza acque e ppra ti fonte fi mìram alcune' [opìr Jet'

die ,. Dall' aluo lato fi cjjcn/a una cafa fimantsUiUa- ,.

E.' deca
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SAPIENZA VERA.

Lello Stejfo .

DOnna quali ignuda ; la quale Uende le mani , ed il vifo alto» miran-
do una luce , che gli foprallà . Avrà i piedi elevati da terra , mo-

llrando cfTere alTorta in Dio , e fpogliata delle cote terrene

.

Non è la Sapienza numerata fra gli abiti virtuofi acquiftati con ufo

,

ed efperienza ; ma e particolar dono dello Spirito Santo , il quale fpira_j

dove gli piace, fenza ?.ccettazione di perlbna. E gli Antichi che parla-

vano, e dilcorrevano , non avendo lume di cognizione di Grillo Signor

noltro , vera Sapienza del Padre Eterno , contuttociò ne ragionavano con
gran religione , molto cautamente, e volevano, che il nome di Sapiente^?

non lì potelìe dare ad alcun Uomo mortale , fé non folfe compito , ed irre-

prenfibile . Quindi e , che in tutta la Grecia , madre delle Icienze , e del-

le virtù , fette Uomini folo feppcro fcegliere , per dar loro quello nome»
riputando , che foife la Sapienza cofa maggiore di virtù , o almeno virtù i

dalla quale le altre virtù derivalfero « elTendo ella ab ^eterno generata , come
dice Salomone , innanzi alla terra , ed innanzi al Ciclo , godendo nel feno

dell' Eterno Dio , e quindi fecondo i giufli giudizi di lui , comunicandoli

particolarmente nel petto di pochi mortali. Però lì dipinge elevata da__»

terra , colla luce , che le fcende nel vifo , dimoltrando che Ila il Sapien-

te diltaccato col cuore dagli affetti terreni , ed illuminato dalla Divinala

grazia , e che chi la ritrova , fenza confonderli fra la finta Sapienza de-

gli fciocchi , ritrova la vita , e ne confeguifce la falute .

Sapienza,

E' Comune opinione, che gli Antichi nell'immagine di Minerva, coli*

olivo appreilo , volelfero rapprefentare la Sapienza , fecondo il modo
che era conofciuta da elfi , e però (ìnfero , che fofle nata dalla telìa di

Giove , come conofciuta per molto più perfetta , non fapendo errare in

ceda alcuna, di quel che comporta la potenza dell'Uomo, e fìngevano

che avelfe tre telle , per conlìgli-re altrui , intender per sé , ed ope-
r . rare

E' cieca , percliè non vede qiiedo , ci e a lei fi conviene .

Jl velliniento cangiante dinioftra nella lua varietà la pazzia delia Sapien-

za umana .

Il vellimento , ed il libro jier terra denotano , che il Sapiente Mondano
non rijjiiarda , cne alle coft terrene

.

Il lonte lecco è pollo per dimollrare il cattivo fine dell' umana Sapienza,

perchè Iddio la difpcrde, come in tal onte fi difperde l'acqua.

La cala fmantcJJata indita il poco utile , ci. e fi riceve da quella Sapienza

Mondana j cl.e anzi molte volte è origine di fomri.i ruma .
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rare vìrtHofamente ; il che più chiaro fi comprende per 1' armatura « c->

per I' afta , colle quali fi refifte agevolmente alla forza efteriore di altrui,

eirendo 1' Uomo fortificato in fcrtelfo , e giova a chi è debole « ed impo-

tente , come fi è detto in altro propofito .

Lo Scudo colla telh di Medufa , dimoftra che il Sapiente deve tron-

care tutti gli abiti cattivi da fefteflb, e dimoftrarli, infegnando» agl'igno-

ranti, acciocché li fugganole che fi emendino.
L' olivo dimollra , che dalla Sapienza nafce la pace interiore i ed ertc-

riore « e però ancora interpretano molti , che il ramo finto ncceffario da

Virgilio all'andata di Enea ai campi Elifi, non fia altro» che la Sapien-

za , la qual conduce « e riduce l' Uomo a felice termine in tutte lc_*

difficoltà.

Alcuni lo figuravano col cribro, ovvero crivello , per dimoftrare, che
è effetto di Sapienza faper dillinguere , e feparar il grano dal loglio , e
h. buona dalla cattiva feme-iza ne'coflumi» e nelle azioni dell'Uomo.

SAPIENZA
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SAPIENZA DIVINA.

Dilecìio Dei hoaorabilis Sapientia . 'Hsìl* Ecclefia/ìico a! cap. i.

Di Ciò. Zarathio Caflcllinì

.

Wapi^n'x.a.

PErchè in altro luogo fi è ragionato della Sapienza profana , fotto fa fi»

gura di Pallade , mi par quafi neceirarioi die li formi una figura , che

rapprek'nti la Sapienza Divina, la quale farà in cotal goifa .

Una Dmna di bi-lHilimo, e fantiflimo afpetto , Ibpra un quadrato, ve-
rità di traverai bianca , armata nel petto di corlaletto, e di cimiero in te-

fta , fipra del quale Uia un Gallo : dalle tempia di colici tra le orecchia , e P
elmetto ne efoino i raggi della Divinità . Nella man deOra terrà uno feu-

do rotondo collo Spirito Santo in mezzo . Nella man finiltra il libro del-

ia Sapienza , dal quale pendano fette fegnacoli coli' Agnello Pafquale fb-

pra il libro

.

Si pone fopra il quadrato , per fignificare , che è fomiata {labilmente f>-

pra ferma fede, dove non può vacillare, nò titubare da niun lato. Pie-

rio Valeriano lib. 59. de quadrato nel titolo della Sapienza . Si velie di bian-

co, perchè tal cuiore epuro» e grato a Dio, e l'hanno detto lino i Gen-
tili
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tìll . Cicerone 2. de legibus. Color aiitem albus prxc'wuè decorm Deo efl . E

i Savj della Perfia dicevano : Deum ipfim non dele^larì nifi in alh'ts lefli-

bus, il che Pierio Valeriano lib.4. crede , che 1' abbiano prefo da Salomone :

/« omni tempore « inquic , candida fint icflimenta tua .

In quanto all' armature fuddette , fono armature millrche , delle qu^lì

I' iltefla Sapienza d' Iddio s' armerà nel giorno fiio , in Sapientia cap. 5".

Induet prò thorace juflitiam, Cir accipiet prò galea pidichim certum , fimet fca-

tum inexpiignabile xqitìt.uerri . Il corlaletto da' latini detto Thorax , fi po-

neva per fecrno di munizione , e ficurezza , perchè difende tutte le partì

virali intorno al corpo » e piglirtfi per fimbolo di virtù , che non fi può

rapire, perchè la fpada , e il morione fi ponno battere a terra, e perde-

re , ma le armi della Sapienza , dulie quali uno farà cinto , fono ferme , e

flabili ; imperciocché fi tiene, che il petto fia la Itanza delia Sapienza »

anzi alle volte pigliali il petto per 1' iite'.la Sapienza . Onde Orazio

ad Albio Tibullo: lipn tu corpus cras fine pe&ore , cioè, non eri perfona-j

fenza Sapienza .

n Gallo per cimiero in teda il pigliaremo per 1' intelligenza , e lume

razionale, che rifiede nel capo, feconiio Platone , che fi figuri il Gallo

per 1' intelligenza non è cofa abfurda . Da Pitagora , e Socrate milHcamen-

te per il Gallo è fiata chiamata 1' Anima , nella quale fola vi è la verx

intelligenza , perchè il Gallo ha molta intelligenza , conofce le llelle , e

come animale Solare rifguarda il Cielo , e confiderà il corfo del Sole ,

e dal fuo canto comprende la quantità del giorno, e la varietà de' tempi;'

per tal fapere , e intelligenza era dedicato ad Apollo, ed a Mercurio, ri-

putati fopra la Sapienza , e intelligenza di varie fcienze , e arti liberali .

Oltrecchè Dio di fua bocca diiTe a Giubbe nel cap. 28. ^ùs dedit Galla

rntelligentiam ? nel qual luogo dagli fcrittori il Gallo è interpretato per il

Predicatore , € Dottore Ecclefialtico , che canta , e pubblica nella Chiefa

Santa la fapienza Divina . Nella rocca di Elide vi era una ftatua di oro, e

di avorio, di Minerva con un Gallo lopra ii morione, non tanto per elle-

re uccello più di ogni altro bellicofo, come penfa Paufania , quanto per

eCTer più intelligente , convenevole a Minerva , che per la Sapienza lì

pigliava .

La corona di raggio tra I' elmetto , e P orecchia nelle tempia pigliafì

per fimbolo della Sagrofanta dignità : Inde Mofes cornibus injìgmbus ejf.ngitHri

dice Pierio lib. 7. , e tìgurafi , come raggi , e fiamme di divinità .

Lo feudo avrà in mezzo lo Spirito Santo , poiché Saptentiarn dvcet Spi-

ritus Dei , Job, cap. 32. e nel Ecclefialiico parlandofi della Sapienza : ipfe

'creai'it illam in Spiritu i'i7«^o . Perchè fi ricerchi lo Scudo di forma roton-

da leggafi Pierio Valeriano lib. 42. volendofi dimoltrare il Mondo, il qua-

le fotto la figura rotonda dello Scudo iì regge dalla Sapienza , la quale»?

devono procurare con tutte le forze di acquiltarìa coloro, a' quali tocca

il governo del Mondo, conforme a quelle gravi, e fentenzìofe parole del-

la Sapienza nel 6. cap. iì ergo dileliamini fedibus , <& fceptris <, I{eges pò-
pulì , dìUgite Sapientiam ut in perpetuum rcgnetis , diligite lumen fapienti^e omnes,

I 2 ubi
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lèi pr.teHis populis , e perciò fi pone Io Spirito Santo in mezzo allo Scucio

<Jq rotontlo ia figura di Orbe, sì perchè la fomma Sapienza Divina governa
perfettamente tutto jl Mondo col fuo mcdefimo fpirito , sì anche perchè
egli può infondere il perfetto lume, e perfetta fapienza ai Principi per go-
vernnarc il Mjndo conforme alla Sapienza ; poiché ficcome detto abbiamo ;

Spiritts Dei S.ipienti.tm docet .

11 libro dw'lU Sapienza con fette fegnacoli , Cgnifica li giudizj della Sa-

pienza Divina elTere occulti , il che i Gentili lo denotavano con porre

avanti i Tempi le Sfingi , le quali ancora al tempo nollro abbiamo ve-

dute avanti il Panteon detto la Rotonda , e per denotare che i dogmati

fagri , e precetti , fi devono cufiodire inviolati , lontani dalla profana mol-

titudine .

Il libro fimbolo della Sapienza ferrato colli fette fegnacoli fignifica pri-

mieramente li giudizj della Sapienza Divina elfere occulti : Gloria Dei eft

celare verbum , gloria I\egiim itii'efii^^are jcrmonem : imperciocché appartiene

ali* onor del fjmmo Giudice alcondere le ragioni dei fuoi giudizj , dice il

Cardinal Gaetano fopra le parabole di Salomone cap. 25. occultiffime ef-

fendo le ragioni delli divini giudizi » che fpeifo efercita . Tra Dio » e i Re
vi è difparità ; alli Re è ignominia celare la ragione de' fuoi giudizi , per-

chè devono manifellare le ragioni , per le quali giudicano , perchè condan-

nano uno all' eClio, ovvero alla morte ; ah' onor di Dio appartiene oc-

cultar le ragioni delli giudizi fuoi, perchè non ha fuperiore , né' uguale ,

e perchè il fuo Dominio dipende folamente dalla fua volontà, e retto giudizio.

Secondariamente il libro ll^illato con fette figilli denota 1' occulta men-

te della Divina Scienza , rifpetto alle cofe future» che è per fare Iddio,

ùnchè le riveli , come efpone il Pererio nell' Apocalifle cap 5. difput. 5.

Septenarius nnrneriis figill orum denotat uni'uerjitaUm , obfciiritatem , dr dijficid-

tatern latentiurn in di-vina prxfcitntia futiyorum . Nel medefimo luogo dice_^»

che quelli figilli non fono altro , che la volontà di Dio .

Sigilla ilio, non effe alind , nifi Dei vohmtatem , qn.i arcana pu pr.tfcientia ciati'

lidie & aperit , q:iam din 'vidly & prone "j'.ilt , Ó' q'ùbts v.ilt

.

Terzo fignjfica 1' olcurità, nella quale è involta la Sapienza , e per la

quale ditHcile fi rende ad acquiltarfi ; però Salomone 1* afsimigliò ad un te-

foro nafcollo nel 2. cap. delle parabole : Si quxfieris ea>n qi.ifi pccmiam,&'

ficit Thefauras effòderis illam , t:mc intelliges tìmorem Domini , & Iciemiam Dei

invenies . Sta nafcolla apprelfo Dio » e figillata la Sapienza » non perchè

gli Uomini ne relHno privi , ma perchè la domandino a Dio , e cc-rchino

di acquiitarla con indullria, e fatica , acciocché non s' infuperbifcano di fé

ikfli , ma riconofcano tanto dono dalla fomma Sapienza . Sant' Agollina

parlando dell' ofcurità della Scrittura nel Tom. 5. de doEì. Chrifìì . ^70Ì

totum prorfum divinitHs effe non dubito ad edomandam labore l:tpcrbiam . L' iitef^

fo de Trinitate . 'Vt antem non e.xerceat fermo diwiHs non ra in prompft /?-

tas, fed in abdico fcrutaiidas ^ dr ex abdito entendas majore jidio fecit , inqùrì^

nella queitione 5j. così dice : De«i nofler fic ad falutem anìmar.im di-jinos li-

bxos Spiritn Saniio moderatus efi , ut non fo Lm maiiiieflis pafcere , jed niam
obfcuris
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ehfcurìs exercert non <vellet . Degna è da riportare quella fua fcntenza > che

è nelle fentenze ; Toni. 5. borix fitnt in fcriplnris fin6lh miflcnornm profun-

ditates j qa-i oh hoc tegvitur , ne vilefcant « ab hoc q:i.-eriintrf ut exerce.int , ob

hoc autem aperhmtw ut pafcant . Milte cagioni di ciò raccoglie anco V<c^n~

cefco l^etrarca nel terza li!> delle invettive cap. 6. tra le quali è quella

pur di Santo Agoitinj nel Salmo \z6. ideo enim ìnqtit obfcmus pijttum eflt

ut mnltoi intellefì {s gencret •, <^ ditiores di/cedant hominem > qui cl.infnm iniieìiC'

runt » qmd miltis mndit aperiretar > qHum fi uno ìnodo apertitm in^snlrcnt . L'

ofcuritì del parlar Divino è utile » perchè partoriice più fentenze di veri-

tà» e le produce in luce di notizia , mentre che V uno l' inteiide in un
modo » e l* a'tro in un altro modo : D:>m alius cim fic , alim fic ìntdligitt

dilTe nell' und.cimo de Civìtate Deiy per ultima pone quella di S. Grego-
rio lopra Ezechiele magn.t , inqnit , utilit-ttis efi objcuritas eloquiorum Dei , qiitt

exercet fenfum » ut fatigatione dilatet.'ir » &• exercitatus capìat , qmd capere non

pojjet ocìojiis , h^bet q'toq'ic adhiic aliquid , q-iia Jcriptnr.e [acne intelligentia fi

cunfi/s effet aperta njìlcfcent » jed in q-tihufdam loc'ts obfcHrìoribus , tanto majorì

dulcedine inventa refìcit^ quanto majori labore cafligat anim:im qncefita . b que-

fte fono le cagioni , per le quali la Sapienza Divina abbia nalcollo molti

fuoi m.iilerj dentro ofcura nube di parole , Nu|;t- dico conforme Sant' Ago-
flino , de Genefi contro. Manicheo! , ove chiama l* olcurità della Scrittura,

nube : Oe n'tbibitseas irrigai t idefi fcripuiris Trophetarnin » & ^pofioloritm \re~

£ìe appdUntur nubes » qma verba ifla » qu£ fonant fcijfo . ci»" percujjh aere tran-

feunt » addita obfcurìtate altegoriariim , quafi aliqaa caligine obduiia , velnt nnbes

fiant . Tanta è l* ofcuritì della Scrittura in alcuni paflì » che S. Agallino ,

il quale {enza maeltro apprefe molte difcipline , e ciocché trattano i Filo-

fbfì fopra le dieci categorie » confelTa di non aver potuto intendere il prin-

cipio dì Efaia : ne maraviglia è , che il Tolbto nella prefazione fopra_j

la Genclì, dica* Scripftra facra adeo efl diifìcilìs , ut in qiìib:ifdam lodi ,

ufqte hodie non patcat inteUecIus . Gli Egizi,!* ofcuricà della fapienza » e_>

vana dottrina loro di cofe fagre la denotavano con porre avanti ì Tem-
pi le Sfingi » le quali anche nel Tempio noltro abbiamo vedute * con ofcure

note geroglifiche » nelle bali avanti il Panteon, detto la Rotonda, trasfe-

rite per ordine di Siih> V. alta fontana di Termine, dalle quali Sfìngi Plu-

tarco ira IfiJe » e O (iride t ^we tempia Sfingei plemmque collocantes x quoin^

immt ftam rerum facrarum doclrinam confìare perpkxa. » &• fnb involucri! la^

tente fapientia . Ma noi abbiamo figurato 1* ofcurità , e difficoltà della Sa-

pienza Divina col libro ferrato con fette fègnacolì prefì dalla Apocalille ,

volendo inferire >. che nella recondita Sapienza, Divina vi iòno cofe tanto

ofcure* quanto preziufe di certiflima fede » e autorità.- li quali fette fegna-

coli a quelli facilmente faranno aperti» che chiuderanno le fenellre dei len-

fì alli lette capitali vizi » colle fette virtù contrarie» e cercheranno dì

, eonfeguire colla pietà ^ e timor di Dio la Sapienza» e Scienza» doni dello

Spirito Santo »

L*^ Agnello Pafquale fopra ii libro (I pone » perchè Dignus efì ^gnus 5

qui oecips efl t uccidere virtutems C^ Divinitatem u & j'àpìemiam y Apoc. cap.
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5. Un' altra ragione vi fi può addurre « rifpetto 1' umana condizione delie
creature , le quali per ottenere la Sapienza , non devono eOfere fuperbe,
e inique : in atiimam enim mdcvolam non introìbit Sapientia , ma devono ef-

fere umili , e puri : e in quella guifa fi piglierà 1' Agnello per la man-
fuetudine t ovver timor di Dio , che tutti dobbiamo avere : Initiim enim
f^pientite efl timor Domini : Eccl. i. volendo inferire per 1* Agnello ani-
mai tiniorofo , innocente , puro» e manfueto , che li mortali non ponno
acquidare la Sapienza , fennon col timore di Dio , e colla manluetuJi-
ne , con il cui mezzo fiamo fatti partecipi dei tefori celefti , ficcome ac-
cenna r Ecclef. cap, i. fili ^ concupìfcens Japientiam , conferva juflitiam , &
Deus prxbebit illam libi : Japientia enim , & difcipUna timor Domini : & quod
beneplcuittim c/l illis , fides , & manfuetudo , & adimplcbit tbefauros illiiis , i

quali il Signore Dio per fua infinita bontà ce li confervi neli' eterna glo-
ria , (tf)

C. CaÒì-iotti

SCAN-

( a^ Dal P. Ricci fi rappre enta la Sapienza Divina : Gkvane va%a , e heì-

ìa , nel cut vefiìme/iio vi fono A'.pinti aìcuni cccèi , e mani . Setto i piedi ha una pal-

la rotonda . Da ambe le partì ha un mmie . Sopra uno Ai qttefìi fi vede unojcettroì

[opra f altro una J'padj , ed un libre . Ha nelle mani tre palle . Sta vicina al mare •
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SCANDALO.
71

DeUo Staffa

S rari r? 0/

o

UN Vecchio con bocca aperra « tou r capelli artìficìofamente ricciuti 5

e burba bianca > 1' abito vago , e con ricamo di grande fpefa . Ter-

rà colla deltra mano , in atto pubblico , un mazzo di carte da giuocare .

colla finiltra un leuto ; ed a' piedi vi farà un flauto » ed un libro di mu«
fica aperto .

Si dipinge vecchio Io Scandafo « perciocché fono di maggior confiderà»

zione gli errori commelTi dal Vecchio , che dal Giovane t e perciò beii_?

diife il Petrarca in una fua Canzone j il principio della quale :

Ben mi credea Pajfar » ec.

eh* un giovami fallir è men 'oergogna ,

TI tetrere Fa bacca aperta (ìgnitica , che non £o\o co' fatti » ma colle-»

parole fuora de' termini wiufli , e ragionevoli r fi dà grandemente fcanda.-

to » e Ci fa con eife cadere altrui in qualche cattiva operazione , con dan.-

no j e con ruina grandifUma vcome ben dimollra San Tommafo in 2. 2. qiixft.

- ' 45. art.
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43' aft- I. dicendo, che Scandalo è detto, o fatto meno diritto, che di
occafione agli altri di rovina .

I capelli ricciuti , la barba bianca artificiofamente acconcia , 1' abito va-

go , e gli flromenti fopraddetti dimoHrano , che nel Vecchio è di molto
fcandalo il metter in difparte le cofe gravi , ed attendere alle lafcivie t

conviti , giuochi , fefte , canti y ed altre vanità , conforme al detto di Cor-
nelio Gallo :

Turpe Seni vultus nitidi , veflefjiie decora ,

^tque etiam efl ipfum vi-verc turpe Setter» %

Crimcn amare jocos , crimen convivi* cantus

,

Qh miferi \ quorum gaudia crimen habent .

Perchè ficcome dice Seneca in Ippolito , Atto z,

<Al Giovane /' allegrezza ,

w4/ Secchio fi convien fevero il ciglio .

Lxtitia jHvencm , frons decet trijlis Senem .

\\ tenere, che ognuno veda le carte da giuocare , è chiaro fegno»
come abbiamo detto di fcandalo , e particolarmente nel Vecchio , effendoc-

chè non folo non fugge il giuoco , ma di materia , che i Giovani faccia-

no il medefimo , ad immitazione del fuo mal' efempio .

SCELLERATEZZA, O VIZIO.

Dello Stejfo.

UN Nano fproporzionato , guercio , di carnagione bruna , di pelo roflTo,

e che abbraccia un' Idra .

Le fproporzioni de! corpo fi domandano vizj della natura , perchè co-

me in un Uomo atto ad operare bene , che s' impiega al male , quel male
fi domanda vizio, e fcelleratezza ; perchè pende dalla volontà, per elezio-

ne male abituata; cosi fi chiama vizio, tutto quello, che non è fecondo
fua proporzione in un corpo ; che perciò fi dipinge la forma di elfo ,

che abbia vizi della natura , come al oantrario fi fa per fignificar la vir-

tù ; elfendocchè , fecondo il Filofofo , la proporzione di belli lineamenti
del corpo , arguifce 1' animo bello , e bene operante ; ftimandofi , che_>
come i panni fi acconciano a! doffo : cosi i lineamenti, e le qualità del

corpo fi conformano colle pcrfi.-zioni dell' aninia ; perciò Socrate fu anch*
egli di opinione 1 che le qualicà del corpo, e dell' anima, abbiano infiemc
convenienza

.

Guercio

,
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Cuercìo brutto , e di pelo rollo fi rapprefenta , perciocché queftc_?

qualirà fono ftimate comunemente viziofe , onde a quello propolito difse_9

Marziale nel xvj, de' fuoi Epigrammi s

Crine ritber , nìger ore , bre'vìs pede , Iwnìne Ufus ì

J{em magnani prxjlas^ Zolle, fi bonus es

,

Si dipinge , che abbraccia 1' Idra , la quale ha fette tefie , e vìene_j>

nie(fa per i fette pe<:cati mortali , perciocché fé avviene ^ che alcuna di

effe terte fia tagliata » fìccome in effa rinafcono delle altre ^ ed acquiita_o

maggior forza t con chi gli fi oppone : cosi il vizio in un corpo , il quale

tuttecchè venga combattuto dalla virtù , nondimeno per aver egli più ca-

pi in elfo , per la volontà abituata nel male , tolto per efsa riforge più ri-

goglioib , ed olHnato nelle perverfe operazioni ; ma alfine conviene che_>

relti fuperato , e vinto , con refiftergli , o fuggirlo , come quello che fino

dal principio del Mondo , gabbando il noftro primo Padre i è fiato , ed è

la rovina di noi niiferi mortali « come fi dimoltra per il feguente Ana-
gramnu j che dice così :

VITIUM MUTIVI,

,/^e/^/>//?/ primum fubmìjja voce Tareritem ,

Hinc nos cUmores toUere ad aflra facis

.

Ueu fcelus ! ben utinam mutefcas tempus hi omne *

^.am tua nos tradant .implius ora ned !

EPIGRAMMA.
Ti/f^T'arìs fcelerìs monjhum deforme nefandi,
*'^ Talia non , dìces , Stix , & sAvcrnm haùent^

^fpice quam facìe , quam formidabile vidtu-i

^am turpes maadx corpora nigra notant

.

^am facile arridens lermcam amplelìiinr Idram ?

Torrigit & collo brachia nexa Ferie .

"ì^iì mìram -. h<ec fcelerìs funt argnmenta probrofit

^0 nìl afpefìti fcsdius effe potefl

.

Tale igitur monfìrum , dHm fé mortalis iniquis

Objìringit -dtiis , crìminibtifqiie refert

.

K FATTO
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FATTO STORICO SAGRO.

PEr punire Iddio gì' innumerabiii vizj, e 1' incomprenfibile fcellerateiz»

di Acaz Re di Giuda , e per farlo avveduto de' fuoì errori , a lui

diede i più terribili callighi , facendolo fempremmai vivere in deplorabili di-

fgrazie . Il perfido Aciz però , piucchè Iddio lo affliggeva i più egli lo

dilprezzava, attribuendo ì vantaggi de' fuoi nemici alla potenza de' loro

Id )li , e non allo sdegno dell' Altiflimo , da lui con tanti delitti provocato.

Quindi chiufo il tempio di Dio « ereiTe altari agi' Idoli in ogni canto del-

le llrade di Gerufalemme . Diede finalmente Iddio fifle a tanta fcelieratez-

za con fargli terminare la vita . 4. rfe' B^ cap. 16.

FATTO STORICO PROFANO.
CAUigola , vero modro di fcelleratezza tragli Uomini, agli altri innu-

merabili vizi aggiunfe una mortale invidia contra di tutti i virtuofi

non folo, ma eziandio contro a chiunque dotato folfe flato di qualche pre-

gio particolare . Non potendo perciò foffrire , che un certo Proculo fotfe-»

tenuto per lo più difpofto, bello, e graziofo giovine di Roma, lo fece_j

fcelleratamente di notte fcannare . Egnuzio rapport. daU* ^jlolft Off, Star.

Hb, 2. cap, 5.

FATTO FAVOLOSO.

ATreo, figliuolo di Pelope e d' Ippodamia , fu Uomo dì tutti i vizj

ripieno. Furiofo coftui, che Tielle fuo fratello s' intertenelfe coii_j

Europa fua Moglie , gli fece mangiare ì propri figliuoli in un convito .

Innorridito il Sole per tanta empietà ritornolfene indietro» non volendo col

luo lume rifchiarare fcelleratezza cotanto enorme . Non folo Atreo , ma
fcco tutta la fua ftirpe, fu da indi a poco feveramente punita. T^atcd»

Conti , Ovvidio » ed altri .

SCIA-
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SCIAGURATAGGINE.
Dello Steffo,

UNa Donna bruttiflìma, mal veflita» e fcapigliata, e che i capelli Ce-

no difordìnatamente fparfi . Terrà in braccio una Scimia > o Berta»

che dir vogliamo . ^

Brutta » e mal veflita fi rapprcfenta la Sciagurataggine , perciocché non

eie più bruttale abominevole colà di un Uomo» che non opera virtuofà-

mente » e con quella ^agioi 2 -lacalc dalla natura: che lo fa differente da-

gli animali irrazionali, I caì^clli > neiii guif" - e tiicemmo , ibiio i penfierl

volti al mal operare .

Tiene in braccio la Scimia , perciocché è cofa volgatiflìma , e dal te-

fìimoniodegli Scrittori di tutte 1' età approvata , che per la Scimia, o
Berta s' intenda un Uomo dagli altri iprezzatifTimo , e tenuto per un ma-
nigoldo * e fciagurato ; lìccome lo mofirò Demollene nel!' Orazione, che
fece per Tefifonte, dicendo, che Efchinc era una Bertuccia tragica, men-
tre ei fi andava in certo modo con gravità di parole mafcherando, eflen-

do egli tuttavia un gran pezzo di trillo ; e Dione Storico , dice : non
fo de i miei maldicenti più llima , che fi faccia, come fi fuol dire , delle

Berte . Troyarete ancora appreflb Cicerone nelle Epiflole , la Berta non ei>

fere polla, lennon per Uomo da niente . Né fcioccamente è chiamata_j
da Plauto la Berta ora cofa da nulla , ora fciaguratiflima , come fa nella

Commedia del Milite , e del Seudolo , e in quella del Rudente la mette
per il ruffiano , che dietro a' fogni fi va lambiccando . Conciofiaco{acchè
non fi trova generazione di perfone più Icellerata, e più perduta de' ruffiani;

elTendo elfi , ficcome egli afferma , in difgrazia , e odio a Dio , e agli Uomini.

De' Fatti , mdi Scelemezza ,

K 2 SCIEN-
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SCIENZA

Dello Stega ^

DOnna colle ali al capo, Nelia defira mano tenga uno fpecchìo i e_»

colla finilfra una palla , fopra delia quale fia un triangolo .

Scienza è abito dell' intelletto fpeculativo di conofcere , e confiderarc

le cofe , per le lue caufe .

Si dipinge colle ali , perchè non è Scienza » dove I* intelletto non fi

alzi alla contemplazione delle cofe ; onde diife Lucrezio nei libro 4. del-

la natura delle cole ,

T^am nìlìil e?rc^ttis -, qiiam res dìfcermre a.pertas »

^t dubiis animìs , qnas ab [e protintts aùdit »

Lo fpecchio dimollra quello , che dicono i Filofbfì » che Scìentta fit

itùfìr.ihendo , perchè il fenfj nel capire gli accidenti, porge all'intelletto la

cognizione delle folhnzj ideali , come vedendoli nello ipecchio la forma

accidentale delle cofe eililenti » ù. conlìdera la loro eisenza .

La
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La palla dimoftra » che la Scienza non ha contrarietà di opinioni > co-

me r Orbe non ha contrarietà di moto .

Il triangolo, mollra , che llccome tre lati fanno una f()Ia figura?

cosi tre termini nelle propofizioni caufano la dimollrazione, e Scienza.

In Scìentìam ab eodem defcrìptam.

Cafar Scìentìam ptnxìt miilierem [erre

fiatata in capite defuper crijìam ì

£t in dextra re^è contìnere fpeculum

ConfpicHÌs è longe imagiuibus fplendens%

In alia 'vero Orbem mamt apparere-,

Et fnper orbem figura triar^ularis inejl »

U.u Sdenti£ imago : at fi afpicias

Ctx[aremt Scienti^ imaginem Ctefarem dixcrìu

Scienza.

DOnna giovine » con un libro in mano , ed in capo un defchetto dì

oro da tre piedi ; perchè fenza libri , lolo colla voce del Maelìro ^

difficilmente fi può capire , e ritenere gran copia di cole » che partori-

fcono la cognizione 5 e la Scienza in noi lìeffi .

Il defchetto, ovvero tripode» è indizio della Scienza, e per la no-

biltà del metallo, col quale adornandofi le cofe più care, fi onorano;

e per Io numero de' piedi , effendo il numero ternario perfetto , Gome_»

racconta Ariitotele nel primo del Cielo , per eifer primo numero , a cui

conviene il nome del tutto, come la Scienza è perfetta, e perfezione-»

dell' anima nollra : e però racconta Plutarco nella vita di Solone , che aven-

do alcuni Milesj a rifco comperata una tirata di rete di certi pefcatori

nella Città di Coo, i quali avendo tirato in luogo del pefce un defco dì

oro» dubitandoli poi fra di loro di chi doveffe effere tal pefcagione , e_>

nafcendo perciò nella Città molto dilturbo , fecero finalmente conven-

zione , che fi doveife andare all' Oracolo di Apolline Pitio , e che da luì

fi afpettaife rifoluzione , il quale rifpofe dovcrfi dar in dono al più favio

della Grecia ; onde di comun confenfo fu portato a Socrate » ìf quale ef-

fenJo confapevole del fignificato di elfo, fubito Io rimandò all'Oracolo»

dicendo, che fuor di lui uiedefimo non fi doveva ad alcuno , perchè £blo

Dio penetra » fa , e conofce tutte le cofe ,

Sdenz/t,
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Scienza,

DOnna vecchia, veftita di color turchino , fregiato di oro» colle ali ìa

capo . Nella dcftra mano tenga uno fpecchio , e colla finillra una

palla »fopra della quale fia un triangolo» e vi farà un raggio» o fplendore»

che venga dal Cielo.

Scienza è un abito dell' Intelletto fpeculativo » il quale conofce » «_»

confiderà le cofe divine, naturali, e neceirarie , per le fue vere caufc »

e principi . Definizione però brcvirtlma ne dà Platone libro de Scientia «

dicendo : Scientia efl opinio vera citm radane . La Scienza -, fecondo 1' illeflu

Platone nel libro intitolato Lìtigiofus , è una vera llrada » e potenza alla

felicità , il che ne dimollrano quelli tre nomi della felicità » alfegnati

dalli Greci antichi , cioè Eudemonia , Eutichia , ed Eufragia ; il primo

fignifica la cognizione del bene, ed il fecondo 1' efecuzione di elfo , il

terzo l'ufo; il che tutto dipende dalla Scienza , la quale Scienza , in

quanto al bene , è in un cerco modo ogni f^rte di virtù ; però aice 1'

illeilb Filofofo j che la Scienza del bene divino lì chiama aflblutamen-

te Sapienza.

La Scienza del bene, e del male, che fpetta all' Uomo, fi chiama_j

Prudenza , la Scienza del dillrjbuire il bene , ed il male a' meritevoli di ef
fi, è laGiuftizia ; circa l'ufare, o paventare il bene ,o il male, è la For-

tezza ; e la Temperanza è Scienza di abbracciarlo, o fuggirlo. Per mez-
zo dunque della Prudenza fi arriva ad una retta opinione , che non è al-

tro che la Scienza , vera ftrada alla felicità . Lo dice l' ilielfo Divino Filo»

fofo lib. de Vìrtnte : Trudemia cfi virtus qaxdam ad re£ìam opinionem at-

tinem

.

Ora trovandofi tre forta di felicità, come abbiamo detto, bifogna an-

cora , che ncceffariamente fi trovino tre forta di Scienze: a quella verità

afpirando il fopraccitato Filofofo lib. de B^evrio dice : Scientix tria fmt gene-

ra : primnm conftjlit in cognofcendo , ut ,Arithmetica , Geometria ; fecundum in

imperando , ut ^rchite£lura ; tertium in fadendo , ut fabrii , et alii mimllri . Bi-

fogna però che 1' Uomo avanti che fi poifa dire aver acquidata la Scien-

za , che vi abbia fatto buon abito nell' intelletto , e che la poflìeda bene ;

e però dice in Alcibiade : Optima conjeSìiira Scientis ed , ut ,ea, qnx jcit , ofìcH'

dcre pojjìt . Ora abbiamo dimoftrato fecondo Platone, qual lòlo in quella

figura abbiam feguitato ; lafciate per ora le dillinzioni Peripatetiche , che

ficcomc fono tre felicità , cosi fono ancora tre forta di fcienze , pei*

fpiegare la figura , dico , che fi fi vecchia , perchè come dice Ovvidio :

Molte cofe faper /4 /' età grave

-

E prima di lui non fcnza ragione dilTe Plauto , che 1* età è il condi-

mento del fipcrc, e Platone lib. de Scientia , che i Vecchi é verifimile ,

che
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che fieno più fapienti , e ancora per le m oicc fatiche fatte » e tempo fpe-

fo nelli lludj : In antìqtis eli fupientia » & in mnlto tempore pridentia t dice

Job. cap. I. e perchè , come Ci cava dal nollro Autore nel Wbro Lìti^iofmt

gii citato , ci comanda che per confeguir la virtù t e la fapienza blfigna

patire non folo incomodo , perdite , fatiche , fervitù » ma fé fperailiiTio an-

cora di dfsfarfi, e diventare migliori , permettere a chi ciò ci promette{^

fé, che ci fcorticalle » ci liquefaceire, ed affitto ci didolvetle ; dalle cui

parole apparifce quanto faccia la bontà dell' animo , e quanto fiano degni

di lode quelli antichi fortilllmi Martiri di Crilto . E' a quello molto limile

quel fagro detto : ^i animam amxt Jham in hoc mando perdei- eam , q:n

n/ero hìc eam perdiderit « eumdem in eterna "jita. rccipìt

.

La verte turchina Cgnitìca la fcienza delle cole naturali ; i fregi di oro

fignificano la Sapienza delle cofe Divine» e per quello i! nollro fbpraccitato

Filofofo nel lib. de p'dchritudine introduce Socrate , che prega i Dei in quella

guifa : O arnica Tan » atq'te estera, nitminci » d.-itet obl'ecro t ut intus p'tlcher eficiar^

qu.«aimque , d"* mìhi extrinfecas adjacent intrinfecis pnt amica. ; fapientem foUim

di'Sttem p/item , tantum vera huJHS ami tradite , quantum nec ferre , nec ducere

alius quam vir temperata po,Jìt . Ecco dunque, che Socrate dimanda il be-

ne . Che bene ? la Sapienza » cioè la cognizione delle cofe Divine , le_>

quali folo Dia può dare , e ricevere un animo netto , cioè temperato, pu-

ro , e candido . Che cofa dimanda Socrate , che Io faccia degno della Sa-

pienza . Chi dunque è degno della Sapienza ? quello , che è apparecchia-

to ricevere il fuo lume , per mezzo della continenza , temperanza , e vir-

tù di un animo purgato, bello, e chiaro , e che abbia defiderio di ac-

quìitare quella fapienza , come teforo di tutte le ricchezze » e per quello

Socrate dimanda quello oro lucente della Divina Sapienza ,. apparecchiato

colle fjpraddette condizioni, e non la dimanda fuperb-amente , né rimef-
famente , perchè p.oca cognizione di elfa appartiene ad un Uomo intem-
perato . La perfetta infinita cognizione lì trova folo in Dio; ma la gran-
de , e ampia i' acquilla 1' Uomo temperato , e quello penfi Marlìlio Fi-

cino nell'argomento del £bpraccitato lib. Che lìa l'oro> infuocato, che co-

manda 1 che li compri S. Gio. nell' Apocalilfe .

Si dipinge colle ali ,. perchè non è Scienza , dove I' intelletto non li

alza alla contemplazione delle cofè ; onde diife Lucrezia nel lib. 4. della

natura delle cofe ;

7{am nihil egregìm 9 q»à res difcernere portai
*At dubiis animis » quas ah fé protinm abdit ..

Lo fpecchia dimollra queF che dicono^ ì Filofofi , che fcientia fit .xbjìrx-

^rfo, perchè il fenfo nel capire gli accideiiti porge all' intelletto la co-
gnizione delle fbllanze ideali, come vedendoli nello fpecch io la forma ac-
cidentale delle cofe efitlenti , fi confiderà, la loro eJTeaza »

La
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La palla dimoftra , che la Scienza non ha contrarietà di opinione , eGTen-

do opinione vera , fecondo Platone , come 1' Orbe non ha contrarietà di
moto .

Il triangolo moltra , che ficcome i tre Iati fanno una fola figura , cosi
tre termini nelle proporzioni , caufa la dimollrazionc , e la fcienza .

Il raggio, o fplendore cclelle figniéca , che faccia I' Uomo quante fa-

tiche vuole e puole per acquillare la Sapienza , non farà foddisfatto, fen-
za il Divino ajuto , e per quello dice Platone nel fopraddetto lib Litigio^

fus : Sapientium non jam hnmano fludio comparari , quam purgatis moutibus dì-

lìnittis infundi falere , perché 1' animo congiunto al corpo non fi rende at-
to a fpecularc le cofe affatto dal corpo feparate , anzi come una Notto-
la piena di caligine va folazzando fotto il gran fplendore delle cofe Divi-
ne» dice il Ficino nel ino Argomento.

SCIOCCHEZZA.
Dcìlo Sleffo

.

DOnna mal veflita, la quale ride di una girella, che tiene in mano di

quelle > che fanno voltare i fanciulli al vento , con una malTii di

piombo in capo , alludcndofi al detto latino : Vlumbeum ìngenium . per-

chè come il piombo è grave , e fé ne fta di fua natura al baflTo , cosi

ancora è lo fciocco , che non alza mai 1' ingegno , o la mente a termi-

ne di difcorfo , ovvero perchè , come il piombo acquilla lo Iplendore , e
tollo lo perde ì così lo fciocco facilmente si allontana da' buoni propofiti.

Il rilb fenza occaiìone è effetto di Iciocchezza ; però diife Salomone ;

molto rifa abbonda nella bocca de' fciocchi .

La girella dimoltra , che come i fuoi penfieri , e cosi le opere ftì-

ao di ncllun valore , e fi girano continuamente .

FATTO STORICO SAGRO.

DA un fapientiftìmo Salomone niuno penfato fi farebbe , che nafcer

ne avelfe dovuto uno lìupido imprudentiffimo figlio. Eppure cosi fi

fu la cofa . A Salomone il più favio di tutti i Re . fuccelTe nel regno il

figlio Roboama-5 vero efempio di fciocchezza» per la quale ebbe più vol-

te a perdere e trono, e vita. Appena afcefo egli al dominio, i fuoi fud-

diti con Geroboam > alla tella vennero a fuppHcarlo , che fi degnaife di

fgravarli in quilche parte dagli cccefTivi pefl impolii loro da Salomone,

Rubiamo chiefe tre gi >rin di tempo per deliberare fu ciò ; e confultanda

priaia 1' affare co' Savj vecchj , di cui fi ferviva fuo padre , effi cpncor-

denremente gli r'fpofero , che trattaife con dolcezza quel popolo, per

guaiiagn-ir gli animi laro nel principio del fuo governo, acciocché gli fof-

fero poi femore amorevoli , e poteJe di loro diijporre . Non pago di un

tJ".tO
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anto favio configlJo volle Roboamo udirne i! parere de' giovani » co' qua-

li era egli llato allevato ; i quali conCgliarono a lui tutto il rovefcio di

quello, che perfuafo gli avevano i favj Vecchi . TI debole
_

Roboamo agi*

inefperti giovani G volle piuttollo attenere , che ai ConCglieri per la lo-

ro lunga età ed efperienza ben prudenti, ed accorti. Fece egli afpramen-

te rifpondere al popolo , minacciando di volerlo trattare con ftmpre mag-

gior ieverità . Udito ciò dal popolo con Geroboamo a fronte tuniultiiò

fubitamente , e ribellatofi al fuo Signore rivoltò le armi contra di lui ,

Per acchetar la follevazione inviò Roboamo un fuo Ofiìzial principale,

chiamato Aduram , il quale fu torto dal popolo lapidato, ed al Re mede-

fimo convenne falvarfi fuggendo . Geroboamo fu proclamato Re *da tutto

Ifraele , cioè da dieci Tribù , le quali da Roboamo fi erano feparate . Co-

sì ebbe principio la lunga diviflone de* Re di Giuda , e d' Israele , che_>

fu altresì una ben lunga prova dell'imprudenza di uu Ke giovane, che-*

per la fua dappocaggine perde ciò , che poteva egli confervare colla fvia

accortezza. 3. de' B^ cap. 12.

FATTO STORICO PROFANO.

ARtemone Greco fu di natura timido , credulo all' eccelTo , e quintì

nelle fue operazioni fciocchifTimo , e veramente ridicolo. Da un va-

gabondo , che (i vantava indovino, gli fu accennato, che a lui fi minaccia-

va ruina di fopra . Si pofe coiìui perciò in tanta apprenlione , che fi con-

finò per molto tempo in cafa fra due mura, facendofi folienere da due_>

fervi continuamente uno feudo di ferro fopra il capo , acciocché danno al-

cuno di fopra non gli accadeife ; ed allorché fi trovava obbligato ad ufci-

re di cafa, fi faceva portare in una lettica, con un tetto di fo ra , a_j

bella polla , e con fomma cura da lui fatto coilruire . Diogeniam , rupport.

djiW ^flolf.Off. Stor. lib. i. cap. 34.

FATTO FAVOLOSO.

I^AnTeggìando un giorno unofciocco, oziofo, e fpenfierato Sacerdote di

. Ercole nel tempio di quello nume, a lui rivoltofi, lo invitò a giuo-

car feco a' dadi con quella condizione , che reitando il Dio perditore , gli

avelTe a dar qualche fegnale di dovere far per lui cofa degna della gran-

dezza di Ercole; ma fé al contrario rimaneva vincitore, egli a lui pro-

metteva di apprellare una hutifiìma cena, e gli avrebbe fatta venire una

delle pili belle Donne , che avetfe potuto trovare , la quale fi giacerebbe

la notte col vincitore . EfpolH i patri , cominciò a giuocare , tirando i da-

di con una mano per fé, e coli' altra per Ercole : Avvenne che il Dio

rellò vincitore ; onde il Sacerdote , fecondo il convenuto , apparecchiò la

cena con un letto morbidilfimo , e in bella foggia ornato , e fatta a fe_>

L venire
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venire una belliffirna donna , per nome Larcnzia « la quale fegretamentc_*
faceva volentieri piacere altrui , la ferrò nel Tempio dì Ercole , e la lafciò
^uivi tutti fola per quella notte . Cìriari Immagine degli Dei »

S COLTURA.
Dello Stcjjb .

Giovane bella, coli' acconciatura della tef!a femplìce » e negtìgeiitc-j»»

flipra la quale farà un raoio di lauro verde . Si farà velHta di drap-
^po di vaga colore » l'erri la delira mano fopra il capo di una Statua di

falfo . Neil' altra avrà varj ftromenti necelfarj per 1* efercixìo di quett*

arte . Pofcrà i piedi fopra un ricco tappeta .

Si dipinge la Scoltura di faccia piacevole » ma poco orn-ita , perchè
mentre colla fantafia 1' Uomo li occupa in conformare le cofe dell' arte»

con quelle della natura , facendo 1' una , e 1' altra fomigliante » non può
ì.npiegarfl mr>Ito nella cura delle cof.» del corpo .

Il ramo del lauro , che nella feverità del verno conferva fa verdezza
nelle fue frondi , dim^ilra, che la Scoltura nelle opere fue » Ci conferva
bella , e viva contro alla malignità del tempo .

Il vedito di drappo di vago colore , farà conforme alla Scokura fleDTaj

la quale fl efercita per diletto > e fi mantiene per magnificenza .

La mano fopra alla Statua dimoiira « che febbene la Scoltura è prin-

cipalmente oggetto degli occhi, può elTer medefi-namente ancora del tat-

to , perchè la quantità foda , circa la quale artìficiofimente compoila dal-

la natura fi efercita quell' arte , può eifer egualmente oggetto dell' oc-

chio , e del tatto . Onde fippiamo , che Michelangiolo Buonarota , lume»

e fplendore di e.fa , eiTenJogli in vecchiezza per lo continuo Itudio man-
cata qia'ì affitto la luce , f>leva col tatto palpeggiando le itatue , o an-

tiche , o moderne che fi foifero, dar giudizio, e del prezzo, e del valore.

Il tappeto fotto i piedi dimoUra , come fi è detto, che dalla magni-

ficenza vicn follenuta la Scoltura , che fenza eflfa farebbe vile , e forfc nulla*

SCORNO.
Dello Stejfa .

UOmo con un Gufo in capo , e colla verte mal corapofla , e difcinfa .

Lo Scorno è una fubita offefa nell' onore, e fi dipinge col Gufo , il

quale è ucc.-Uo di eattivo augurio, fecondo l'opinione fciocca de' Gentili >

e notturna , perchè fa impiegar gli animi fiicilmente a' cattivi penlieri

,

De' Fatti , vedi Disonore .

SBRU-
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SCRUPOLO.
3^

Dillo Ste^o .

e r lip n ^ o

UN Vecchio magro, e macilente i In atto vergognofo, e tìmido, ve»

({Ito dì bianco , che riguArda verfo il Cielo . Terrà con ainbe Ie_9

mani un crivello, o lettaccio . Avrà una collana, dalla quale pende un_9

cuore umano-, ed accanto cn fornello , col fuoco accefo .

Lo Scrupolo è -detto Sfndcrefis , che dal Greco non fuona altro, che at-

tenzione , e confervazione , ed è quella parte dell' anima , che ha in odio

i-i vizio, e cerca iempre tenerli monda da colpa di peccato , e fé qual-

che fallo ha cammello, continuamente 1' odia , e ne fente difpiacere . S.

Girolamo la chiama cofcienza . S. Bafilio vuole , che fignifìchi un giudizio

naturale , <;he fa l'Ucmo del bene, e del male. S Gio: Damafceno la_o

chiama luce della nolìra mente . Ludovico Vives una cenfura della noltra

mente, che app/ova le virtù, e fcaccia i vizj , mordendo continuamente

]a cofcienza .

Si dipinge vecchio , perchè i Vecch] ponno molto più agevolmente
giudicare de! bene , e del male, per la loro fperienza, e perche cercano

tenere la cofcienza più netta , <:onofcendofi edere più vicini alla tiforte »

de' Giovani ; i quaJi attendendo a' piaceri , alle volte non penfa-no al!e_j

L 2 oifcfc
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offefe che fanno 2 Dio , non emendo altro la cofcienza » fecondo Ugone «

che coràis fcientia , cor enìm fé novit fiia fcientia .

Si dipinge magro , e macilente» per eflere tormentato » e confumato

continuamente dal rimorfo della cofcienza» come dice Ovvidio de Tonto »

libro prinio

.

Sta in atto vergognofo « efsendo proprio del colpevole aver vergogna.

Et lU occulta wiatx teredine navìs >

Equoreos fcopulos « ut canjat unda Solìs .

Trod'Kur, ur frabra poftttim rubigine ferrum*

Condhi'.s , t'* linea carpitur ore !:!rr .

iric mea perpetuos ciirarum pecora morfiis 1

Sine quibns ntdlos conficiantur habent .

"^ec prius hi mentem flimuli « qua "jita relìnquentt

^ij'q'ie dolet » citius , qitam dolor ipfe cadet ,

Sì dipìnge timorofo , eflendocchè « chi ha qualche rimorfo di cofcienza,

fempre ha timore della Giuftizia di Dio , che non le dia il condegno

caltigo in quella vita , e nell' altra , dicendo ancora Pitagora , che niuno

il trova tanto ardito , che la mala cofcienza non lo faccia timidiffimo ,

perchè non ila mai quieto di animo > ed ha paura fino del vento , e Me-
nandro Poeta Greco :

^iid aliquid fibt confcius eli , etiamfi fuerit audacijjìmus t

Confcientia tamen facit ìllum tmidijfmum ,

Ed un altro Poeta ;

^id pena prtcfens confai mentis pavor^

^nimuj'q-.ie culpa plenus , & fernet timens .

II vcftito bianco denota , che ficcome cadendo nel bianco qualche mac-

chia , ancorché leggiera , fubito facilmente fi vede , e conofce , e vi genera

bruttezza : così lo Scnipolofo , che ha fatto qualche errore , febbene foDfe

picciolo , fubito fé ne accorge , lo biafima , e cerca di correggerlo , e_>

pentendofi , cerca ricorrere a Dio « come mifericordiofo , cercando di nuo-

vamente impetrare la fua grazia; e per quello fta cogli occhi verfo il Cielo.

Tiene il crivello, effendo Uromento, che fepara il buono dal cattivo,

feparando dal grano il loglio, veccia, ed altre cofe cattive, a guifa della

Sinderefi , quale va confiderando , ed eleggendo le azioni buone , e vir-

tuofe , dalle cattive, e viziofe» rellando le cattive nel ventilabio della_j

cofcienza

,

Tiene
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Tiene la catena , con il cuore , dicendo i Teologi , che il configlio

riflede nel cuore , onde nel cuore , ed in quello pongono il principio di

tutte le cofe agibili » ammaellrandoci il Signore % che nel cuore confirte.»

quello, che niacchia l'Uomo ; e gli Antichi lo chiamarono ventre dell*

anima , e per quello David difse : Cor mmdiim crea in me Deus , intenden-

do i buoni penfieri

.

La catena , a cui detto cuore è appefo , Cgnifica -, fecondo Pierio Va-

leriano , nel libro 34. pendendo fopra il petto , il parlar veridico , e di

perlona che non fapeOTe mentire , o ingannare , e come volgarmente di-

cefi » quel che tiene nel cuore , ha nella lingua , lontano da ogni finzione»

e da ogni bugia , e confeguentemente di buona cofcienza .

Il fornello, ovvero clibano , appreflb Pierio Valeriano nel luogo citato,

fjgnifica la coicicnza , con ardore efuminata ; elTendocchè Iddio comanda_j

per i Profeti , che alcune cofe fiano offerte al fornello , cioè tacitamente

tra fé llelTo efaminate , quando pentendoci noi degli errori commeffi , la

cofcienza noltra in noi occultamente fi accende , e rimorde , cosi sfor-

zandoci appoco appoco di purgare il fuo peccato ; e quella è la cagione,

che alcuni Interpetri della Sagra Scrittura lo efpongono per il cuore_>

dell' Uomo .

Di più il fornello è uno ftromento de' principali , che fervono all'

arte fpargirica , che non vuol dire altro, che feparatrice , non avendo al-

tro fine , Cile feparare il puro dall' i npuro : a quella guifa appunto , che_»

Io Scrupolofo nel fornello del fuo cuore , col fuoco del timore della co-

fcienza , e col vento delle buone ifpirazioni , cerca mondar 1' anima da ogni

bruttura , acciò fia atta da offcrirfi a Dio

.

De* Fatti vedi Compunzione , Tentimemo . &c.

SDEGNO.
Dello Stejfo.

UOmo armato , e veftito di roffo , con alcune fiamme di fuoco . Stari

colle braccia ignude . Porterà ricoperte le gambe , con due pelli di

piedi di Leone , fatte a ufo di calza , tenendo in capo una tefta di Orfo,

dalla quale efca fiamma , e fumo .

11 fuo vifo farà roflo , e fdegnofo , ed in mano porterà alcune catene

rotte in pezzi

.

Il velHmento rolTo , e le fiamme , mofirano , che lo fdegno è un vi-

vace ribollimento del fangue .

Le gambe , e le braccia nel modo detto , danno indizio , che lo fde-

gno può etfer si potente nelP Uomo , per opera delle paffioni meno mo-
bili , che rendefi fimile agli animali bruti , ed alle fiere felvagge ; e però
ancora vi fi dipinge la pelle dell' Orfo, incitatiffimo allo fdegno.

Le catene nrte moftrano , che lo fdegno fufcita la forxa , ed il vigo-

re , per fuperare tutte le difficoltà ,

De' Fatti vedi Ira, Fitrore &c, SECOL(?
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SECOLO.

Dello Stejfo.

UOmo vecchio, con una Fenice in mano, che ardefi , e fta dentro al-

la nona sfera .

Si fa vecchio , perchè il Secolo è lo fpazio della più lunga etk dell*

Uomo , ovvero di cento anni , e lo fpazio della vita della Fenice , ov-
vero il moto di un grado della nona sfera .

SEGRETEZZA , OVVERO TACITURNITÀ'

.

Dello Steffo .

DOnna grave in abito nero , che colla deftra mano fi ponga un anel-

lo fjpra la bocca , in atto d' imprimerla , e a' piedi da un canto vi

fia una Ranocchia .

Vuol eilcr grave , perchè il riferir fegreti è atto di leggerezza s il

€he non fanno le perfonc fode , e gravi .

L'abito nero fignifìca la buona confidenza, e cortanza, perchè il ner»
r.on palfa in altri colon : così una pcrfona (labile , e collante non pafla il

fegreto in altri , ma fé lo ritiene in buona confidenza

.

Tiene l'audio in atto di fuggellarfi la bcx;ca, per fegno di ritener i

fegreti

.

^fcan'i.m ut cc'et daudenda. cjl lineria ftgillo .

DiTe Luciano Greco ; altri dllfero metaforicamente la chiave nella.,»

lingua, volendo inferire, che ì fegreti fi devono tenere chiuli in bocca:

Sed ejl mihi in lingua cUvis cuflodiens

Vjrfo di Efchilo Greco Poeta, cosi tradotto da Geuriano in Clemen-
ce AL-.fandrino , Stromate V. Neil' Edipo Coloneo di Sofocle tragico » pat-

ii il coro in quella guifa :

®it veneranda "S-tcerdotes

Fovent SacrA Cereris

Uontmbit'^ : & qmruìn aure*

Clavh lingnam cU'idit

Mintflri £umolpid<e .

«0
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E ciò dice» per dimollrare, che quelli tenevano occulti ì- fes;i*etì mì-

flerj di Cererei come fé aveflero la lingua ferrata in bocca a chi.ive, nel

che hanno mira i detti Autori a quelle picciole chiavi antiche, fatte a_j

^uifa di anello, atte a ferrare , aprire, fegnire , e figillare le cofe , acciò

fi manteneffero cuftodite , e non foffero da Servi tolte , fenza conofcerfi ;

de' quali anelli da fognare ne tratta Giudo Lipfio nel 2. libro degli Anna-

li di Cornelio Tacito ; dagli Autori citati da lui fi raccoglie che quelle^»

picciole chiavi erano ancora chiamate anelli , maifimamente da Plauto

,

quand-» fa dire a quella m.idre di famiglia: Objìgnate celLtSirtftrte atsn'd-.m ad

me. D.' quali anelli con chiavette anneflì , fé ne vedono infiniti in Roma
da' rtudiofi raccolte. Ufavafi ancora dagli Antichi figillar, come ora, le„>

lettere con anelli, che fi portano in dito, acciò non fi vedano, o pale-

lino i nego/j ; onde occorfe una volta che elTendo prefentata una lettera

ad Aleifandro Magno di fua madre , contro Antipatro in prefenza di E-

felHone, fuo caro amico, fenza fcoilarfi, né guard.irfi da lui la leffe ; ma_j

fubito letta Ci levò 1' anello dal dito , col quale folea fegnare le fue let-

tere , e lo pofe in bocca ad Efeltione , per ricordo di fegretezza , acciò

non riferifse il contenuto. Né è maraviglia, che Augufio, come raccon-

ta Svetonio , al cip. 5'. ufatfe figillare le lettere con uno anello-, nel cut

impronto era una Sfinge; perchè la Sfinge è geroglifico dell'occultare i

fé greti , fecondo Pierio lib. 5. Altri ufarono per impronto 1' immagine, di

Arpocrate, riputato dalla fuperlHziofa gentilità Di.j del Silenzio, per da-

re ad intendere con tali fegni a chi fcrivevano, che ftetTera cheti, ed oc-

cultafTero i fegreti .

La Ranocchia fu imprefa di Mecenate , per fimbolo della taciturnità j

trovafi in Plinio lib. 33. cap. 7. che vi è una f^rte di Ranocchie neliì

canneti, e nell' erba, mute, fenza voce, e fimili fono in Macedonia,

nell'Affrica, in Cirene, in Tenaglia » nel Lago Siccndo , e Serifo Ifola d^l

Mare Fgeo, 20. miglia difcoito da Djlo , nella quale Ifola vi nafcono le

rane mute , onde paifa in proverbio , Serifia Rana , per una perfona c^ieta,

e taciturna ; vegganfi gli Adagi, e Svida nella parola • Baracchos Seriphìos ,,

ove dice Rana Serifia ; didtitr de mitìs , q-tod I{a7'.£ Serlipbx m Scmtm per-'

tatiC , non "jociferab.znf'r. La Rana Serifia, dicefi di perfone mute, e tacitur-

ne : perchè le Rane Serifie non gridavano, ancorché fo.Tero portate in Sci-

ro , ove le native Rane gridavano: e però quelli di Sciro maravigliandoli

delle Rane mute di Sciro , folevano dire : B.<J)'.zc/joj h.ac Senpbti cioè Rana
Serifia » la qual voce pafsò poi in proverbio . Sicché non è fuor di propo-

fito penfare (^ ficcorne ancora giudica il Paradino nelli Simboli eroici ] che

Mecenate ufi Te nel fuo anello la Rana, per fimbolo della; Taciturnità, e

Segretezza» mediante la quale era molto grato ad Augnilo Imperadore , co-

me narra Eutropio : f^bb^^ne Svetonio al cap. 66. dice , che Augnilo re-

flò difgudato di lui , perchè riferì un fegreto della congiura fcopena di

Murena a Tercnzia fua mo<^lie ; mancamento in vero grande , perch? i fe-

greti, manimnmente de' Principi , non fi devono rivelare a niuno Uomo *

-i;oa che a Donne di natura loi^uaci » come le gazze , che ridicono ciò ,

she
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che odono dire; e febbene la (cgrctezza, e taciturniri è femmina, nondi-

meno i fegreti , che fono mafchi , non poffono (Ur rinchiufi nel petto del-

le Femmine . Perciò ebbe ragione Efopo di por quel ricordo : Mulkvi num-

quam comiferis urcana ; e dlcefi di Catone , che ogni volta che conferiva

qualche fegrcto alla moglie Tempre fé ne trovava pentito. Ancora fc ne
trovò pentit® Fulvio amico di Àugulio > il quale avendo un giurno fen-

tito piangere l' Imperadore , e lamentarli della folitudine di cafa , e di

due nipoti da canto di figlia, tolti di vita, '6 di Pollumio unico rimallo,

che in efilio , per calunnia di Livia fua moglie viveva , perchè era sfor-

zato lafciare il figliallro , fucceOfore dell' Imperio , e contuttocchè avclfe

compaflìone del nipote , e neCderalTe di richiamarlo dall' efilio , Fulvio ri-

ferì quelli lamenti a fua moglie , la moglie a Livia Imperadrice , di che

ella acerbamente fé ne lamentò con Augullo : e Fulvio andatofcne la mat-

tina, fecondo il cortume , a falutare , e dare il buon giorno all' Imperado-

re , gli rifpofe Augufio : S.inam nienton -, Fahi , cioè. Dio ti dia buon fen-

no , dandogli ad intendere con tal motto , che aveva avuto poco cervel-

lo a ridir il fegreto alia moglie ; colla quale poi fé ne dolfe fortemente ,

dicendo: Augullo fi è accorto, che io ho fcoperto il fuo animo, però da

me flelfo mi voglio dar morte ; e meritam.ente rifpofe la moglie , elTendo

iiato tanfo tempo meco, non ti fei accorto della mia leggerezza , dalla qua-

le guardar ti dovevi ? ma lafcia , che io muoja prima di te ; e prefu un

coltello fi uccif.' avaRti il marito . Onde molto fi deve avvertir non con-

ferir fegreti con Donne : nemmeno lafciarfi cavar niente di bocca dalle

loro aflldue preghiere, potenti lufinghe, e carezze, che bene fpelfo , co-

me curlofe d' intendere i fatti altrui, a bella poila fanno; ma in tali cafi

bifogna gabbarle , per levarfele davanti , con qualche artlfiziofa invenzio-

ne , come fece Paplrlo preteftato giovanetto accorto , che taciturno tenne

occulti i fegreti del Senato , e alla Madre che con iibnza grande da lui

ricercava che cofa fi era confultato nel fenato , rifpofe dopo lunga refiilen-

za , che fi era trattato s' era meglio per la Repubblica , che un Uomo fo-

lo avelfe due mogli, o una Donna due mariti; ciò fublto intefo, lo rife-

ri alle altre matrone , le quali fé ne andarono unite infìeme piene di anfìe-

tà al Senato, e lo pregorno con lagrime agli occhi , che fi determinane^»

piuttofto di dare per moglie una Donna fola a due Uomini , che un Uo-

mo a due Donne . Il Senato fi ilupì di fimile domanda : intefi la cola ,

come era pallata , fece gran fella a Papirio , abbracciandolo ognuno per la

fua fede, e fegretezza ; dandogli privilegio, che egli folo de* putti per 1*

avvenire potelTe in configlio intervenire , come riferifce Macrobio ne' Sa-

turnali lib. I. cap. 6. Non è inferiore la burla, che narra Plutarco, nel

Trattato de Garrtdìtate , profittevole in quella materia , di un Senatore Ro-
mano , il quale llando molto penfofo fopra un configlio occulto del Sena-

to , fu con mille fcongluri pregato dalla moglie, che la facelie confapevo*

le del fegreto , dandogli giuramento di non doverlo ridir mai ; il marito ,

fingendo eii'er convinto dalle fue preghiere, dilfe : fappi che è venuto av-

% ilo, che una lodola è volata armata con lancia, e celata di oro; or.i.,»

lliamd
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fiiamo cogli Auguri a conlulcare fé fia buono , o catlivo augurio , ma di

grazia taci, non lo ridire a niuno ; la fegreta moglie partitoli il marito»

dubitando di finilìro augurio , cominciò a piangere , e dar materia all!i_*

ferva di accorgerfene , che difgrazia vi era , ficcomc fece , la Padrona.^

narrolle il tutto , colla folita claufula , avverti non lo dire a niuno ; ma
ella difcoftatafi dalla Padrona, raccontò il tutto ad un fuo amante ,

1' ..man-

te ad un altro, ed in breve li fparfe per il Foro Romano, dove perven-

ne alle orecchia dell' Autore della nova , il che tornatofi-ne a cafa , ditfe

alla moglie : tu mi hai rovinato , già fi è faputo in piazza iJ fesreto , che

ti ho detto , so che il Senato fi lamenterà di me ; bifogna che io muti

paefe, per la tua incontinenza i ed eifa rifpofe : non e veroi non ho det-

to niente , non fei tu il trecentelnno Senatore del Senato ? perchè ha da

elTer data la colpa più a te che agli altri ? come il trecentefimo ? rifpofe

il marito, quefto non lo sa niuno del Senato , fé non io, che ho trovato

fimil finzione per provare la tua fegretezza. Ma per l'avvenire non ac-

cade far prova della fegretezza delle donne, che per l'ordinario tutte can-

tano volentieri. Meglio ancora farà di andar cauto in ciò, e rifervato co-

gli Uomini , e non confidare i fuoi fegreti con niuno , e chi li confida , fé

fi divolgan© , non fi lamenti di altri , ma di fellenfo , che è fiato il pri-

mo a dirli , perilchè devefi oflervare la continua taciturnità della Rana_j

Serifia , la quale febbene è prefa dagli Adagi per viziofa , e di fov-

verchia taciturnità in altre cofe , nulladimeno è commendabile in quefio

particolare della fegretezza ; perchè il fegreto deve eCfer tenuto in boc-

ca chiufo , e figillato .

£i^ FaUi , leggi jieW Immagine,

M SEDI-
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SEDIZIONE CIVILE,

Si rurtn /*;-/*:' O-r-CU^^Z trt^

DOnna armata con un* afta nella mano drftfa ,. nella (Tnìdra un ramodt
elee . Ai piedi due Cani, che (I azzuffano, uno incontro l'altro»

Le fedizioni, le guerre, e le differenze civili niuna altra cofa le com-
muove , che il corpo , ed i fuor appetiti, e cupidigia -^ tutte le guerre na-

fc )no dall' acquilto delle ricchezze ,. e le ricchezze ci sterzano di acqui*

tìare per le ciniodità del corpo » al quale cerchi^iiHa fervire , e ancori

procuriama di lazìare tutti gli appetiti nollri, e cacciarci tutte le cupidi-

gie, e voglie, che dal lenio ci vengona fomenrate , o per utile di roba,,

per amor di D.une, o per ambizione di dominare, e prctenfione di mag-
gioranza , non volend > cedere agli altri , ma luperarlL in ogni conto : per
quali rifpetti vengono i Cittadini a perturbare il tranqn.illa Itato della pa-

tria , e lemitiano per la Cittì ditlenfioni , e ii pongono in armi per le Se-

dizioni fulcitate V e perciò la figuriamo armata ; dalla quale Sedizione de-

vono in ogni modo aitenerd i Cittadini , per la. quiete pubblica , e de-

vono eilerminaria affatto, come dice Filoitrato lib. 4. cip. 2. Seditlo , qi.-e

ad armili ìiittìnafiie pUguCives decUcit t a Civìtutibus. extertninan-.ia. ptnii:'.! tjì:

impcr-
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imperciocché h cofa empia a' Cittadini macchinare tra loro mali 1 e fcia-

gure ; per detellare quella fedizione domenica» conviene alTai quel verf»

di Omero nell* Odiirea;

Impìa rcs meììori ìnter fefe tKAÌa .

Non è da lodare Solone in quella fua Legge , in onore deHa quale ri-

putava infame uno, che non fi aderiva ad una parte , nata che foCTe una

Sedizione Civile ; della qual Legge ne fa menzione Plutarco ad Apollo-

nio 1 e nel trattato del governare la Repubblica verfo il fine : ne fi de-

ve incolpare uno , che Ci accompagna con una parte in fare ingiuria -, alie-

nato da' Cittadini , ma piuttollo Cittadino comune in dare aji:to 1 né fé gli

porterà invidia, perchè non fia diventato partecipe della calamità , poiché

«pparifce , che ugualmente fi duole della infelice forte di tutti , anzi tra.

Je civili opere > la maggiore fi deve riputare in proccurare , che non na-

fca niuna Sedizione, come fi comprende da Plutarco : Ejì -antem prectarif-

ftmum in ìd operar» dare , nulla ut unquam oriatur feditio : idque artis quafi cì-

"jilis opus maximum ejì •, & pulcherrlmum exiflimandum : E però deve un

Uomo civile interporfi alle differenze , ancorché private , nei principi «

acciò non forgano Sedizioni tra' Cittadini ; eflfendocche •> di private mol-

te volte diventano pubbliciie , imperciocché non fempre un grand' incen-

dio piglia origine da' fuochi pubblici, ma perloppìù una piccola fcintilla ,

una lucerna dilprezzata in una particolare cafa luolc attaccare gran fiam-

ma in danno pubblico . E però foggiurige Pli;rsrco : i.v ojjiCÌo ci'v.'lis

l'ir fubjefìis rebus hoc umm ei rejìat , quod nulli alteri bcno pra^flantia cedit,ut

cives JHOs concordia t mutuaque amicitia inter fé fc lUi doceat ì Ines, dìfccrdias <,

feditiones , initfiicitias uj'que omnes aboleat .

Tiene un ramo di elee nella mano finii^ra , per fimbolo della dedizio-

ne Civile , "poiché quelli alberi le tra loro d sbattono, e urtano, fi rom-
pono . Ari(h nel 3. della Rettorica , per autorità di Pericle, che i Bcozi

erano fimili agli elei , imperciocché , ficcome quelli tra loro fi rompono,

così li Beozj tra loro combattevano . Tericles-, inquit ille , Bxotios ilicibus ej-

fé fimiles dixit » ut enim ilìces fefe •vicijjìm frangunt-, ita Baotios inter fé pr<e-

liari ; onde ne derivò 1' Alciati nell' Emblemma 205.

Durìtie nimia quod fefe rumperet ilex >

Symbola civilis feditionis habet.

Dalla cui figura dell' elee fi raccoglie , che ficcome gli elei pìante_»

grandi , gagliarde , falde , denfe , e dure , difficili a fpiantarfi , e tagliarfi

di colpo di ferro , nondimeno urtandofi tra loro facilmente fi rompono, co-

sì le Repubbliche , ancorché ben munite, e fortificate , diflìcili ad efleie_^

fpiantate da ferro, e nemica mano, nondimeno le li Cittadini loro fi ur-

tano , facilmeute cadono , e rovinano affatto , per le Sedizioni Civili ; onde
M 3 Più-
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Plutarco ditfe : Chitates in miverfum jeditionibus conturbat.'é funditits pe-
rìer.mt .

I Cani che a!H piedi della figura fi azzuffano, con ragione fervono per
Cmbolo della Sedi^ione Civile , poiché fi;bbene fono animali domelHci , e
di una nu-deiìm.! fpezie , nondimeno fono foHti di azruffarfi , per il nutri-

mento del corpo, per gì' intercfìi loro venerei, e per irrirarfi tr.i loro ,

coli" abbij.ire, e ringhiare co' denti fcopcrti , non volendo cedere 1' uno all'

altro ; cosi ancora gii Uomini , ancorché domeftici di una medefima Città,

pi.r gì' \i\<(^\ rifpetti di f)pra toccnti , vengono in contefa , e partorifco-

no alla Patria, e Città loro perniciofe turbolenze di Sedizioni Civili ; di

rnodocchè f )no , come tanti. Cani arrabbiati, famelici, e fitibondi del fan-

gue civile , riputati da tutti gli Uomini sfacciati, audaci, e cattivi ; fic-

crae efclama Cic. nell' Orazione prò Seltio : Hi, (> a'tdaces t & malii
pernictoji Cives putantiir , qui incìtant popidi anìmos ad feditionem .

De' Fitti , vedi Ribellione .

SEMPLICITÀ'.
Dello Stejfo .

(^ lovanetta , veftita di bianco , la quale tenga in mano una Colomba_j
JT bianca , ed un Fagiano .

Giovanetta fi dipinge, per la proporzione dell'età, la quale nel prin

cìpio del fjpvre è fimile ad una carta bianca, ove non fia fcritto ; non

eifendo altro la Semplicità , che un' ignora"nza ifcufibile del bene , e del

male , fenza cattiva intenzione : e fi prende in quello luogo in buona.^

parte per coloro, che non hanno applicato l'animo a' vizj , febbene an-

cora li d)miiidano femplici gli Uomini di poco partito .

Vcltefi di bianco, per edere qucito colore femplicilfimo , ovvero fenza

compofizione .

La Colomba ancora fi pone , per elTer da Crifto Signor Noltro data >

per indizio della vera, e lodevole femplicità . colla quale fi arriva al Cie-

io ; e per quedo eg'i medefimo chiaiiiiva i fanciulli, dicendo: Sinite par'

vidos venire ad me. td in propofito di Semplicità biafimevole fi dipinge il

Fagiano, il quale crede non eii'er veduto da altrui, quando elfo ha nafco-

fia la teib , e che non può vedere» come raccontano molti, ed Ovvidio
.nci 6, delle Metamorfofi .

0€|^ ^b^# ^1^#

SENSO
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SENSO.
Dello Stejfo .

Giovine ignudo , e gralTo , (landò in un rufcello di acqua a mezza gam-

ba , e nelle rive vi fieno varie piante , da una delle quali e.r.i col-

la delira mano colga il frutto, e colla finiilra tenga un mazzo di fiiri .

Il Senio fi dipinge ignudo, perchè fa gli Ujmini andar nudi de' be-

ri dell' anima, e del corpo , mentre llanno intenti *al prelente piacere, non

provvedendo , né prevedendo, per le future calamità.

La gramezza è indizi) di anima lenùtiva , di penfieri baffi, e di poca

fpeculazionc nelle cofe difficili, la quale principalmente macera il corpo,

e indebolifce le membra , come confermano i Fifonomifti .

Sta co' piedi nell'acqua corrente, per dimnlìrare , e che i piaceri del

fenfo fono in continuo moto, e corrono, e menano via l'età lenza pro-

fìtto , e fenza merito . Ed è difficile il folìenerfi , emendo pericolofo il cam-

minar per elfi .

Si piglia alcune volte l'acqua per i peccati, e l'Uomo che vi Ila per

lo peccatore , fecondo il detto di David : Intra'Vtntnt aqttx ufq-ie ad anìmam

miam . Ed in quello propolito , fi mollra , che feguitando 1' Uomo la vira

del fenfo, fta in gran pericolo di non fommergcrfi , per mezzo di elfo j

mortalmente cafcando .

1 fiori, e i frutti, notano più particolarmente quattro effetti del fenfo

,

«ioè il vedere , il gutlo , I' odorato , ed il tatto , i o'iali operano ne' fio-

ri , e ne' frutti , fcoprendo 1' altro dell' udito nel m Jrmorlo , che facil-

mente fi può venire in cognizione , che faccia 1' acqua corrente .

SENSI

( (7 ) La figura . cne torma il P. Ricci del Senib è la feguente : Vomo , che

cavaìia un fiero Civaìlo , fcnzj freno , qnjk corre precipìtcfameme . Ha una paia

in mano in atto dì voler fedire : e neil' altra una palla ili fiombo fendente . Vicino

Jì vede li mare , iaddo-ve efce un Dragone

.

Sì dipinge Uomo i.i un Cavallo strenato , che corre a precipitarfi , perchè Ca-

vallo indomito è il Senio , che porta V Uomo , die da lui fi lalcia llrafcina-

re , al precipizio .

La Spada , clic ha in mano , rapprefenta il combattimento , che ha il Senfo

colla ragione .

La grave palla di piombo ombreggia la gravezza , che il Senfo apporta ali

anima colla corruttela della virtù .

Il Mire denota 1' inilabiiità della carne , che poche volte fi cheta , e fpeflb

rejiui;na allo 'pirito .

li Dragone , che efce dal mare , lignifica , che dal Senfo non regolato ne_*

procede il moflro del peccato , clic fi arma alla rovina dell' aaima

.
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SENSI,

Come fi pojfono rapprefentare in una figura foU -

Giovane, veftito di varj colori. Avrà in capo una ghirlanda di diverfi

fiori , e frutti , con un pennacchio , il quale moilri di effer mollo dal

vento . Nella finillra mano avr» una Cetra, o Tibia, ovvero Pillola ; e_>

la delira terrà nel guanto.

Giovine fi dipinge , per dimoftrare con quefla età la volubilerza dei

fenfl .

I vari colori del veftimento dinotano il fenfo del vedere , di cui in-

fieme colla luce fono obietto ; cosi i fiori I' odorato , ed i frutti il guflo

dimollrano ; e lo llromenco da Tuonare fignifica quello dell'udito; riferen-

do Picrio Valeriano nel 7. lib. de' fuoi Geroglifici, gli Egizi aver con

alcuni de' detti llromcnti fignificato il fenfo dell' orecchio .

II tatto fi dimollra col guanto , il cui ufo è di difendere la mano dal

freddo , dal Sole , e fjmiglianti cofe , che al fenfo del tatto fanno alte-

razione ,

Gli Ci pone il pennacchio in capo, perchè ì fenfi facilmente fi muta-

no , come fi muove il pennacchio a picciol vento .

S enfi

.

PEr rapprefentare i cinque fentimenti del corpo in una fola figura , fi di-

pinge un Giovane velHto di bianco , che in capo abbia un Ragnate-

lo , e che gli fieno apprelfo una Scimia , un Avoltojo, un Cignale, ed

un Lupo Cerviero ; ciafcuno di quelli animali, fi crede, che abbia un fen-

fo più acuto , e più efquifito , che non ha 1' Uomo ; però fi dicono que-

fii verfi :

T<los ^per auditit , Linx 'vip.i , Sìmìa gitflu .

Vultur odorati! , fuperat branca talìn ,

SENTI-
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SENTIMENTI.
Dello Stejfo.

riso.
Giovinetto ^ che nella delira mano tenga un Avokojo , cosi Io rap-

pr^lentavano gli Egizj , come racconta Oro A polline . Nella finiitra

terrÌL ima fpecchio » e fnto al braccio , ed accanto fi. vedrà uno Scudo,

ove Ca dipinta un' Aquila» con due, o tre Aquilette , che guardino il So-

le, col motto che dica: COGNITIONIS VIA.
L~> fpecchio dimoìlra, che quella nobil qualità, non è altro, che un' ap-

prenfione » che fa 1' occhia noilro , il quale è rilplendence, cime lo fpec-

chio , ovvero diafano, come l'acqua, dì le forme accidentali vifibili a'

corpi naturali , e te riceve in sé non altrimenti , che- le riceve lo Ipec-

chio » porgendole al fjnP> comune, e quindi alla f.'.ntafia , le quali fanno l'

apprenflone , rjbbene molte volte falla, e di qui nalce la difficolti nelle_>

fcienze , e nelle cognizioni appartenenti alla varietì delle cole j da quello

Ariilotele giudicò la nobiltà; di quello féntimento, e che più agevolmente
degli altri faccia Itrada agli occulti fegreti della, natura fepolti nelle Ibftan-

ze delle cofe iilelTe ;. effe fi riducoao poi alla luce con quelli mezzi dall''

intelletto ,

L' Aquila ha per coHume , come raccontano ì diligenti oOTcrvatori , di

portare i fuoi figliuoli vicino al Sole r per lofpetto che non- le fiano

ilari Cambiati» e te vede , che Hanno immobili, ffjpporcando lo Iplcndore,

li raccoglie, e li nutrilce ; ma £é trova il contrario, come parto alieno li

fcaccix ; da che s* impara quella fingolar potenza , quando non lerva per
fin nobile ,. e per efcrcizio di operazioni lodevoli, torna in- danno, e vi-

tuperio di chi r adopri ; e Fjr£e a quello fine durò ncll' Italia , e nelT
Europa per molti anni, mentre duromo le fedizi^ni de' Vandali, che i Si-

gnori principali, i quali aveflerO' mancato di debito, o con Dio, o con gli

Uomini , fi^ facevano accecare r acciocché vennfero' ir? quella miferia

Si può ancora vicino a quella immagine dipingere il Lupo Cerviero,, da."

Latini dimandato Lincio , per T acutezza del fuo vedere .

a Zi i r o„

Volendo gli Eguj. figniffcare T udito- ,. dipingevano F orecchia del To-
ro , perchè quando- la Vacca appetilce il corto , (^ il che è folo -per

termine di tre ore ") manda fuori grandinimi mugiti , nel qual" tempo noni

fopravvenendo il Toro (il che rare volte avviene) non Ct fuol piegare s.

tal atto fino all' altro- tempo determinato ; però Hi il Toro- continua-

mente dello a quelli voce s come racconta Oro- Apalline» fignifi^cando for-

fè
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fé in tal modo -, che i\ deve alcoltare diligentemente quello in particola-

re pili di ogni, altra cola , che è necelfario alla durazione , e alla confer-

vazione di noi ftefTì , in quel miglior modo, che è poiTibilc . E perchè

meglio fi conofca quella figura , li potrà dipingere detta immagine » che ten-

ga colie mani 1' orecchia di un Toro .

D
^ dito ,

Onna , che fuoni un Liuto , e accanto vi fia una Cerva

,

ij R v4 r 0.

Giovanetto , che nella mano finiftra tenga un vafo > e nella delira un
mazzo di fiori, con un Bracco a' piedi, e farà vellito di color ver-

de dipinto di role , e altri fiori .

Il vaio lignifica 1' odore artificiale , e il mazzo di fiori il naturale .

Il Bracco li pone , perchè la virtù di quello fentimento , come in_»

tutti i Cani è di molto vigore , cosi è di grandilfimo ne' Bracchi , che
col folo odorato ritrovano le fiere alcofe molte volte in luoghi fegretilfimi;

e all' odore fi fono veduti fpeLfo fare allegrezza de' Padroni vicini , che

altrimente non lì vedevano .

Si velie di color verde, perchè dalla verdura delle frondi » fi tolgono

ì fiori teneri , e odoriferi

.

G 'D % r o .

DOnna , che colla delira tenga un cello pieno di diverfi frutti , e nel-

la finillra un frutto di perfico.

Il Gullo è imo de' cinque fentimenti del corpo, ovvero una dellc_>

cinque parti, per le quali entrano le idee, e le apprenfioni ad abitar 1*

anima 1 della quale fanno i loro configli bene fpellb in utile, e {pelTilfimo

anche in ruina di elTa , ingannati dalla falfa immagine delle cofe appa/vn-

ti , che fono gli Elploralori , e Spie tal volta falfe , e però cagionano

gran male a lei, e ad elfi; falfe Spie ebbero in particolare gli Epicurei,

li quali gli riferivano, che buona ci fa folfe attcHdere alla crapula, fenza

molti penfieri -di onore , o di gloria umana .

Si dipinge con varietà di frutti, perche quelli fenza artifizio, diver-

famente dal gullo fi fanno fentire , ed il frutto del perfico fi prende Ipef

fo a fimile proposito dagli Antichi.

D
T ^ r r .

Onna col braccio finiilro ignudo , fopra del quale tiene un Falcone «

che co^li artigli lo Itrinee ; e per terra vi farà una Tellugine .

SENTI-
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SENTIMENTI DEL CORPO.

Dello Stejfo,

UN Uomo , che tenga da una mano legati con cinque cingoli alquan-

to larghi quelli animali: uno Sparviero, una Lepre, un Cane, uii_#

Falcone , e una Scimia . Nel primo cingolo in mezzo ila figurato un oc-

chio, nel fecondo una orecchia, nel terzo un nafo» nel quarto una lin-

gua , nel quinto una mano .

Cinque fono i fentimenti , come ognuno fa, Vifta , Udito, Odorato i

Gufto, e Tatto: altrettanti fono gli llromenti , ed organi fenforj, per li

quali fi ricevono i detti fenfi dell'anima, quali llromenti figurati abbiamo

per ogni cingolo .

Non faremo lunghi in difcorrerc fopra ciò , potendofi ordinatamente ve-

dere tal materia in Arili, in Galeno , in Avicenna , ed in in altri Fifici

,

e Filofofi , come ancora in Plin, lib. x. cap. 6^. in Aulo Gelilo, lib. 7.

cap. 6. in Plutarco de Tlackis Thìlojophorum , in Lattanzio Firmiano , in-_i

Santo Damafceno , ed in Celio Rodigino ; bada a noi recare le ragioni t

per le quali mofil ci fiamo a figurarli colli luddetti animali .

La villa fi farla potuta rapprefentare col Lupo Cerviero, di cui diconfi gli

occhi di acuta villa, e lincei: contuttociò la figuriamo collo Sparviero,

uccello di potentifTima virtù vifiva , che fin nel Sole fiffa lo fguardo, il

cui fele rifchiara la villa, e leva le macchie, e le caligini dagli occhi,

come 1' Aquila ; ma noi abbiamo piuttollo eletto quello, che quella, per-

ché egli è di più fimbolo dell' Etere , dello fplendore , e della luce , dedi-

cato al Sole, luce, fplendore, e lampa del Mondo, e chiamato dagli Egì-

zj Ofiride , di cui n'era detto uccello, figura per 1' acutezza della fua vi-

lla: Plutarco nel Trattato d' Ifide , e Ofiride : ^ccipìtre etìam pi5lo Ofirin

fcpcproponunt , aniis entm ea pallet aaimìne vifus : che la villa abbia affinità

colla luce, collo fplendore, e coli' Etere affermafi da Plutarco ne' morali,

ove dice, che il Mondo febb^ne è un folo , nondimeno è compollo in un

certo modo di cinque corpi , del corpo della terra, dell'acqua, dell'aere,

del fuoco , e del Cielo , chiamato da Ariftotele quinta foilanza , da altri

luce , e da altri Etere , né mancano di quelli che applicano le facoltà de*

fenfi, eguali di numero alli fuddetti cinque corpi: il tatto alla terra, per-

chè refilte ; il gulto all' acqua, perché piglianfi le qualità de'fapori, per

I' umidità della lingua fpongofa , ed umida ; P udito all' aria , la quale riper-

colla , fi fa la voce e il fuono ; I' odorato di natura ignea al fuoco , e

r etere alla luce , perchè 1' occhio , lucido Ilromento della villa , ha puro

umore crillallino ; e nel Timeo fi fa partecipe dei raggi , e lumi celelli :

Fijks , fulgor , ^ther , & lux res cognatce contemperamnr , fenjumque concordi

motu pcnellum , dice Plutarco nel difcorfo d' Ei , apprello DcìA.

N V udito
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L' udito ha per (imbolo il Lepre ^ che dagli Egizi pc I' udito figura-

va fi . Plutarco nel quarto fimpofio, quclHone quarta : Ce!erit.ite exa-idiendi

videtur .diis anteire , cms admiratìone dicli Egyptiì in fuis f.icris litteris pi6lo Le-
pore aiditim lìgnific.int

.

L' odorato fi dimollra dagli Fgizj col cane , il quale all' odore fcuo-

prc le cufe nafcode •, conofce la venuta di gente incognita , e del PaJri>-

rc , ancorché lungo tempo fia (lato lontano , e fcnte nella caccia , dove__»

fieno pairate le Fiere, e le perfeguita finché le trova , onde fi Tuoi dire,

come in proverbio , nafo da Bracco , per uno che abbia buono odorato :

della fugacità , e odorato de' Cani, veggafi quel vago libretto della Caccia
di Senofonte : quefti tre fenfi, che fin qui {piegati abbiamo , non fono comuni
a tutti gli animali, poiché alcuni nafcono ciechi fenz' occhi , altri fordi

ienza orecchia , altri fenza narici , e odorato ; febbene i Pefci , ancorché

non abbiano membro, o forami di udito, e odorato, nondimeno, e odono,

e odorano ; delli due feguenti fenfi ne fono partecipi tutti gli animali

perfetti, come piace ad Arili, nel 3. Vio. de animai, cap. 13. e nel lib.

del Sonno , e della Vigilia : Omnia ammalia talìum , Ó" guflum habent, prx-

tcrquc ammalia imperfeSìa : 1' Uomo avvanza tutti gli altri animali nel ga-

llo , e nel tatto , negli altri fenfi è avvanzato egli da altri ;
1' Aquila ve-

de più chiaramente di lui? Plinio dice, che 1* A voltojo ha più fagace odo-

rato , la Talpa ode più liquidamente , febbene é coperta dalla Terra , ele-

mento denfo ; dice il medefimo Plinio , che 1' Ollrica ha folamente il tatto»

priva di ogni altro fenfo , ma p>otiamo dire , che in un certo modo ab--

bia ancora il gu (lo , poiché di rugiada fi pafce.

Il gudo è da credere, che fia in ogni animale, perché ogni animalc-s

fi nutrifce di qualche cibo , e fapore ; conforme al parere dell' iftelfo Pli-

nio : Exìftìmaverim omnibus , [enfimi , & guflatus effe , cur enm alias alia fa-

pores appetmt ? Sebbene apprelfo il medefimo narrafi , che nel fine dell'

India , circa il fiume Gange nafce certa gente , detti Adomi , fenza boc-

ca , che non mangiano, né bevono, ma vivono di alito , e di odore , che
per le narici tirano ; onde fempre portano in mano radiche , fiori , e po-
mi filvedri, ne' lunghi viaggi, acciò loro non manchi da odorare ; ma que-

lli fono modri di natura, ìenza bocca, però fono privi del gullo. Il Por-

co ha gudo di ogni cofa, per fino del loto , e delle immondizie , e per-

chè ciò é vizio di gola 1' abbiamo lafciato da parte, ficcome ancora laicia-

mo gli uccelli di lungo collo , come la Grue , e 1' Onocrotalo , fimile a!

Cigno , perchè quedi fono fìmbolo della gola, attefocché Filoxne , figlio

di hrìxide fi lamentava della natura , che non gli ave(re dato lungo tem-
po per godere del gudo delli cibi, e delle bevande ; ficcome ancora Melan-
zio , del quale Ateneo nel primo libro : Melanthius tiohiptatis deftderio ca^

pt'.is avis atj-tlpiam longam cer'vicem duri ftbi pofliilabat , ut quam diiitijjlme in

VoLiptutis J'enjH moraretiir . Onde Marziale nel xi. libra.

Turpe I{avennans giutur Ono crotali

.
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£ 1* Alciato nell' EmWeina novantesimo

.

I Ctircullìonc gruis tumida <vìr pìn?jtur alvo »

^i Laron j aut munibus gejht Onocroulum

,

Per fuggir noi vizìofo Geroglìfico » facciamo fimbulo de! guflo i' Ero-

dio, detto il Falcone uccello di ottimo guito, poiciie per gran f.;me eh'

egli abbia t come narra San Gregorio , non vuol mangiare mai carni

putride, mala comporta, finché trova paltò degno del fuo purgjto guilo.

E' nccelfario , clu; ragioniamo alquanto fopra la lingua polla nel cingo-

lo del gulìo , poiché non tutti ccxicedono il fentimento del gulto alla lin-

gua « ma chi al palato folamente, chi alla lingua, e infieme al palato , e

chi alla lingua fola : Marco Tullio nella natura degli Dei moltra di attri-

buirlo al Palato , quando dice, che Epicuro dedito alli gulti del palato ,

cioè della gola» non ebbe riguardo al Cielo, il cui concavo , e voJto , da

£nnIo chiamafi palato : Epicurus dnm Vaiato quid fit optimum JHdicat Cali pa-

latum , ut ait Ennins , »o« fulpexìt . E nel libro intitolato -, de jinibm : ^o-
<volnptas qu<e palato percipitur , qi4i£ auribas > intendendo del piacere del gu-
flo , che fi piglia col palato, e del piacere delJ* udito., che fi piglia colle

orecchia . Quintiliano lib. i. cap. 2. lamentandofi che i Putti s' inititui-

fcono prima nelle dovizie , e guiìi , che nel parlare , ancor elio [' attri-

fauifce al palato : J^londam prima 'verba exprimit , d^ iam coctum irttelligit i

jam conibilium pofcit , a>ite p.datnm eer:im , qtam os inflituimus . Orazio nel

fecondo delle Epiit. facendo menzione di tre convitati , che avevano di-

verfo guùo > dice che eriino di vario palato :

Tres mìhi convivile prope dijfenttre vìdentar

Tofcentcs vario v:iltn diverfa palato .

Favorino appre.To GeJlio lib. 15. cao. 8. dice , che quelli non hanno pa-

lato, cioè gulto , che mangiano la parte fuperiore degli uccelli , e de^li

animali ingraifati : S:>feriorem partii» evintili atqnc ^Itdiiim > qm edmt , eos

falatum non b.ibere .

Altri 1' attriùiiifcono tanto alLi lingua , quanto al palato, dicendo che il

gulto fìa unfenfo,che pigliai fàpori nella lingua , ovvero nel palato . Plinio,

nell' undccimo Jib cap. 37. 1' attribuifce ad ambedue i lntelk£ìus j^pomm
fji cxteris in prima lingua , bomini <& in p.ilato .

Altri , culli quali ci fi.imo tenuti , 1' attribuifcono folamente alla lin-

gua , tra quali Lattanzio Firmiano , che nell' Opinzio di Dio cap. io.
fpecificat.amente alFegna il f<p()rc , non altrimenti al palato, ma alla lingua,
ne a tetta la lingiia , ma alle parti, che fm.j d.i ogni canto, le quali co-
lile più tenere , tir.no ii lapore con lottilijfimi lenii j Tarn qwd at->

tiriet ad j-.partìfi Cupknd-ifiì , /j//;i'w qù qm hmc ftnfi.ri pMto intje arò. tra-,

t:ir '. l'.ngax di mi.,. , tyu\ [.ipures fcnzuainr ^ luc t.i/iitn tu i : num panti cus t

^A<6 JiiìU ab moqiw Umc teì^ri^res , fapore.a pbJtJi.m llnjtbM tr^b.iìit \ Ari-
• • •

. .N 2 fiore-
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ftotele nel i. lib. della Storia degli animali cap. xi. dice che la forza di

quello gullo 1' ottiene fpczialmente la parte anteriore della lingua ; ci fo-

no anche Filofifi « che pongono 1* organo, e 1' origine di quello gulto in

una pelletta fotto la lingua, e fotto carne fpongofa , e porofi nella fuper-

Ccie della lingua ; e perchè fanno che Ornile pelletta da ancora nel palato,

quindi è che fi pone da molti il gullo nella lingua, e nel palato ; onde
Àrillotele dice» che certi pefci che non hanno lingua , ricevono il gullo dal

palato loro carnofo . Ancora la gola è partecipe del gullo , anzi Cicerone

dice, che il gullo abita nelle fauci della gola: Gujìatus habitat in ea pdrte

orist qw ofcuUntis , & pocidentis iter nature patefecit ; raa non per quello d
ha da far fimboio del gullo , altro , che la lingua , perchè in lei e il

principio del gullo, ella muove il fenfo de' fapori ; il godimento poi , e
il piacere delle cofe , che fi mangiano , conlille nell* ingollare , per la foa-

vità dei cibi , che nel difcendere toccano la gola ; come fi raccoglie da_»

Ariilotele nel lib. 4. cap. xi. delle parti degli animali : lingua fenfum mo-
l'et japorum , ofailentorion antem omniu.-n vohiptas in defcendendo contingit ; e pii

abballo, in de'vorando gulce taglione fiwvitas exijìit t & gratta; però dice il

medefimo nel terzo a Nicomaco cap. i. che Filoxeno Erixio defiderava la

gola più lunga del collo della Grue , comecché fi compiacelTe del tatto

dentro la gola ; ficchè la lingua della il gullo , di cui fattone partecipe il

palato, giù per la gola con gullo fi confuma ; onde abbiamo in Ariilotele

lib. 4. cap. 8. della Storia degli animali , che la lingua è minilira de' fa-

pori , però noi con ragione attribuiamo il gullo alla lingua , e la facciamo

nel cingolo fimboio del gulto .

Il tatto è fenza dubio comune a tutti gli animali , ancorché privi di

ogni altro fenfo . Arillot. nella Storia degli animali cap. 3. lib. Omnibus

(enfus tmus inefl communis taElua ed è diffufo per tutto il corpo, il quale_»

per mezzo della potenza del tatto riceve, e fente le potenze delle cofe

che fi toccano : 1* og'^etto del tatto fono le qualità prime , il freddo, 1*

umido , il caldo , e 1 fecco ; perciò diOfe Cic. nel 2. De Ts{at. Deortm .

TaSìus tota carpare ceq-ubiliter fujhs ed , ut omnes ìHts omnefqae nimios & fri»

goris i <& caloris appulj'ns fentire pojjtmus : fono ancora le qualità, fecondo

il molle , il duro , le cofe gravi, e leggieri, morbide , lifcie , ruvide, e
pungenti : febbene è diffufo in tutto il corpo , nondimeno il tatto (la prin-

cipalmente nelle mani , colle quali tocchiamo , e pigliamo nelle nollre azio-

ni ogni cofa , però 1' abbiamo rapprefentato colla figura della Scimia , la

quale fi accolla alla fimilitudine dell' Uomo , principalmente alle mani «

alle dita, alle unghie, colle quali tocca, piglia , palpeggia , e rameggia

ogni cofi , e imita li gè Iti , e le azioni umane, onde Minifco chiamò Cai-

lipide lllrione Scimia, e Demollene, Efchine , per i loro fpeiTi movimen-
ti , e gelli , che facevano colle mani ; gli llefli atti con mano fanno i Ci-

nocefali, o Gatti Mammoni , che dir vogliamo; ma noi lo figuriamo colla

Scimia , eCfendo la fua fimiglianza umana da* Poeti celebrata; da Ennio

primieramente :

Simìd quam turpis ftmillima beflia mbis .

A fua
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A fua imitazione Q^ Sereno diife :

She homo » feti fimilis turpijfjìma ùejlia nobìs .

VJmra. dente dedii .

Claudiano Hnmano qnalis fìnt'tlator Jìmiiis orìs.

Ed Ovvidio nella trasfonnazione de' G^rcopi in Sci.nie > così cantò*

In deforme vlros animai mitavìt ut ijdein

Diifinites homini > ptjfeHt ji.nìlefiie videri .

Sebbene li Cercopetict fono pnoriaiiiente ì fuJdetci Gatti Mammoni t

Scimie colla la coda, per la cui differenza diXe Marziale :

Callidns emìffas claudere fimim halas t

Si mihi CMida foret Cercapii bec:ts erant .

Abbiamo rapprefentato li fentlmenti del corpo legati tutti in una im-
magine ) perchè è neceiVario che fi trovino annefli tutti in un corpo , che

fenza un di loro è imperfetto , e fconcertato % come uno Stromento fenza

una corda .

Si potrìa ad ogni occafione rapprefentare ancora ciafcuno fentimento fe-

parato , col fuo cingolo, e animale, aggiungendo in tal cafo alla villa uà
m;izzo di finocchietci nella finidra mano , il iugo de* quali toglie via la__»

caligine dagli occhi, e rifchiara la Vida . Plinio nel penultimo capitolo del

decimonono libro , dice , che il fìnocchietto è nobilitato dalli ferpi , per-

chè col fuo fugo fi ricuperano la viltà , dal che fi è poi compre{b,che
giovi alla caligine degli Uomini : FceniculHm nobìlitavere ferpentes guflatu « ut

diximus , lene£lam exemio % oculorumque aciem fitcco e'ms reficiendo . ^nde in-

telleEì.tm efì, homìnnm qwque cdiginem prxcipm eo /ei;4n . All' udito aggiun-

gafi un ramo di pioppo bianco , ovvero di mirto , perchè il fugo caldo

delle foglie del pioppo bianca leva il datore delle orecchia , di che Pli-

nio lib. 24, cap. 8. il mirto, perchè l'oglio tratto dalle fue foglie, e_»

bieche, iHIlato nelle orecchie le purga. All'odorato aggiungafi la rofa »

dalla quale fpira foaviflìmo odore, più che da ogni altro fiore: al gulto

un pomo', che febbene i pomi lono giocondi ancora all' odorato , ed alla

viltà , nondimeno l'ultimo fin loro è il gullo.

AI tatto fi potrà aggiungere nella finillra mano verfo il petto un Ar*
mellino , e un Riccio, per denotare le feconde qualità diverfe del tatto»

l' afpro , ed il morbido ; quello al tatto è ruvido , e pungente , per il

contrario la pelle di queilo è di lifcio , morbido « e delicato tatto.

SERVI-
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SERVITÙ»
Beilo Sujfo,

'r^Ut tu t'O ùf^txrtdx TTLti/é

UNa Giovane fcapiglìata ; vcrtita dì abito corto t e fpeciìto » dì color

bianco, che tenga in ifpalla un giogo, ovvero un groJa , e pelan-

te faifo . Avrà i piedi nudi alati : e Cammini per luogo dilailrofo , e pie-

no di fpine ; eOfcndogli accanto una Grue , che tenga un fallo con uii_»

piede .

Gli fi potrà mcora mettere in capo una candela accefa « con un mot-
to , dhc dica: IO SERVO ALTRUI, E ME STESSO CONSUMO .

Servitù non è altro ( come fi cava dal primo libro deli' iitituta Civi-

le , nel titolo de 'ftre perfonarnm ) che uno Ibto della Legge degli Uomini,
col quale viene qualcuno a eiTer Ibctopolto all'altrui dominio, non per

natura .

Giovane fi dipinge la Servitù , perciocché refifte agli incomodi , ai di-

faggi , ed alle fitichc .

L'eiier fcapigìiata dimoltra , che etfendo chi fta in fervìtù obb'igr.to

a* Icr'/izj del Padrone , non può attendere alli funi ; come bf n dimo-
llra Ariilutels nel primo libro della l-'oJitica > dicendo j che il Servo

Ca
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fla ftpomento attivo aniniato coti ragione » tuv^o ^i altri , e nulla di

Il color bianco del veftimento denota la candida , e pura fedeltà , la

quale continuamente deve regnare nel Servo , come dice San Matteo al

cap 25. Enge^, ferve bone , ^ fiddis » quia in panca fitifli fidelis , &c.

Il giogo in ifpalla anticamente era pollo per fimbolo della fervitù »

come narra Pierio Valeriano net lib. 49. de'Tuoi Geroglifici» come anco»

ra fa menzione Seneca in Ercole Furente 1 dove dice :

^ot ijle famnhts tradìdìt B^ges ned >

Cur ergo i{egi fer'vit, & f^titm JHgum ?

E Plauto , in milite :

T^am homìnì Serw fuos

Domìtos oportet habtre oculos , e5* ntams »

E come abbiamo detto , in cambio del giogo , fi potrà rapprefentare »

èhe tenga un grave fa.fo ;
perciocché veramente è duro , e grave il fop-

portare il pefo della fervitù , come dice Seneca in Troade :

Durum t irmfum » grave e/i fervìtium ferre ,

. L' abito corto , e ì piedi nudi, ed alati, fignitìcaiio j che convicncji

alla fervitù la prontezza , e velocità .

Il camminar colli piedi fopra le fpine dinota gì' incomodi , e difficol-

tà , che patifce di continuo , chi in fervitù fi trova . Onde Dante nel 5,

del Purgatorio , cosi dice :

Tu proverai fi come sa di /ale

Lo pane altrui , e qmnto è duro calle

Lo feendere , e H fdtr per V alma [cale .

La Grue col faflb nel piede, come dicemmo, fignifìea la vigilanza 9

che i Servitori debbono avere , per fervigio de' loro Padroni , come il Si-

gnor Noitro Gesù Grillo : Beati fervi illi , quos cum venerìt Dominus invene»

m vigilantes .

SER-
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SERVITÙ» PER FORZA.

Lello Stejfo .

DOnna col capo rzCo , mtgra , fcalza , e mal veftita . Che abbia fegna-

to il vifo da qualche carattere . Che fia legata con catene , e ferri

alti piedi

.

La Servitù • di cui parliamo • vien detta a fervando ; perciocché cflen-

do alcuni prefi alla guerra , non lì ammazzavano , ma fi ferbavano e fi

facevano Servi, i quali fi chiamavano Servi forzati.

Si dipinge col capo rafo» perciocché apprefso i Greci, e latini ( co-

me rirerifce Pierio Valeriano lib. 32. ne' fuoi Geroglifici ) era manifello

fegno di Servitù .

L' clTer magra , fcalza, e mal veflita , dimoflra in quefta fpezle di Ser-

vitù la povertà del vitto , gì* incommodi , e non avere cofa alcuna , clic

la follcvi , ripari , e cuopra le fue miferie .

Il vifo fegnato nella guifa, che dicemmo , è chiarifllnio fegno di pri-

vazione della libertà , come chiaramente oggidì ancora fi vede .

Le catene , e i ferri dinotano i duri legami, che di continuo tengono

opprefla T infelice vita dello Schiavo .

Servitù.

DOnna fcapigHata , fcalza , magra , e legata con catene , manette , e fer-

ri ai piedi .

Scapigliata fi dipinge la fervitù , perchè elTendo il fuo penfiero occu-

pato in fciorfi da' fallidj importantiflìmi delle catene , non attende agli or-

namenti . Moflra ancora, che i penlìeri fervili fono baffi, vili, e terreni.

E' fcalza, perchè non ha cofa alcuna , che follevi le fue fperanze , che

ripari i fuoi intoppi , e che ripari le fue bruttezze .

SERVITÙ* DI DIO.

Del T. Fra Vincenzio Bjcci M. O.

DOnna allegra col volto rivoltato al Cielo , coronata di oro . Terrà il

Libro della Legge in una mano, e nell' altra una catena di oro tut-

ta ingemmata , nella cui fonimità vi farà una Croce . Le faranno a' piedi

un Cane , ed un albero pieno di poma .

La Servitù di Dio è felicinìma fervitù, la quale infieme infieme è fer-

vitù , e dominio; fervitù dolce onorata, e fenza fatica è quella colla qua-

le il giulto ferve Dio , Signore univerfale , tenendo dominio non folo di fé

fieffo

,
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fteffo t non eflendo foggetto ad alcuno , come chi ferve il Mondo > e al

Diavolo; ma del celeiie regno . Servitù, che non Ibffre fatica , ne fenre

travaglio) ma è foave giogo, ed allegrezza grande 1' impiegarli nelfervi-

gio di eflb Signore , ove in cambio di patire fi gode , in cambio di durai?

fatica , fi fia in agj , e ripofi , e per dover fudare , e llentare , fi 111

ne' felici poggi della grazia . Servitù beara , che ha per fine eternoil premio
della beeatitudine, e per illipendio l' iitelfoSignor..', a cui fi ferve . Servitù , che
ammette corteggio fovranc al fervidore , ed è vagheggiata dal Signore ; e fé

gli altri in elfer ferviti fprezzano fovente la fervitù , e malamente la ri-

munerano , in quelia s' apprezza ineltimabilmente ogni piccolo motivo di

fatica , e né con oro , ed argento , o terreni onori fi guiderdona un tal

iervire, ma con eterne retribuzioni . Oh felice chi s' impiega in elfo , e che
ogni altro fpreggia , per darfi a lui, e il tutto rifiuta, per porfi in foave
fervigio del gran Signore della maeftà l al qual fine i Re , e gì' Imper
radori ( fapendo di quanta iHma folfe , e quanto degno fia il Signore da fcr-

virfi , e di quanto valore ) allegramente hanno fprezzato le terrene fervitù «

e fattifi fervi del vero Re del Cielo, da doverfi adorare, e fervire da tutte

le creature . Il gran Padre S. Agoltino^ favellando di quelia fervitù , diife s

*Ang.fuper yoan. Tu CrilKano devi fervire al vero Re , acciocché tu poifa re-

gnare . Vuoi che la tua carne ferva all' anima tua ? fa che quella ferva a Dio.
Il Padre Sant' Ambrogio dice : uno, che cammina velocemente al fervi-

gio del Signora , Ci apparecciiia una guerra , per farla contra del noltro capi-

tal nemico . ^mbrof, in Moral.

Non può ninno ( dice i' iitefl'o ) ibid. hom. f'ip. Ezecb. fervire a Dio , e
efler grato a' fuoi nemici, e così quegli fi niega amico a quel tale , vo-
lendo piacere al nemico di quello . il buono ( dice Agoltino ), eziandio

che ferva , è libero ; ma 'I trillo , benché regni, e fervo , né di un Doma
folo , ma di tanti Signori , quanti fono i vizj , a' quali ferve. ^.'<g. Ub. de Civ Dei.

La condizione ( dice I' iiteilG ) /^;V. /?6 20. della fervitù ragionevolmen-
'•e intendefi elfer polla fu'l peccatore per fervire altrui..

E' libertà al favio , ma allo (tolto il dominare è fervitù ; e quel , che è

peggio, che a pochi domina, ma a più Signori ferve , fervendo il mifero
alle proprie palTioni , e cupidigie , il cui dominio notte , e giorno tiene

dentro di fé , e così patifce ferapre tal fervitù intollerabile , dice S. Gi-
rolamo . Hicron. in epijiol. ad Simplic.

Si dipinge dunque la vera Servitù di Dio con ragione da Donna alle-

gra , (tando fuora della mifera fervitù del peccato, che rende gli animi ma-
linconici ,

Sta con la faccia rivolta al Cielo cosi allegra , perchè gioifce in tal fer-

vigio , e fprezza ogni cofa chi fi dà al fervir'di quello , e folo a lui at-

tende , ed in lui fpera .

Sta coronata di oro , per la differenza delle altre fervitù , che fembra-
no foggezioni , ma quella tiene dominio di cofe eterne, ed è ordinario re-

gnare ; eifendo cosi adagio de' Santi Paari . óociV^ Deo , regnare cft , [ San-
(^orum Patr, iidagium, J

O La
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La catena di oro fi è polla per fegno , che è fervitù » ma onorevole , degnji

e nobile , conforme 1' oro è metallo nobililUmo, né è fervitù di fogge zio-

ne, e vile « fembrata per la catena di ferro, con che llannno legati i fervi

del peccato •, e del Diavolo .

La Croce nella fommità è fegno « con che fono fegnati gli eletti Ser-

vidori 1 e Predeitinati del Signore .

Il libro della Legge » quale lludia , per ben fervire al fuo Dio .

Il Cane è geroglifico di fedeltà , eCfendo fedeliflìmo il vero Servidore

del Grande Iddio , al quale ha dato i fuoi negozj importanti , ed egli le

maneggia bene > ed in avanzo , come il negozio della fanta fede , per frut-

tificarvi , e tenerla accoppiata colla carità ; il negozio della legge fua è di

ben cullodirla, ed olTervarla» li negozi di tanti talenti dati al Criltiano t

acciò vi guadagnalTe « come quello della fcienza , della cognizione di lui «

e del Cielu > il dono de'fagramenti i della predicazione » &c. oh che importan-

ti negozj ! deve dunque etTer fedele in maneggiarli , e non far che vi fi

perda . In tal guifa fu domandato a quel Servo del Vangelo , che P avea

ben maneggiato : Domine , duo talenta tradidifli mihi , ecce alia duo f^per Ih-

cratus fum . [ Matth. 25. v. 22. ] Ed a quell' altro Servo infedele , che rice-

vè i talenti , e gli nafcofe : ^biens fodit in terram 1 C^ abfcondit pecimianL»

Lomini\ fui . Conforme fa il Crifliano» che non sa negoziare i talenti rice-

vuti da Dio, come quelli della fede , de'fagramenti, della fcienza , e pre-

dicazione , ed altri , quali nafconde , né fé ne fa fervire , perdendogli co-

si vilmente , e codardamente .

E per fine vi è 1' albero di pomi carico , perchè è fervitù quefta t

che porta grandifTimo frutto di vita eterna .

Alla Scrittura Sagra . Si dipinge la Servitù di Dio allegra , efortando Da-

vide : Scwite Domino in Lttitia . E San Paolo : Domino feriìmtes Ipe gauden-

te! ; in tribulatione p.itientes . ( i. Rom. 12. I2. ) Sta colla faccia inverfo

il Cielo , perchè colafsù è vaga folamente fervire , e colà fpera : Spes

cjus in Domno ipjÌHS , qui fecit calnm , ó" terram [ Pf: 145. 6. j Sta co-

ronata di oro, perchè gode il privilegio di tal fervitù, che è il regio

dominio, del quale divisò 1* Ecclefiaftico : ^<f timet Dominum t honorat pa-

rentes : & quaft Dominus firvict bis , &c. ( Ecclefiall. 3. 8. ] E Davide

ancora il diflfe « che fi pavoneggiano come i fervitori del Signore ; In

cowjeniendo populos in unum > C^ Rj:ges -, ut jervtant Domino .{^V£. 101. 23.]
E '1 Savio: Manus fortior dominabitur •, qute autcm remiffa efì , tributis ferviet

.

[ Pr. 12. 24. ] Che fembra la fervitù , o perche domina i propri fenfi,

ed appetiti, come diife 1' EcclefialHco : Servi feiifati liberi fervimt . ( Ec-

clefiali. IO. 28.) Il libro della legge, alla quale ferviva San Paolo : Con-

delelìor enim legi Dei , fecundum intcriorem hominem . [Rom. 7. 22. j Tie-

ne la catena di oro , in fegno di fervitù onorata , e degna , ellendo non

folo fervo , ma fignore infieme , facendolo pareggiar a fé cotal Signor bea-

to : Et ftcut fervtis , fu Dominus ejm . ( Ifa. 24. 2. Ed è fervo parimente

grande , come Davide Re : Et fnfcitabo Jìiper eas paflorem unum , qui pafcat

e as , Jervum meum David , [ Ezech. 34. 23.] Servo privilegiato, ed elet-

to , co-



TOMO ^V r N T 0, 107

to . come Tfala Serius meus es tu , elcgi te , & non abìecì te , ( Tfala 41.

9. ) Vi è il fegno della Croce -, ffgno de' fervi veri di Dio , e predeai*

nati : T^otóe nocete terra , & mari , neqne arboribm , qnoadufqHc figntmu l'er-

Vùs Dei no/ìri in frentibus eortim . [ Apocal. 7. 4. ] H Cane fi è per ve-

ra fedeltà, come fu detto al fervo fedele del Vangelo : Euge i jet'ue bone t

^ fideiis, quia in pauca f:::jìt fidelis , fupra multa te conflituam . ( Mat. 2$,

ai.) E per fine I' albero coronata ci ftutti ombreggia la ritribuzione di

queita fervitù ; '^uflis retrìbaetititr bona [ Pr. 13. 21. j E Davide : I{e-

tribite fervo tuo, vivifica me. [ Pfal, 118- 17.] E San Paolo : Jiunc ver*

liberati à peccuto , fervi aiitem fa£li Deo : habetis fru£ium in [anUific 'iionem <

pnem vero vitam atentam . ( Rom. 6. 22. )

SERVITÙ' DEL PECCATO.

Sello Stejfo .

UOrao brutto, e cieco , co'! cappello in tefta , con un grave pefb ìfl-*

fpalla , con velie tutta lacerata • Terrà ad un piede una catena legata»

ed in mano una fella di morte . Vicino gli farà un Leone , ed un Agnel-
lo , e per terra vicino a' piedi una corona .

La fervitù del peccato non è altro , che quella condefcendenza , che

ha il mifer' Uomo a' moti fenfuali , e quella fequcla del fenfo fenza fre-

no contro '1 moto retto della ragione , che in maniera tale dafsi 1' Uomo
alla fervitù del peccato , che ogni altro di buono pone in oblivione «

facendofi fervo , e fchiavo , non folo di quegli , ma del Diavolo ; poiché

ritrovandofi nel fervore della colpa , fi fa foggetto a quella , e non può
ad un certo modo tirarli addietro , per 1' abito fatto ; e conforme il fer-

vo ita f3ggetto al padrone , e puntualmente 1' obbedilce , e lo ferve , cosi

il peccatore pieno di fciagure ferve al peccato , e al Diavolo , origine di quel-

lo, l'olTerva, e fiegue da paflb in palio. Oh mifero Uomo, creatura cosi

nobile , creata da Dio per lo fuo fervigio, e che pofcia fi dia in fervi-

tù cosi vile, fenza che ne abbia da ricever mai guiderdone, né mercè »

fennon di pene eterne !

Si dipinge dunque quella dura fervitù da Uomo così brutto , perchè tale

è quello ilato , ed infelicifsimo, Itandofi foggetto al peccato , e ai Diavo-
lo empifsimo tiranno .

E' cicco, perchè non vede a chi debba fervire . Un cieco , che fia

nella piazza , non vede il mifero a chi fi dona in fervitù , fé f^rà nobi-

le , ricco , e fignore quello , a cui vorrà fervire ; ma talora fervirà il pili

vile della Città; facendo altrettanto il mifero, ed ottenebrato peccatore»
lafciando in ùiiparte la fervitù del vero Signore, che e iddio , e s' im-
piega in fcrv'itu cosi vile, come quella del peccato, e del Diavolo , crea-

tura ignobiiifsiuia , divenuto tale per i fuoi misfatti

.

O a Tiene
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Tiene il cappello in cip), g^Toglilìco Ji cattiva fervitìi , fecondo Pie-

ri ) ; eJ appredo Aul j Gcllio : Tìer. VAcr. lib. 40. ^'d. Geli. 7. e. 4 ; quan-
do un pa'.lrone vendea un Icrvidore pileato, era fegno di mal fervidore»

e C'isi noi pocea eircr rinfacciato di aver venduto cofa cattiva > che già vi

era il n.-gno .

Il pelo , che tiene fulle fpalle, e quello gravirsimo della colpa» che
mai pelo le gli e:^ii;ig|io , né ritrovnfsi maggiore ,peni,che non ialcia ripo-

fare qualunque Uom ) fi fia > dando rimorlì pungentifsimi di cofcienza .

La veife lacerata ombreggia, che I* U,)mo , mentre fi ritrova in quello,

flato infelice » è lacerato, ferito , e milerabile nelle virtù, e ne' meriti,

non potendo far cola, che fia accetta a fua Divina Maeltà.

La catena legata al piede è ben fegno di vera fervitù , in che fi tro-

va il peccatore .

La tella di morte dinota quella efser la retribuzione , il fine , e lo

flipeiidio del peccato .

Il Leone f -mbra la fortezza del peccatore ìu fervire al peccato » ai

mondo, e alla carne, che mai fi llanca , e ognor fi rende più forte , e_^

più a avvalora, e fé gli recano fempre di prefente nuove occafioni di fer-

vire al Diavolo , ed all' errore , né giammai Ialcia 1' imprefa , qual Leo-
ne in feguir gli altri animali più gagliardi nelle forze , e veloci nel cor-

fo ; che però è dipinto altresì da Uomo , non da Donna quella mifera-

bil fervitù • per le forze , che accenna aver più quegli di quella ; e per fi-

gnificare , che fortifsimo fi mollra ciafcuno , che vi fi riduce a fuo mal

grado .

L* Agnello vicino , che ombreggia la condizione , e proprietà de' pec-

catori in elTer forti per il mondo , e peccati , ed agnelli deboli per fervi-

re a Dio ; forti per il fenfj , deboli , e frali per la ragione ; aniraofi Leo-
ni per I' imprefe difficili del mondo, ma vili Agnelletti per qualfivogHa__»

cofa fpirituale , benché picciola

.

E per fine la corona, che è per terra vicino a* piedi , è geroglifico

della virtù , e della giulHzia , in legno che chi Ila nel peccato, le ribut-

ta , e fé le caccia f.Hto i piedi per difprezzo

.

Alla Scrittura Sagra . Si dipinge la fervitù da Uomo brutto, per la_»

bruttezza del peccato , come diviso Daniello : ^tìa non effet inventa in ea.

res tvpìs .(^ O.MÌd. 13. 53.) Favellando di Sufanna , che ricusò la colpa,

E' cieca quella lervicù : J^iis e/i cxtus -, nifi Jer-vus ? ( If 24. 19. ) 1 ie-

ne la velie lacerata , che a tal propofito favellò Ezzecchiello: Et confra^

i7.<t es , & Uceradi omncìn ìrtmerum eorum . ( Ezech. 29. 7. ) La catena al

piede , in legno di vera fervitù del peccato ; ^.i.i erit femen ejus accola in

terra aliena. ; -r^ fervifiù eos j-ibiìcent .[Aòl. 7. 6.'\ La tcita di morte, che

è il fine » e il peggio del peccato : Stipendia euìm ptceati tnors . (Rom.5.

23 ) '.[ Leone forte, a cui fi pareggia il forte peccatore in quella fervitù.

'^oniam ejjo q'taji Una Ephraym , & quafi eatulns Leonis do/nii f'tda \ Ofei

5 14- j tffraimo vuol dire vivacemente peccatore . Geremia lo pen-

Bellegiò un loro foruisimo : Cafiiga/iì me , C>?" ertiditus [.un , q:iaft mvcncn-

Lfi in-
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lus ìniomt'ts -, converte me -, & ci)/ia°;'^.z?- , ( Hierem. 31. iS.) Mu fé vogliamo

ammirarlo un dc-bole Agnello , e Fanciullo per fervire a Dio , lo ritrova-

remo in Geremia ItelTo : Si filhts honorabilis mihi Ephraim fi Tuer delicatus-,

quia locutns fum de eo &c. [ ibidem , ]

E la corona per fine della giulUzia , e libertà per terra » di che fa-

vellò 1' Apoltolo : Sed propter fubimrodu&os f.ilfos fratres , q'ii fabìntroierunt

explorare libertatem no/ìram , qaam babeni'is in Crifìo 'Jefn , ut nos in Jer-vitH-^

tem redip;erent . [ Ad Gal. 2. 2.] E Davide accennò eifer abbandonato dalla

virtù 5 in guifa che folfe atterrata : Derdiqmt me virtits wea . (i^f. 37. 2.

SEKVITU' DEt DIAVOLO.

Dello Steffo .

DOnna di afpetto fiero , e terribile , e con occhi fpaventevoli » coro-

nata di ferro , quale con una catena porta un Giovane legato al col-

lo , per portarlo a precipitare . Le faranno vicino una Tigre , ed un
Pavone» e fotto ai piedi diverfe armi .

La mìfera fervitù del Diavolo» quale può a! ficuro appellarfi infelici^-

fima fervitù , è quella foggezione » nella quale il peccatore fi trova ,

Itando in peccato mortale» ed ifchierando fotto il fuperbo impero di Sa-

tanaOTo » quale fotto la fua tirannide ognor procaccia farvi condotta di gen-
te , si per la fua altiera fuperbia, con- che fempre fin dal principio della

fua creazione volle eguagliarli a Dio» cercando erigere tribunale alToluto

da quello , e far corte in difparte da ìui , e fé egli ammira» che [ confor-

me lì dee ] è feguitato da tutte le creature » e adorato , al pari vorrebbe
1' empio , e profano recar molte genti fotto il fuo dominio » e fuperba

tirannide ; come ancora per 1' odio, che porta alla generazione Umana,
e perciò non manca giammai allettar con piaceri, illulìoni, ed apparenze
di cole voluttuofe del mondo » e della carne » in tanto , che il maledetto

fuperba iì riduce a (ignoreggiar molti » quali miferabilmente gli (tan-

no in fervitù, ed egli ne difpone a fuo modi, facendofi prelhr ubbidien-

za in tutti i comandamenti pofiìbili . Gran cofa fi è certo ridurfi un_»
Uomo a fervire con tanta {bllecitudine , edefquifitezza un capital fuo nemi-
co , che ognor pn^accia la fua ruina , e la dannazione , ed ove egli lo

dovrebbe fuggire , lo fiegue , e 1' ubidifce, e fa ogni" sforzo, per eifergli

fchiavo da catena , lafciando la dolciflìma , e nobilifllma fervitù del gran
Signore della Maeltà , che vuol efler ferviro per amore, e con pietofo af-

fetto : In fmìculis ^drm trab.im eos. in 'uinaiLis ch-intatis , ^ ero qnujt exul~

Uns jug'i'tì f-tpcr mixilì.ts eornm. \ Ofe^ 2. 4. ] Ma quello vuol ed".-r fer-

vito con tirannico imoer) ; _e fi era detto da Alelfindo, che : I{egr/iim efl

fervos h-ibere re<y:es . ( Adag A.'exmdr. ) E pur favellava di terreni Kegi ;

che ^t ha da dire del Ke de' Regi , e del fupremo Monarca ? quanto è
più Re di autorità» e di maggior grandezza» e noi fer vicari , degn non

ai altra
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di ultra corona , e regno , fé lo ferviamo , clie di quello del Cielo eterno,
e ; infinito , come dirà il Salvatore: yenite benedigli V.itris mei, pofsidtte para'
tMn vobìsP^egnum a confiitaìone mandi. ( M^rt. 2j, 54 ) Soleva dir Plutarco»
che con tanti occhi riguardati erano le op;.re de' mortali dal lume lovra-
no , per quante llelle , e luci adornano i Cieli; e il grand' Iddio, cheé
tute' occhi, che altro non vuol dire, che r/</e«x , egli guardale noltre ope-
re , e vagheggia con altrettanti occhi, eppiù che non fono lleile , e giri

celelli , e ne gode in maniera grande ; e Baruch diceva al Signore , che
riguardalfe le opere dei fuoi eletti, e fervidori : l{ejpice. Domine y de domo
f.:.n£la tua in eos , & inclina anrem tiiam , <& exaudi nos : aperi oculos tnos ,

€'• l'ìde ( Baruc. 2. i5 ) b'I Criitiano forfcnnato vuol darli alla fervitù del

Diavolo tiranno , che non vede, né aggrada la fervitù , che fé gli fa , che
tanto difpiace all' Apoitolo San Paolo : H^i cominutavermt veritatem Dei in

mendacmm t & coluerimt -, & fer-vicnmt ere at".rx potiiis, qaam Creatori . [ Rom.
I. 25.] Anzi fono cotanto sfacciati i peccatori, che oltre, che fervono a

c'ii non devono, vogliono per coadiutore, e fcorta nella lor barbara fer-

vitù r illeifo Iddio colle grazie date loro, e co' favori, e benefìci, fpen-

dtndo il tutto in fervigio del peccato , e del Diavolo , come fé ne la-

mentava [)er Efala : Veruntamcn me fcrn:ìre fecifli in psccatis tiiis , & prccbm-

fti mihi laborem in iniquitatibus tuis . [ If: 43. 24. j Oh grandifsimo errore, oh
gravifsimo peccato è la fervitù di Satanadb ! fervitù , che ammette tanta

vergogna, e sfacciataggine, elfendo così deforme, ove i peccatori vi per-

dono la f;ima , i' onore , ed in tutto lutto la reputazione, come fono tanti

pt-ccati fatti controia Divina legge , in cofe , dalle quali non fi raccoglie niun

utile , o frutto , e folo , o mif rabili , 1* eterna perdizione , e la morte fempi-

ternale , come chiaramente il dilfe la lingua del Cielo , e il vafo di ele-

zione : ^em fru^nm habuifìis , tane in illis , in quibiis ertefcìtis : nam finis

illornm mors e(l . (Rom 5. 21.) Che premio avranno dal Diavolo, e dal

peccato ? non altro folo di morte . Stipendia peccati mors : [ Ibid j Confu-

iione , vituperio , obbrobrio , roflore , e rinfacciamenti grandi .

Si dipinge dunque quella fervitù da D>nna di aipetto terribile, e fie-

ro, perchè tale è Satn.iffj iniquo , a cui li prella .

Ha gli occhi fpaventevoli , che atterrifcono tutti , e tutti {paventa col

guardo della fua tentazione .

E' coronata di ferro , per fegno della fua crudel tirannide , e barbaro

dominio , falf) , afpro , crudo, e indomito .

Reca con una catena un Giovane legato al collo , che è 1' anima mifera

da lui incatenata colle fue lufinghe , allettamenti mondani , e falfe pro-

mede , e la conduce a precipitarlo nell' inferno , ove è la fua itanza ,

elfendo quello il fuo principale intento , perchè tanto d affatica .

Ha vicino la Pigre , che e animale molto crudele i eifendo egli crudelifsi-

mo nella fua tirannide .

il Pavone , geroglifico della fuperbia , fimigliante al quale è il f.iperbifsi-

mo Satanaifo , e da ciò molfo vuol fervitù, e che fé gli ilii log^ctto , per

la fua prefunzioue , ed arroganza .

Le.rrni
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Le armi diverfi , che ha fjtto i piedi , fono i diverfi modi , le allu-

zie >
gì' inganni , e le varie Itrade , con che inganna gli Uomini , e con

che preftime indirettamente mantenerli nel fuo dominio de' peccatori .

Alla Scritturi Sagra . Si dipinge da terribile il Diavolo , e con occhi

fpaventevoli -, perchè tiene in fervitù 1* Uomo , favellando di quello Giob-

be : lìollh Ktus tsrribilibt<i oculis me ìntmtus efì .
(^

Job. i6. io.) Tiene le-

gato 1' Uomo , per portarlo al precipizio : ,^d decipit jujlos in "jia mala :

in mtcrit'i fto corruet . ( l^rov. 28. io.) E San Gio. nelle fue rivelazioni ,

dice : Belìia, m.rm vidijli fait , & non ejì , & afcesura, eli de ahjfo , or in

intrritum ibit . [ Apoc. 17. 8.] La Tigre crudele , in fegno della fua cru-

del tirannide . ^«4 ecce c?^o JUfcitubo ChJdeos gentem amarami & velocemt

ambidantem fttper latittidinem Urne, ut pofjìdeat tabernaatla non fua. ( Abacuc.

I. 6. ) Il Pavone , per la Tua luperbia , che di lui parlò Geremia : ^r-

rog.intìa. tua. decepìt : & [uperbia cordis tni . ( Hierem. 49. 16 ) B per fine

le molte armi , con che cerca difendere il ino fuperbo regno , e falfo do-

minio , e diltruggere 1' altrui pace ; delle quali armi , oppure di un' arma-

ria intiera « parlò Ezzecchiello . Et turres tuas de/lruit in armatura fua .

( Ezech. 26. 9. ) Cercando diitruggere le alti torri delle virtù del Cri-

iiiano

SEVERITÀ'.
Di Cefare I^pa»

DOnna vecchia 1 veftita di abito regio , coronata di una ghirlanda dì

alloro .

Terrà colla fìniltra mano un Cubo , fopra del quale vi fia fitto un pu-

gnale nudo, ed il braccio deliro ftefo , tenendo colla mano uno fcettro

,

con gelto di comandare, e a' piedi vi farà una Tigre, in atto feroce .

Si dipinge vecchia , elfendocchè è proprio de' Vecchi di eifer feveri >

avendo la Severità per oggetto di non rimoverfi per qualUvoglia cofa t

ed avere per fine la gravità, e di non piegarli a leggerezza , o vanità

per qualfivoglia occafione .

Si velte di abito regio , elfendocchè a Uomini regi , e di grande af-

fare , conviene la Severità: Severitas B^egem decet > Maje/ìatem pr^flat > dignì"

tutem anvet , dice Francefco i^'atr. de I\egno , lib. 8, cap. 6.

Le fi dà la ghirlanda di lauro, per dinotare la Virtù, e la grandezza

che conviene alla Severità , elfendocchè colla corona di lauro fi coronavano

gì' Imperadori , come Uomini infigni, gravi, e feveri.

Tiene colla finiilra mano il Cubo , per dimollrare , che ficcome il Cubo
fignifica fermezza, perchè da qualfivoglia banda fi pofi , fia faldo, e con-

trapefato ugualmente dalle fue parti j il che non hanno in tanta perfezione

i corpi di altra figura

.

Cosi
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Cosi la Severit^i è coiKintc , e (Libile, e fcmpre dì un animo fermo»

e perlcrerante in uno Itelfo propofito, non titubanJ) Vfrfj di alcuna parte.
Il pugnale nudo fitto in mezzo al Cubo , lìgnilica , che la Severità è

una virtù, inflcflìbile intorno alle afflizioni di pene , quando ciò ricerca !a_»

dritta ragione, lo dice S. lommalb 2. 2. q. 157. art. 2.

Tiene colia delira. mano lo fcettro , con gello di comandare, elìendoc-

•chè Severo li dice qtìaQ Tempre vero , il che é proprio de' Giudici , e_>

Regi , che tengono lo Icettro , comandano , e le parole loro devono eiiere it^^'

pre vere, coltanti , ed immutabili, come Icrive Franceico Pair. nel libro

Le il mette accanto la Tigre , perciocché come quello animale è di na-
tura feroce, ttfendocchè non ù lafcia maneggiare da qu;illivoglia perfona ,

così la Severità non il piega ai prieghi , né a quélfivoglid altra azio-

ne , avendo per fine di non degenerare punto da quanto ha per inclinazio-

re naturale ; ove fopra di ciò Virgilio nel 4. Hneide :

Mens immota ma.net , Lachrymx <vohuntnr iuanes .

ite' Fatti , 'vedi Jijgore ,

SFACCIATAGGINE.

Dello Steffo.

DOnna con occhi he. le aperti , e fronte grande , e palpebre fangulnofe .

Sari Jafcivamente veliita , ed alzandoli i panni con ambe le mani

,

fcuopra le gambe , e le cofce ignude . Apprelfo vi iarà una Scimia , che

moitra le parti difoneile.

La Sfacciatagt'/ine è un effetto vituperevole oppolto alla vergogna , che

per mala operazione apporta biafimo .

Ha gli occhi con fegni fopraddetti , perche notano Sfacciataggine , co-

me dice Ariilotele nel 6. -cap. della Fiionomia .

E jafcivamente li velie , per lo defiderio d' impiegare le opere fue in

danno, e vituperio dell' onor proprio.

Parimente fcuopre le celate parti del corpo, perchè lo Sfacciato noo-a

prezza l'onore poito in quel modo, che lo mantengono gii altri Uomini.
La Scimia fignifica Sfacciataggine , perchè quelle parti , che fi devo-

no tenere celate, eifa per naturale iitinto, fcuopre, e manifelk fenza al-

cuna avvertenza, come dimollra Pierio Valeriaaoj lib. 6,

SFOR-



SFORZO CON INGANNO.

Dello Steffo .

UN Giovine robiirto, armato da Guerriero. Nel deliro braccio tengjLj

avvolta una pelle di Leone, e nella finìllra mano una di Volpe, ia

atto di elTcr pronto a tutti i bilogni per offendere il nemico; Colla for-

za fignifìcarà per il Leone ; e calla frode , ovvero Inganno dimottrato

nella Volpe .

De^ Fatti , l'edi Frode -, Inganno , &c.

SIBILLE
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SIBILLE.
Deir Abate Cefare Orlandi .

TAnti fono gli Scrittori per dottrina chiarilTìmi , e tra quefti molti
per Santità rifpiendenti , i quali hanno lafciata memoria t e ne han-

no riferita certa l'cfillenza delle Sibille, che lodabile punto non ilHmerei
Paccoftarfi al parere di quei pochiflìmi , che ciò reputano una mera impo-
flura . E' innegabile [fé rovefciar non fi voglia tutto ciò, che di più cer-
to ci ha lafciato l*,antichità j effervi flato ed in vari tempi , ed in varj

luoghi |un certo numero di Donzelle , cui fi è creduto che Iddio accor-
dato aveffe il dono di poter conofcere , e predire le venture cofe ; e que-
fte erano appunto quelle, alle quali gli antichi attribuirono il nome di Si-

bille . L' Etimologia di quefto nome, chi lo crede Ebraico, come Dei-Rio,
Peucero » Neandro , ed alcuni altri; chi Latino, come Svida ; chi Affri-

cano , come lo penfa Paufania in Thoc ; chi finalmente Greco, come lo ac-

certa il numero maggiore degli Eruditi ; tra' quali fpecialmente Diodoro lib.

5. lo diriva da una parola greca fignificante ijpirato entufiafle , o dalle due
Greche voci 2/? BoX^n, che fpicgano pieno di Dio . 11 fentimento però di

Lattanzio Firmiano è quello , che più di chiunque altro fi abbraccia , ed
è che la voce greca SibylU fignifichi Configlio di Dio . Così quelto dotto

iSiutore lib. 1. Divinarum Iflitiitionum . cap. 6. Omnes famin.i "j.xtes Sibyllce Jmt
a nseteribits nuncup.itx , <vd ah uniits Delphìdìs nomine , niel a conftliis Reorum
vuntiandis : "S-iis enim Deos , non ©SirV » (^ confilium , non il>s\r\v fed jiu\iv

Mppellabant Eolico fermonis genere; itaque inde Sìbyllam di8am effe 2//3uAnV

[ conftlium Dei . ]
Diverlamente ne fente il dotto sì (ma, convien dirla , anche troppo biz-

zarro ) Sig. Abate Pluche Autore della Scoria del Cielo . Egli , che ful-

la Mitologia degli antichi Gentili fi è prefitro di formare un nuovo fiftema,

per il quale fi Itudia diltruggcre tutto ciò che alla memoria noUra traman-

dato ne hanno generalmente tutti i più dotti antichi Scrittori , e tutto ciò

che fu tal particolare fi è finora creduto , e tutta via fi crede , ci vuol

infegnare i'for. del Cielo Tomo 2. cap. 3. §. 9. elfere onninamente imma-
ginaria P efilìenza delle Sibille, e che,, per un abufì) né più, né meno
1, fenfibile dell' Adronomia , o dell' ufo di prender configlio da certe flel-

j, le , s' introdulTero gli Oracoli delle Sibille . La melfe ( fcguita egli a

„ dire ) è fiata fempre il grande oggetto de' defider] , e delle afpctta-

,t zioni di tutti i popoli ; di qui è avvenuto, che per compiere regola-

n tamente le operazioni della campagna, per dii'porre le terre, per ara-

« re , e per feminare in tempo opportuno, avelfer l'occhio lì.fo alla Ver-

», gine,chc porta la fpica , e che e il l'agno del tempo in cui fi raccoglie.

M Oicrvay^no in facci quanto il Sole ne toiTe lontano: e ricorrevano [que-.

lU er»
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fi Ha era la loro efpreflione ] alla Vergine , e in certo oaodo P interroga-

«t vano : e il loro dire era al pari giudiziofo , che la pratica cui feguiva-

1, no. Davafi dapprincipio il nome di Shibil Ergona i cioè di fpìga, rojje^-

„ giante a quefta collellazione , perchè il rolTeggiare della Ipica è la preci-

tt la circoftanza , che s' attende per far la raccolta ; e la raccolta matura

4, quando il Sole fi avvanza verfo codefa maffa di Stelle. In appreifo le

„ fi diede il nome ora di Sibilla , ora di Erigone &c. ,, Benché egli pe-

rò fi adotti una tale opinione come fua , nientedimeno prima dì lui 1' eru-

dito Inglefe Tommafo Hyde nel fuo trattato della Religione degli anti-

chi Perfi De i^e/. <veter. Verf. p. 392. palesò il Ilio penfare intorno allc_>

Sibille , ed aderendo effer quelle del tutto favolofe , lafciò fcritto che una

tal favola ha tratta la fua origine dalla Perfia e dalla Caldea ; ed eCTere

ftata introdotta dal fegno della Vergine , di cui la Stella più brillant-;-»

chiamavafi , e fi chiama ancora oggidì la fpiga , 2([ivX\x, ovvero 2//3/3uAa

fpìca . Quella voce Greca diriva dalla Perfiana Sambula, o Snmbala , e Cuo-

na lo fteifo che una fpiga di grano . Percfiè pertanto da' Perfiani folevafi

rapprefentare quella llella in figura di una Donzella con in mano un pugno dì

fpiche 1 ed a quella avevano una particolare attenzione , quindi i Greci, ai quali

tutto era a propofito per fervir loro di motivo a fempre nuove favole» avendo

trovata nella Storia dell' Aftrologìa Perfiana la parola Sambitla, e vedendola

rapprefentata in figura di una Vergine , s' idearono fubito che folfe una Sibilla»

e dato di piglio alla penna » alla credula pollerità lafciaron memoria della Sibilla

Sambethe , o Sibilla Pcrfiana , da loro reputata la prima ; a quella ( in pari * 9
poco dilfimil guifa ) facendone fucceder dell' altre . Cosi penfa Tommafii
Hyde intorno all' origine delle Sibille » ed all' etimologia del nome » Sia

M quanto fi vuole ingegnofa [ ottimamente riflette il celebratiflimo Abate
,j Banier nella fua Mitologia lib. 4. cap. 2. art. 2. ] la conghiettura dell*

3, erudito Inglefe , non può ella dillruggere la collante atteftazione dì tut-

n ta 1' antichità, che ammette in varj tempi, ed in vari pacfi tali perfo-

„ ne ftraordinarie , che fi refero rinomate per aver una particolar cogni-

„ zione dell'avvenire, le di cui predizioni raccolte con diligenza, cran»

„ confutate nelle importanti occafioni ; poiché quanti fuppolli non bifo-

„ gnerebbc fare per dillruggere una si continuata tradizione ? Tutto ciò

1, che fi può accordare a quedo Autore fi è , che la Sibilla di Perfia *

„ nominata Sambethe debba la fua origine all' equivoco della parola SatOr

„ buia; ma ciò non prova, che non vi fiano Hate altre Sibille,,

Ma giacché fiamo in difcorfo di ientimenti , difcendiamo a vedere-»
come differileono in gran parte le opinioni intorno al numero non meno»
che al tempo in cui fiorirono le Sibille , ed alla Patria di elTe . Prima_^
che altri , mi piace rapportare ciocché di quelle ne penfa Pietro Petit

Medico nel fuo trattato delle Sibille impreifo in Lipfia 1686. Solliene egli

che una fola fia Hata Ja Sibilla, e quella elTcre l'Eritrea, la quale per
avere inccirantcmentc viaggiato, ed elTerfi più volte eletto il fuo aggior-
no in divcrfi paeu , quindi fi fono moltiplicate malamente dagli Scrittori

k Sibille , ed a quelle attribuiti fi {ono quei nomi, che hanno tratta la

P 2 lor©
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lorj origine da* luoghi, dove L" ftic predizioni date aveva fuori l.i Sìjif-

la Eritrea Ingcgnolb , ma poco o nulla fondato penlicro, né punto fc-

guito da' buoni pcnlatori . Marziano Cappella non aflcgna che due Sibille v
cioè , Erofìla Troiana figlia di Marmclio , che pcnfa effer la (K-nTa che_>

la Frigii » e la Cumea : l'altra dice elTcre Simmachia figlia d' !p;>orenfe,

la quale generata in hritra Città della Jania , profetizò ancora in Cunfa
Cittì di Campagna di Roma . Da Plinio lib. 34. cap. 5. fi ha che in Ro-
ma vi foflfero tre liatue delle Sibille appretfo i rollri . Una fatta da Pacu-

vio Tauro Edile della Plebe , e le altre due da M. Mcflala . Solino nel

cap. 7. Tolyhiflor le nomina Cumana , Delfica» ed Eritrea Eriffle. All'-

fonio altresì Gryp. ». tern. non ne ammette che tre .

Et tres fatidiciS nomea commime SihylLe ,.

^urum tcrgeniini fut*lia carmina libri,.

Eìhno Fante Hi/}, lib. 12. cip. 35. ne pone quattro, cioè, Eritrea , Sa-

jnia , Egizi* , Sardiana . L' opinione però di Varrone in libris rerum divina

rum ad C. Cefarem riferita da Lattanzio Firmiano Le faifa I{cl. lib. i, cap,

6. è la più comune , e la più abbracciata =: Varrone ( dice il prelodato

Lattanzio in quello luogo ) ne' libri da lui comporti fulle cofe Divine, e

dedicati a Cajo Cefare Pontefice Maffimo , giunto alll' articolo de' Qiiin-

decemviri , cui era commelfa la cullodia de' libri Sibillini, dice che que-

ili libri non erano l'opera di una fola Sibilla, ma di dieci; perchè ve_*-

jne erano appunto tante. Poi le nemina una dietro l'altra, cogli Autori,

che ne aveano parlato prima di lui. La prima, dice egli, è la pia antica,,

ed era oriunda dalla Perfia, come lo abbiamo da quel Nicànore , che aveva_j

fcritta la Storia di Alelfandro il Macedone . La feconda era nata ni.lla_j^

Libia, ed Euripide ne fa mcr..''ione nel Prologo della fua Tragedia, intito-

lata Lamia . La terza era di Delfo , come trovafi regiftrato nel libro del-

ia Divinazione compollo da Crifippo. La quarta aveva avuto i natali pref-

ib i Cimmeri d' Italia ; Nevio ne parla nella fua Storia della guerra Puni-

ca , e Pifoae ne' fuoi Annali. La quinta era di Eritrea, fecondo ApoUo-

doro, il quale era oriondo dello lielTo paefe : quella predilfe a' Greci in-

camminati all'alledio di Troja , 1' efito felice della loro imprefa, e nello'

flelfo tempo , che un giorno Omero fpacciarebbe mille menzogne in tal

propolito. La fefta era di Samo , e trovavafi la fua Storia ne' più antichi

>\nnali de' Samj , come lo dice Eratollcne . La fettimr. nata a Cuma , no-

mav.'.fi Amaltea, fi-condo alcuni Autori, e fecondo altri Demofile, o Ero*

iìle : quella fu quella, che prefentò a Tarquinio Prifco una Raccolta de'

Verfi Sibillini in nove libri. L'ottava era 1' Elefpontina , nata a Marpefe

prelfo la Citti di Gergis , nella Troade : Eraclide Pontico diceva elfer el-

la viifuta a tempo di Ciro, e di Solone. La nona Frigia pure di origine»

rendeva i fuoi Oracoli ad Ancira, luogo del fuo foggiorno . La decima_j

in fine, detta Albunea , era di Tivoli, e veniva onorata come una i?ivi-

iiità- ne' contorni del Fiume Aolexie =:. m
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Di quefte dieci Sibille efporrò io 1' Immagine, ed il più che fi può

fapere di e(le . Prima però di venirne all' individuazione , Aimo bene l*

accennare quulche altra particolarità riguardo alle inedefime ed alla Rac-

colta delle loro predizioni

.

Soliicne S. Girolamo liò. i i, adverfus '^oviniamm che avefiero le Sibil-

le il dono della profezìa in premio della loro Galliti, ^id rcferam , dice

egli SybilLxs Erytrhxam atq'ie Curnanam 1 & olio reli<jH.is , ìum Farro

decer» effe antum-at > quarum infigne Fìrginitas , & P^irginitatis pnem'mm divina-

tio . L' opinione del S. Dottore ( convien concederlo a chi giudiziofa-

mente fu quello punto lo confuta ) non ha ben faldo fond^imento ; né fi fa

onde egli formata fi abbia una sì vantaggiofa idea di quelle Donne , tan-

toppiù che abbiamo dalla raccolta de' loro Oracoli > .che una di elle fi

gloria di aver a-vuti più Drudi , iinza elferfi mai legata al nodo coniuga-

le lib, 6. ,

Mille m'ibt leflì » Conmb'u nulla fuere .

£ la Perfiana fi dice moglie di un Figliuolo di Noè ^

EJHS ego T^arus ,

Altri molti ad altre cagioni attrìbuifcono il loro profetizare . La mag-
gior parte degli antichi erano ben perfuafi , che elleno ottenuta avellerò'

intima unione co' Dei , e fpecialmente con Apollo , il quale prefiede-

va alla Divinazione, Scienza antica del pari che 1' Idolatria, e che for-

mava una delle più ragguardevoli parti della Teologia Pagana .

Altri parimente antichi Autori attribuifcono' una tal divinatrice virtù-

a' vapori, ed efalazioni delle caverne, nelle quali quelle Djnne abitavano .

Riconofce per avventura la fua forgente quella opinione da ciò , che fi

credeva rifpetto all' Oracolo di Delfo , il quale ecco come ebbe origine »

fecondo ciò che riferifce Diodoro Siculo Liò. 3. Eravi ne! Monte di Par-

nalTo un pertugio con un apertura affai ftretta . Alcune Pecore , che ivi

pafcolavano s' apprelTarono colla fella a! detto pertugio , ed in un fubito co-

«linciarono a fare tali llraordinarj llravolgimenti , che forte maravigliato-

cene il loro Pallore ( il quale da Plutarco vien chiamato Goreta ) voUe
portarfi allo llefTo luogo , per conofcere , fé poteva , qual caufa aveffe pofto'

il fuo Gregge in un fimile flato . S' inchinò colla faccia all'apertura: ma
non ebbe appena ciò fatto , che fu forprefo da un entufiafmo , che fopra

di fé follevaniolo , lo portò a dire tklle ilravaganze , che palparono per'

profezie. Si divulgò ben pretto un tale accidente, e la curiofitàtraffe mol-

ti a quel luogo , e lo fleiTo , che al Pallore , avvenne a chiunque al pertugio'

& era voluto avvicinare . Sorprefo il popolo da prodigio tale , non durò'

jTan pena a crederlo , o prodotto' da una propizia Divinità , o dalla.uj

natura della ileffa terra .Si principiò fin d' allora ad onorare nello llef-

fc luogp quella Divinità, ed a ril^uarJ.vre come predizioni e4 Oracoli cioc-
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elle fi proferiva nell' entufiafm-» . Il Iuot;o , ove appariva il furriferito per-

tugio era a mezzo il ParnaXo , Mante della Focide -, calando dalla parte

di mezzo dì; ed in quel fico fabbricarono dappoi il Tempio, e la Città di

Delfo . Ne' primi tempi di una tale fcoperta non vi era altro mifteroper

predire il futuro , che appreOfarfi a quella Caverna « e rcfpirare il vapore»

che ne fortiva . La moltiplicità però de' frenetici » i quali nell' ecceflb

del lor furore fi precipitarono nel profondo, fece penfare a porre rimedio

ad un tanto difordine . Si pofe fopra l' apertura una macchina formata a

guifa di Sedia foftenuta da tre piedi , e perciò detta Tripode , e fu que-

lla fi faceva falire una Donna, la quale in tal modo fenza rifchio poteva

ricevere 1' efalazione , che dalia caverna fortiva . Era quella la Sacerdote!^

fa di Apollo, e veniva denominata Pithia, in memoria della vittoria ripor-

tata da Apollo del ferpente Pitone. A tale officio ne' primi tempi fi eleg-

gevano quelle Donzelle , che erano riputate Vergini , e fi Iceglievaso dal-

le cafe più povere, (ènza curare che ignoranti folfero, e di poco conto;

ballevole elfendo che ripeter potelTero ciocché dall' entufiafmo veniva lor

fuggerito . Durò molto tempo quello coftum* ; ma elTendo avvenuto che

un Giovane Telfalo chiamato Echecrate , invaghitofi di una bella Pi-

thia , rapi quella dal tempio , fi fece efpretfa legge , che in avvenire al

minillero di Sacerdotenfa non fi eleggelVero che Donne , le quali oltrepaifato

avelTero i cinquanta anni . Nel principio una fola Pithia era eletta ; in pro-

grelTo di tempo fé ne vollero due , ed anche tre ,

In correlazione pertanto di ciò che fi credeva rifpetto alla proprietà

della Caverna Delfica , credo io d\Q i riferiti peniatori Itimalfero che da

una caufa confinale fi producclfe nelle Sibille, che abitavano gli antri , la

virtù di prevedere il futuro .

Altri, come Giamblico ad Torpb. Agathia Hilì, Ub. i. e con quefti

,

altri non pochi , credettero , che lo fpirito profetico nelle Sibille foife ori-

ginato dal furore , dal quale foprafatte ed agitate , in illato fi ponevano di

enunciare le cofl* , che ne' venturi tempi erano per accadere . Sicgue una

tal fentenza Cicerone , ed aggiunge , che oltre il furore poifano elfere tal-

volta i fogni cagione , che il f ituro fi manifelli come prefi.-nte . Nel lib.

.1. de Dhitut. cosi egli fi efprime : Cam duobus modis animi fine r.Uione, &
J'cientìa, motu ipfi fuo folito , & libero inciturentur ; uno furente , altero fomni-

éinte . Furoris divinationcm Sybillinìs maxime verfib:ts contineri arbitrati &c.
Se ad alcuno io mi avefsi ad appigliare , fuori di quello , che il fuo

principio riconofce dal foprannaturale ordine di quell' altifsinia Provvidenza»

che negli arcani fuoi inperfcrutabile , e verfo il genere umano amorofifsi-

ma , ha voluto quello togliere alla comun perdizione , in cui per I' errore

de' prini Parenti era mileramente caduto , fomminiilrando al Popolo

Gentile non meno che al Giudeo tutti quei mezzi , per i quali ravvifare do-

vefsero nella venuta del Mcfsia la fortunata loro Redenzione ; talmen-

te che creder fi può , che come a Giudei 1' Altifsimo manifellò antici-

patamente per i Santi Profeti loro la venuta al Mondo d;l Divino Fi-

gliuolo , abbia voluto così a' Gentili per mezzo di alcuno tra loro llefsi,

di fpi-
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ìli fpirìto profetico dotato , far palele la fiia pietà , onde a parte alcuna del

Mondo lume non mancaire, per cui poter conolcere il vero : M'AltifariatHt

multilque modis locutus ejl Tatribus in Tropbetis , dice 1' Apollolo nei cap,

I. num. 1. ad Hebreos . E perciò non fenza ragione da* Santi Padri furo-

no chiamate le Sibille Profetefse de' Gentili , e ben da faggi frequente-

mente fi fervirono degli Oracoli Sibillini per convincere gli errori di quel-

li . Se io , dico , fuori di quello , altro fentimento dovefsi abbracciare in-

torno al profetizzar delle Sibille , non efitarei molto ad accollarmi in par?

te all' opinione e di Giamblico, e di Agathia , o di Cicerone » e di qua-

lunque altro feguace loro . Cioè a dire , che non iftimarei del tutto lon-

tano dal vero , che la fconvolta fantafia di alcune perfone abbia potuto cau-

fare ^ che proferendo quelle nel furore del loro fconvolgimento delle co-

fe ftravaganti » ed enunziatrici di fatti da accadere ne' futuri tempi, abbia-

no a fé attratta 1' ammirazione degli uditori , e che molti accidenti aven-

do fortuitamente fatte verificare le immaginarie predizioni fiife nella me-
moria di chi le afcoltò» o di chi da quelli ne raccolfe in progrelfo il rac-

conto « eccitata abbiano in modo la credulità , che fi fia poi colUntemen-

te penfato in tali perfone dono vero del Cielo ciocché altro per avventu-

ra non fu , che un effetto di una mente turbata ed inquieta . Certo fi è

che tanto ha di forza nella coftituzione del corpo Umano la Fantafia [della

quale già parlammo , e ne fpiegammo i Fenomeni a fuo luogo ] che è ca-

gione che fpefle fiate apparifcano i fuoi effetti -, quali foprannaturali produ-

zioni t fuperanti d' afsai la limitata potenza dell' Uomo . Ottimamente di-

fcute quello punto 1' immortale Ludovico Antonio Muratori nella fua For-

za della. F.wtafia. cap. 9. Delle Efìajì , e Fifioni , al (juale giudico bene ri-

mettere i miei Leggitori . Perchè però coufefso che caderebbe affatto una

tal fentenza , tutte le vo'te che certilTimo creder fi voglia [ come io beo

me ne perfuado j che le prefate Donne abbiano per anche profetizata la

venuta del Redentore , quindi è che abbandonato un confinili penfanjento

mi fpiego che innegabile appreflo me fi rende 1' cfillenza delle Profetelfe;

come altresì mi piace djftinguere , che fé tri Gentili vi fono fiate Perfo-

ne interiormente piene di quell' ifpirazione , che 1' Altiffimo ellendeva

A tutto il Mondo per la cognizione della futura fua falute , la credulità al-

tresì ne ha fatte confondere a quelle delle fanatiche , e meramente furio-

fe , che fono poi indillintamente paflate per tante Sibille , cioè per

tante Profetelfe , o vogliam dire piene di Dio > e propalatrici de' fuoi

profondiflimi configli . E' anzi ragionevole il dire , che qualche biz-

zarro ingegno ne abbia a fuo capriccio' fuppolle delle ideali) e che_»

col fuo linguaggio abbia fatto ragionare perfone , che mai forfè fi con-

taron tra viventi . Niente più probabile di quello ; e molto ben ce ne

perfuadono le tante falfità , che leggiamo fparfe ne' confufifsimi libri, che

ci rimangono degli Oracoli di quelle Sibille . Da tutto ciò fi rileva che

nulla di precifo fi può aiferfre intorno al loro numero, ma non così rifpet-

to all' efillenza , quale torno a ripetere (fervendomi de' medefi.iii termi-

ni , co' quali fi ip.iegò il chiarifsimo Sigiior dj Lavaiyr nel difcorfo Proc'

miale
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miaie della fua Storia della Favola confrontata colla Storia 5anta) che «L'
-j» atteibzione univerlale ed uniforme de' più faggi» e più fcnfati Scritto-

ti ri dell' antichità, fenza elFer divifi, e fenza che fi contraddicano ,

5» fcguitati da' D^tti di tutti i lecoli , a favore delle predizioni delle Sibi-

li Ile , o della Sibilla -, non lafcia alcun pretefto di dubbio ragionevole

» fu quefto fatto .

Venendo poi ai particolar difcorfo delle predizioni di quefle^ fpettanti

alla venuta di Crilto , iHmo bene il rapportare le giudizlole rifleflìoni del

fuddetto Signor de Lavaur nell' accennato Dilcorlb , le quali parmi che per-

fuadano in niodO) che forfè non relli luogo a poterle con ragionevolezza

abbattere .

„ Le predizioni, [ dice egli ] verificate dagli eventi, pubblicate ezian-

5, dio,, e dcpofte prima di cotali eventi, in luoghi, ove n^ri polfono el-

j, fere lìate alterate , fono in ficuro da ogni critica ragionevole

.

„ In ogni tempo è ilata perfuasione , che tra queite predizioni delle

.;> Sibille, ve ne foifero alcune fulla venuta del Meflìa ; e quand'anche.*

•n concedcflimo, che alcune di fuppofitizie poteuero elfervi sdrucciolate per

», entro , rimangono fempre inconcrartabili quelle , che fono fiate citate ne*

„ tempi, cìie i libri delle Sibille erano tra le mini d' ognun:), che per-

4, ciò potevano elTer convinte di fallita, ed efporre coloro, che le allc-

», gavano , e la caufa, che da eill difendevafl, a danno, e fcorno ; e le

„ quali finalmenae non fono Hate contraddette reppur da quelli , ai quali

»» venivano oppofte .

„ NoH poiibno né più , né meno eiTere attaccate quelle , delle quali

1, troviam regiilro, e memoria in opera di Autori Pagani anteriori alla_»

„ nafcita di Gesù Crirto . E' accurata quanto mai dir fi polfa, la maniera»

t, con cui S. Agollino, e Lattanzio, hanno di ciò fcritto nelle loro Apo-
•> logie della Religione CrilHana .

„ Le Sìiil'e, dice Lattanzio nel fuo lib. 8. fon celebrate da tutti i no-

4» flri .antichi , come t.vite Trofeteffe , che Dio ai-ei'a mandate ai Gentili ; m*
a ejfendofi trovate delle prediziom falle inferite fatto ii loro notne , tra le legitti-

». met convien rice'vere foLimeme quelle-, eh: vengono confermate per la tejltmo~

»> nianza non fo/petta di qualche antico ; e noi rigettiamo le altre .

„ S. Agollino nel cap. ^6. del lib. i8. della Città di Dio è pronto ad ab-

», bandonare i tefiimoni delle Sibille in favor di Gesù Grillo , e del Cri-

»» llianefimo , quando non fieno appoggiati fé non alla fede de* primi Cri-

1» fiiani , come fé s' aveife diritto di formare contro di efsi 1* ingiurlofb

f, fofpetto d' averli fuppoiU « ed accreditati per debolezza , o per mala
9, fede . Ma i tefìimonj tratti dalle opere indubitate de' "Pagani , viziai avart'

5, ti V adempimento delle predizioni , opere che vanno per le mani di tutti , et

», baflano , uice quello incomparabile Dottore , perchè gli datori , che ne

», fanno fede li adducono benché contrarj alle loro opinioni , e con una ripugnati'

», za manifefla , prima eziandi» che vi fojfero Criflianì nel Mondo .

„ La più bizzarra Critica non può efigere maggior rigore ed efattez-

S) za di difcorfo » che qucila , che fpicca nel fentimento di quelli due grand'

Uomini
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)) Uomini 1 che non pofleno efler tenuti in poco conto , fé non da coloro».

» dai quali non fon conofciuti .

„ Per determinarli a quel j che uno dee credere su quefto punto » ba-

,) fìa leggere i luoghi di Cicerone, e di Virgilio , che contengono tali

jt teftimonianzc . Cicerone rapporta con tutta lerietà , e non lenza qualche

M lamento, „ che quelli, che avevano il carico di addurre , e di fpie-

„ p;are al Senato i libri della Sibilla , dovevano promulgare cofe , che noa

„ potevano cfler credute , né concepite . Che cotelli libri ordinavano t

„ che fi riconofccire , e fi chiamairc per Re colui, che era il vero Re»
„ fé gli uomini volevano cller lalvi . Il che Cicerone afferma non po-

ti ter convenire ad alcun Uomo, e meno ancora al fuo tempo ; perciò

M è d' opinione , che i Pontefici fopprimano , ed impedifcano la lettura

M di cotai libri, i quali tendevano a introdurre nuove Religioni , e che

n non comportino , che fia propolio un Re , di cui né gli Dei , né gli

„ Uomini potrebbon l'offrire 1' introduzione in Roma . Ecco 1' ilielfe pa-

role di Cicerone := Sùi;ll.t vcrfiis ebfervamus , quos illa furens fiidiffe dicitur «

quorum Interpres nuper f.ilf.i quicdar/j hoìninum fama, dìBwHs in Senatii putaba-

tur , aim qtitm rcvem I{('gein habeamus, appellandnm quoque effe I{egem , fi

fulvi effe vellemus ; hoc , fi ed in Libris , in quem hominem , ó" in qitod tem~

pus .... E poco dopo fogjiunge : ^lamoorem SibylUm qiiidem fepofttam ,

& conditam h.xbeatti'ts , m , id quod prodititm e(ì a majoribiis , in jufsu Sena-

Vis ne legantur quidem libri , 'vcileuntque ad deponcndas potìns , qitam ad /m-

fcìpiendas B^ligiones ; cum antifìibui i/iis agamus , ut quidiiis potìits ex ifìis Li-

bris quam T{egem proferant , quem I\pmx pofl hac • nec Dij , nec homìnes effe

p.ìtiuutnr :=. Cicero de Divinit. 1. 2. „ Onde è che egli, ha o per falfa o

« per incomprenfìbile querta predizione « alla quale per alcr© egli non puè

,j contradire .

„ In fatti, non poteva ella effere fpiegata , né capita, fé non per

» mezzo del nafcimento rairacolofo del Salvatore , il tempo del quale era

), decretato molto d' appreiTo a quello, in cui Cicerone fcriveva ;, nel che

„ le nollre Profezie , e quella della Sibilla perfettamente concordavano

„ coli' evento ; prima dei quale non poteva tal predizione ammettere al-

„ cuna giulla applicazione .

„ Virgilio parimenti dà la tortura al fuo Ingegno, ed apre in vano u»
ìì gran campo alla licenza Poetica , per torcere il fenio della medefima *

„ o d' una fimile predizione della Sibilla . Siam giunti ormai all' ultima.j

„ età ( dice il Poeta ) nella quale han fine quelle predizioni ; dopo la__i

„ quale fi vedrà rinafcere , e rinnovarfi intieramente tutto 1' Univerfo ; l'

„ incominciamento d' un fecolo d' oro fari il frutto d' una Vergine ; ed un
„ Uomo nuovo , ed una fchiatta nuova d'Uomini debbon calare dall'alto

» de' Cieli; egli fcancellcrà le macchie delle noflre fcelleragini ; e ne pur-

), gherà la terra ; avrà una vita divina; farà godere gli Uomini dabbene
«, della coHverfazione , e della focietà degli Dei, e governerà 1' Univerfo

„ in una perfetta pace . 11 Poeta fa pofcia una defcrizione di que* tempi
.5 felici nel fcnfo delle defcrizioni, che leggiamo ne' Profeti , ed aggiun-

Q L^ene
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M gene q-ualche epiteto' , o qualclie parola del fuo , per fard Qrada , e ra«

•it gione alla combinazione immaginaria dell' oracolo Sibillino col nafcimen-
>•, X.O del figliuolo di Pollione , per adulare il quale egli ha compolla queil'

». Fgloga . Non si può dubitare, che egli abbia mitigato, e levato parte

), di codelU predizione, dove meno poteva elFer tirata, ed applicata ad uà
,', Uomo per grande , eh' egli avefle vaghezza di dcpigncrlo ; nulla.iimeno

„ lafciandovi tutto quello, ch'egli ha creduto di poter piegare al luo Ico-

ri pò ì non ha potuto ancora dirizzarlo, ed avvicinarle abbaibnza . La giu-

„ ila applicazione , e I' efatto rifcontro di ciò, che portano Vergilio , e
„ Cicerone , con la nafcita del Mefsia , danno in fu gli occhi dipcrsè , e
„ non hanno bilbgno di rifleffioni accattate, e Mudiate per giulìificarfi .

„ L' Imperador Goiiantino nella bella orazione , che egli recitò nelliUj

„ Radunanza Ecclefìallica , adopera anche egli , e fpiega cotelli luoghi di

,, Cicerone , e di Virgilio , come prove non fofpette , ed incontraùabilì

della predizione della Sibilla per la nafcita di Gesù' Cristc.
„ Tacito nella defcrizione dell' alfedio di Gerufalemme, racconta pro-

5, digi Urani, che lo precedettero, „ de quali peraltro pochi [die' egli j
V prendevanfi maraviglia , attefo che da Profezie diifeminate per tutto era

„ invalfa una generale perfuafione , che intorno a quel tempo divenir do-

„ velfe illuftre fopra tutte le altre regioni l' Oriente , e maflìme , che_i»

„ dalla Giudea dovelTc ufcire il Signore dell' Uuiverfo . Svetonio narra Isi

niedefima cofa .

„ Di qui fcorgiamo, che le predizioni della Sibilla erano conformi a.j

« quelle de' noltri Profeti ; che Dio aveva illuminati sii quello pnnto ca-

„ pitale coloro, i quali erano fepolti nelle tenebre del Paganefimo, e che

,1) faceva ivi rifplendere non ofcuri fegni di quello gran miilero.

Intorno a' Libri Sibillini , tre Raccolte fi devono dilHnguere di quelli

.

La prima fu quella, comprefa in tre libri, che fu prefentata a I arquinio

Re de' Romani [ come dirò, parlando della Sibilla Cumana, ] Fu quella

confcgnata alla cuilodia di due Patri/J addetti alle cofe Sacre : ma nell'

anno 387. dall'edificazione della Circi, fu data in mani di dieci Sacerdo-

ti, con legge che parte di quelli doveiicro elfere eletti dal Senato, e_>

parte dalla plebe . Siila accrebbe il numero di quefli Sacerdoti fino al nu-

mero di quindici, chiamati perciò Qiiindecemviri, e ne formò un Col-

legio, volendo che ^\ chiamafse quello, che a tutti gli altri prefiedeva ,

Mae/ìro dd Collc7lo . V ofàzxo pertant.) de' Qtiindecemviri era di cullodire i

libri Sibillini, ed allorché qualche prodigio avveniva , o qualche urgente.»

bifogno della Repubblica lo richiedeva , erano tenuti di confultare detti

libri, e riferire al Senato le loro oLfervazioni fu quelli. Quelli Qiiinde-

cemviri erano efentati dalla milizia, e da qualunque altro pefo urbano; e

folamente a loro incombeva 1' interpetrare quelli libri, i quali inlieme col

Campidoglio perirono per un incendio , che avenne in tempo di Siila 6-jo, Anni

dall'edificazione di Roma , e 83. Anni incirca avanti la nafcita di Gesù'
€«isio.

Dop»
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Dopo un .tale accidente s riferifce Tacito ne' fuoì Annali , e Dionin

Àlicarnaf, lib. 4. che il Senato per riparare a una tal perdita , (pedi Ava.-

bafciadori in varj luoghi » e principalmente a Samo, a Troja , in Affrica j

in Sicilia t e tra le Colonie ilabilite in Italia 1 acciocché raccoglieflero ed

in Roma feco portaffero quante più Profezie rinvenir potellero delle SìòìIt

le . Cremato CapltoUo % ftve per infidìas » fiijt fortuito incendia cum aìiif donariis,

'^oi'ìs , hi quoque /»«<? abjìmpti funi ; nam qui nane e.xtatit -, e ni:dtis locis. com~
panati ftmt , purtim aliati ex Italicis Z'rbìbus , partir» ex Erythris ^ftcs ex S.

C. Legatis ìUhc ad tranfcrihendnm mijjis . Àlicarn. lib. 4. Da quella ipedi-

aione un gran numero ne fi«rono adunate ; ma per la ragione che dalle-»

vere feparate ? e conofciute follerò le falle , fu commeffo a' Sacerdoti di

farne rigorofo efyme j e quindi una giudiziofa fcelta . Fu quella data an-

che allora in cuflodia al Collegio formato di quindici Sacerdoti , detti i Quinde-
cemvirj delle Sibille . Ed ecco la feconda Raccolta , la quale non lì fa pre-

cifamente come avelfe line . Ma io penfo, che elfendofi cominciata a tra-

fcurare dai fucceflìvi Qiiindecemviri la primiera gelofli cultodia » e ridotta

a nulla» (come in effetti non molto tempo dalla fua nuova iliituzione legui )
il detto Collegio, paififero in varie mani le raccoli^c predizioni 1 e quindi
a, quelle confondendoli delle apocrifi » fé ne formalTe un mifcugliae delle ve-
re, e delle immaginane -, le quali tutte poi unite furono negli otto libri »

che fino a noi fono giunti, e che tuttavia -fi confervano , £d è quella la
terza Raccolta

.

Sono gli Oracoli, contenuti in quelli otto libri, elprefll in ver/ì, epa-
re , fecondo ciò, che ne penia il dotto Moreri nel fuo Di^ÌQnario , che
fiano .fcritti al line dell* Impero di Antonino, e che abbiano avuto il com-
pimento nell' Imperio di M. Aurelio, poiché in elfi lì parla di Traiano,
di Adriano , di Marco Aurelio , e di Lucio » e di quelli tre ultimi , co-
ale viventi

.

Quelli verfi, che a noi reftano delle Sibille fono fcritti in cattivo fìì-

le , confufi, e pieni di errori. Il loro Autore non intendeva molto bene
la lingua Greca; egli ha de* barbarifiiii , delle etimologie puerili , e frivole,
che non fentono punto dell'Antico Greco, e niente ibllengono la gravità
della materia che trattano, come ciò ottimamente ha rilevato Enrico de
Valois nelle fue Rifleflioni Sf/i^e»?.tr/y'<« fulla Storia Ecclefiallica di Eufcbio.

Da. tutto eia ne avviene 1 che è ben- difiìcil cola il diiiingueré al pre-
fénte le vere dalle falle di confìmili Profezie . 11 mal fondato zelo di un*
Intempelliva ed impropria pietà e forfè tutta 1' origine di un confimil di-
fordine . Chi però avrà buon criterio faprà difcernere , che tutto quello,
che dagli antichi Pagani , e anteriori alla venuta di Cristo , è flato a noi
trafmelio delle Sibille, confermante la prediziune del Meilia, non puòef-
fere così facilmente oppugnata ; e fé » torno a dire , da aiolte prove ed
aifai certe , fi può ragionevolmente dedurre , che tra veri! , che ogc^idi

corrono fotto nome delle Sibille , ve ne fieno de' fuHl , e degli appoUi ,

non pertanto fi può arguire , che non ne aveifcrode' veri, e finceri i Pa-
dri fioriti fugli antichiflinii fccoli . Non erano Ilare fempre le predi/icwi

a 2 delle
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delle Sibille traile mani de' Gentili ? come dunque avrebbono potuf© quei

nolh-i grandi ApoiogilH animofamente fervirfene per perfuaJerc agii ftcflì

Gentili le verità della Crilliana Religione ? Con qual coraggio i fu qual

fondamento fi vorrà fupporre debole cosi , cosi poco intefo delle cofe il

dottiffimo Appollolo S. Paolo » che non dubitale di raccomandare a' fuoì

novelli feguaci con fommo calore la Ipefsa lettura de' libri Sibillini « f<t>

quella non fofse liata arme forte, certa, propria, onde abbattere la Paga-

na incredulità ? Ecco le fue parole , come ne teltifica Clemente Aleffan-

drino nel fello libro de' fuoi Sromati : Libros Grcecos fnmice, Sibyllas agno»

fette , qmmodo unim Deum fignificent , & ea qitx futura funi , <:^ invenìetis in

cis Filiam fìà clari:is, & aperti'.is fcriptum . ( Si deve avvertire, che come
nota Geniiano Erveto , le parole di S. Paolo fon tolte da un qualche li-

bro Apocrifo , che non elìitc ) Se toltalinente genuine non foftero Hate le

predizioni delle Sibille , delie quali fi fervivano gii accennati primi SS.

Padri contra de' Gentili , non farebbero a quelli fembrate armi terribili a

fegno , che per evitarle fi folfero dovuti appigliare al vile rimedio di proi-

birne a* CrilHani fotto pena di morte la lettura di quelle . Di un tal ri-

goroib Edittò ne fa doglianza Giullino Martire nel!' Orazione , che fcriOc

ad Antonino Pio a favore de'Crilliani . E che quelli non potefsero legger-

le fenza grave pericolo , fi ricava ancora da una lettera di Aureliano Ina-

peradore Icritta al Senato , riferita da Flavio Vopifco nella Vita del detto

Aureliano . lliroT i>os , Tatres Sm&ì , dice egli , tamdiil de apenendis Sibyl-

linis libris ditbìtaffe , perinde quafi in Chrijlianomm Ecclefia > non in tempio Deo"

rum omnium tn&aretis

.

Le Sibille non loto profetizarono l'avvenimento di Crifto , e la fua vi-

ta e pafllone , ed altri altilfimi miller; della nollra Santa Fede « ma enun«

ziarono eziandio quello che aveva da avvenire , principalmente dei fucce(-

fi di Roma, infelici cosi, che propizj. Perilchè i Romani, come fi diife»

in fomma venerazione le tenevano , e reputavano i detti loro Sagrofanti

ed infallibili . Volendo Giovenale efprimerfi, che proferiva una verità in-

contrailabile > cosi dice nella Satira Ottava :

Credile me vobis folium recitare SibylU,

Conofcendo abbaftanza Stilicone , Suocero di Onorio Imperadore « Ufwi

tanto alta llima ne' Romani per le Sibille , full' oggetto dì fufcitarc fedizio-

ne contro dei detto fuo Genero , proccurò che i libri di quelle foXefo con»

fcgnati alle fiamme , come ne fa menzione Rutilio Claudia Nucaaziaao /^
nerarii lib. z. ne' feguenti verfi :

l^ec tantum Ceticis grajfutus proditor arm1s-^

^nte Sibylliìix fata tremavit opus .

Qiunto le Sibille convengano colli Profeti giudiziofamente è fiato e(p««

fio d^l Salmerom , e dal P. Menocchio nelle fue Scuore > Centuria 9.cap.35.

Molte
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Motte cofc di più pocrcbbonfi riferire intorno le Sibille , ma cffendonc

flato Jiffufàmente parlato da' chiirifTimi Critici ,. fenza più aggiungere , lli-

mo di averne {bmsninillrato un fufficiente lume > potendo chi voglia inter-

narli nella materia, confultare le erudite diXertazioni di Galleojil Tratta-

to di Monf. Petit Medico di Parigi; Tomm;ilb Hyde nel fuo Trattato del-

la Religione degli antichi Perfi ; Onofrio Panvino ; David Blondel; Era'

fmo Schmid ; Tobia Wagnener ; Daniel Clafcn ; Gio: Criftoforo Salbach ;

Pier Giovanni Craitet Gcluita ; Ifacco Voflio ; Giovanni Marchio ; Da Pia
&c. il Sig. de Lavaur nella fua Storia della Favola confrontata -.dWx Sto-

ria Santa; e la Mitologia delle -favole dichiarate dalla Storia, Opera dell*

A^ate Banicr. &CC. Palliamo intanto alla formazione, e fpiegazione delle

Immagini di ciafcheduna Sibilla .

Non feguirò nell' ordine , né Varrone , né altri ; ma dovendoli rappre*

Tentare le Sibille , folamcnte come profetizanti la venuta , vita , paflìonc»

morte, e Refurrezione di Noltro Signore, perciò iHmo bene di eleggere-»
quell'ordine, che fomminiltrano gli oracoli delle medefimc Sibille, cioè
porre per prima quella , che ha annunziata la venuta al Mondo del Meflìa»

e quindi fucccfllvamente quelle che hanno predetta la fua vita « paffione •

Morte > e gloriofo afcendimento ai Cielo ,

SIBIL.
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SIBILLA CUMANA.

Dill' ,/il/atc Cefare Orlandi ,

r AJ inu SihtlTa ^iwtorta

JAM MEA CERTA MANENT, ET VERA NOVISSIMA V«RBA ,

ULTIMA VENTURI Q}30U ERUNT GRACULA REGIS ,

Oyi TOT! VENIENS MUNDO»CUM PACE PLACEBtT

UT VOLUIT NOSTRA VESTITUS CARNE DECKNTER .

IN CUNCTIS HUMILIS , CASTAM PRO xMATRE PUELLAM

DELIGET; BMQ ALIAS FORMA PR^ECÈSSERIT OMNES .

Xijlui Betbnh}it5 ex «ntiquo quodam Codice fé firibii acccpifse

,

Dovendo il Pittore rapprefentare in grande le Inmiaginì delle Sibit-

Ic , potrà (cri ere gli Oracoli nel libro aperto , che fi pone a ci.i-

f.lieduna di elTe . Io per l' angullia del fico ho itimato bene il tralcriver-

N focco la Figura. Si formerà intanto la Sioii'Ja Cuinana:
. . . , Donna
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Donna vecchia a federe dentro un' orrida Grotta con occhi rivolti ad

una Nube ripercoifa da un raggio folare . Sopra detta Nube li dipinga uà

Qiiaùro rapprefen tante l'Annunciazione di MAR!A Tempre Vergine. So-

ik-noa la luddetta Donna con una mano un libro aperto , e coli' altra un»

Tromba, alla quale fia avvolto un Cartello, in cui fia il motto: Si^IRI-

TUS ALIUNDE.
La Patria della Sibilla Cumana , fecondo 1' opinione di alcuni , fu C«?»4

Città delPAfia minore in Bolide non molto diitante da Smirne. Cuma_j

non più efille , ma in fua vece nello Itelfo fito al prefente è fabbricata al-

tra Città , che porta il nome di Foja nuova . Trafportata Colici , fecon-

do gli llefTì , fin da fanciulla in Italia , dimorò quaflcchè fempre , e profe-

tizzò in Cuma Città della Campagna di Roma , prelfo Baia antico luoga

di delizie de' Romani , del quale altro non rim.ane in piedi, che qualche

Tempio rovinato, e poche veih'gia delle accennate antiche deliziofe cofe.

Qiielta fu quella Femmina, per quanto fi fcrive, la quale prefentatafi a

Tarquinio Re de* Romani gli offrì una raccolta de' fuoi Oracoli contenu-

ta in nove libri , richiedendogli per elfa il prezzo di trecento monete d'

oro. Negò Tarquinio di accordarle tal fomma, al fuo penfare , di troppo

eforbitante . Per il che la Donna gettò nelle
'_
fiamme £re di detti Libri,

e fece domanda dello ftelfa prezzo per gli altri fei . Ad una tale richie-

fia fu data la (lelfa negativa , ed Élla prontamente confegnò al fuoco

altri tre libri , e collo lìelfo coraggio fi protellò che fé non fe_»

per lo llelfo prezzo , niuno mai avrebae potuto ottenere gli ultimi tre_>

libri , che rimanevano . Confiderata una cosi collante rifoluzione Tarquinio,

non volle permettere, che quelli ancora foircro inceneriti , e perciò a lei

fece confegnare tutto ciò , che fin dapprincipio aveva per li fuoi libri ri-

chiello . Varia l'opinione degli Scrittori e circa il numero de' libri , intor-

no la Perfona di Tarquinio , ed altresì rifpetto alla llelfa Perfona della_»

Sibilla Cumana. Imperciocché quanto a quella, benché Varrone , Plinio,

Solino , Ifidoro , ed altri rapportino elfere in fatti Hata la Cumana , nien-

tedimeno Servio con convincente argomento prova che quella non potè mai

edere la Sibilla , che a Tarquinio prefentò la detta Raccolta . Poiché ,

giudiziofamente dice egli, per quanta lunga vita fi accordi alla Sibilla dì

Cuma , non fi può con tutto ciò ragionevolmente credere , che Cortei

,

la quale viife a' tempi di Enea , fi contalfe ancora tra viventi in tempo dì

Tarquinio, che fiori cinque o feicento anni dopo il detto Troiano . Mult.t Sì-

byll.t f.terunt ( fino parole di Servio lib. 6. Eneid. ) qiias omnes Varrò i«j

libris rertm divinar tm commeraorat , & reqitirit a qua fìnt Bimana fata con-

Jcrìptai C7" miHì feq'temes Firgitium , ab hac Cumana diant , qi^e licci longs-

•va dicatnr , non tamen valde conzmit , ea^n ufq'te ad Tarqmiii tempora dttraf-

Je , cui libros ytbyllinos confiat ejje oblatos .

Quanto alla perfjna di Tarquinio, e del numero de' libri, difcordano

fimilmente gli Autori ; etra qnefli Varrone riferifce che l'accennata Rac-

colta era comprefa in nove libri, e che fu p«>ila innanzi a Tarquinio Pri-

sco. Plinio al contrario afferma che la Raccolta in foli tre libri fi con-

tenedV:
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tcneffc » e che offerta foCTc non a Tarquinio Priico , ma bensì a Tarqufni»
Superbo. Così egli lib. 13. cap. 15. Inter o/nnss <vero convenite SibylUm ai
Tarquinium Superbtim trcs libros atti'.ìijfc , ex quibus ig,ii duo cremati »b ipfa t

tertius CHI» capholìo Syllanif temporibus . Una tal Jifcordia in vece di diltrug-

gere la verità di un tal fatto, conferma anzi la Storia, cioè che i libri

Sibillini follerò prefentati ad uno de' Tarquinj , e che fieno flati tai libri, che
con tanta gelofia , e fupcrllizionc fi culìodivano da' Romani nel Campido-
glio

.

Da Virgilio Tappiamo in qual guifa la Sibilla di Cuma annonciaffe i

fuoi Oracoli. Ella , dice egli , Icriveva fu foglie di albero, da lei ordi-

nate full' ingretTo della fua Caverna; e bifognava eCfere affai accorto, c_>

lello , per prendere quelle foglie nello ttello ordine, in cui le aveva Ella

lafciate . Imperciocché fé il vento, o qualche altro accidente le aveffe di-

fordinate , tutto era perduto, e dovevafi tornare indietro, fenza fperare

altra rifpolk. Così Virgilio nel terzo dell' Eneide tradotto dal Commenda-
tore AnnibaI Caro :

ijiielU rupe *

Ove Lì vecchia Vergine Sibilla

Trofftiza il futuro , e in fu le foglie

P\ipone i fui . In fu le foglie , dico.

Scrive ciò che prevede , e nella gretta

Diflefc ed ordinate, ove ftau lette t

In difparte le Ufcia . Elle firbùndo

V ordine , e i ver/i , ad uopo dei mort.dì

.

Tarlan dell' avvenire , e quando aprendo

Talor la porta , // vento le di/ìurba ,

E van per /' antro a volo , ella non prende

Tiù di ricorle , e di accozzarle affanno ',

Onde molti deluft , e fconfigliati

Tornan fovente : e mal di lei fi appagano .

Un tal modo di efporre gli Oracoli della Sibilla Cumana non è del

tutto invenzione di Virgilio, ma era un antica tradizione, che fi legge

peranche in Varrone , il quale efprcffamente ci dice nel libro delle co-

le divine , che quefta Sibilla fcriveva le fue predizioni fu'le foglie di

Palma . Ci afferma ciò Servio nel 3. dell' Eneide . Aggiunge di più nel-

lo lìefso luogo Servio , che quella Sibilla pubblicava i fuoi Oracoli in

tre maniere , o a viva voce , o in fcritto , o con fegni : fribus modis

futura prxdicit ; aut voce , aitt jcriptura , ani ftgnit .

Certo fi è , che non ci era cofa in Italia più celebre dell' Antro, ove

quella Sibilla promulgava le fue profezie . /\ri(lotele ne parla come di

un luogo curiofifllmo ; e Virgilio ne fa la dcfcrizione nel fuo fello dell'

Eneide . Le velligia di quella Caverna rimangono ancora . E intorno all' in-

greffo della medeCraa , ecco ciò che ne rifcrifce , e ne crede i' erudito

big.
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Sig. Abate SarnelIIs pofcia Vefcovo <ii Bifceglia nella fua Gmia. de ForC'

fiìeri curìofì di vedere , e d' intendere le (ofe pia notabili di "Pozzuoli <, Baja ,

T^ijfeoì Cumai £d altri luoghi convidni cnp. 14. e cap. 23. „ Nella parte

,i Occidcniale ( dice egli) del Lago Averno per una piccola , malagevole

,1 Entrata a man finillra t s' £ntra nella Grotta della Sibilla , la quale è
,1 larga tre pafsi ^ alta due Uomini e mezzo | fi cammina 171. pafll , al

il capo delli quali a man dritta è una ilrada angufta , cavata nello iiefso

9) monte di 50. pafsi , che mena a più camerini ; uno delii quali a maa
t) dritta è largo piedi 8. lungo 14. ed alto ij. la cui volta è tutta or-'

s» nata di pitture con azzurro oltramarino^ ed oro; e le pareti fono la-

») vorate di vaghe pietre di diverfi colori, come eziandio il Tuolo artifi-

M ci^'lumentc laltricatoallaMofaica ; quali flanzc fi crede efsere fiati tagni

.

M Ritornandoli di quelli luoghi alla dirittura della grotta , li cammina pili

9, oltre altri 30 pafD , ma poi dalle rovine è vietato 1' innoltrarfi . Tutto
ìt quello che abbiam defcritto •, non è il vero ingrefso della Grotta della

55 Sibilla; ma I' efito piuctollo . Perciocché il vero ingrefso era dalla par-

35 te di Cuma 5 come la dcfcrifse Virgilio :

'

j5 Excijtm Eiihsìcx Utas ingens rupis in mtrum ^c.

55 E lido Eubnico chiama egli quanto è da Cuma per marina verfo il Monte
5> Mifeno , e Baja . C'jsI nel 6. e nel 9. dell' Eneide :

^i.ihs in tuboico Bajarut» littore quondam .

». Per forr'fpordenza dunque,che aveva la Grotta da Coccejo fatta nell' Aver-
55 no co!h vera grotta'- della Sibilla Cumana , collei veniva al Lago , per
55 intervenire ne' facrificj : ^(?.'</</.'<i? ,dice Strabone 5 infra ^"jernum CumM
„ u[q:te Cuniculns . Dell' ingrefso adunque della vera grotta delia Sibilla ne
55 parleremo, trattando di Cuma . In fatti nell' accennato cap. 23. cosi
1' erudito Sarnclli la difcorre ,5 Difcendendo da Cuma nella parte che guar-

55 da verfo Oriennte , vedefi il Frontefpizio del vero ingrefso alla Grotta
5) della Sibilla Cumana . Narra Agazia, che detta Grotta di ogni intorno'

55 era coverta , molto kmga 5 e che aveva molti penetrali fatti dalla na-

55 tura ; e che tutto il fuo contenuto era 5 come baratro . Scrive Giulli-

95 no Martire: , che efsendo venuto a Cuma , vide la Grotta 5 ove era co-

55 me una grande Bafilica fatta di un fafso , opera degna di ammirazione ;

95 dove intcfe da' Paefani avere per tradizione , che ivi ia Sibilla Italia-

55 na aveva rendute Je rifpofie . Aggiunge che nel mezzo di detta Bafi-

95 lica i Cumani gli moltrarono tre lavatoi intagliati in pietra, nelli qua-
.5 li foleva ella lavarfi ; e che dopo lavata , vellitafi una camicia , fé n'

,5 entrava ne' penetrali della Grotta , ove era un picciol Tempio , ed ivi

54 giunta fedeva in un alto Trono, ove poi promulgava le forti. Afferma
95 eziandio di aver ivi veduto un picciol tumulo di bronzo, mefso.inalto,
j, dove le ceneri della Sibilla fi confervavano .

Gli antichi Gemili, prefso i quali veruna cofa era , che alla loro Fan-
ttfia non fomminiitrafse materia ad inventar delle favole , quali poi fpar-

JR fé tra
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fé tra 'I volgo (I tenevano colhatiirimamente per veri f.ittì , Ci diedero 2
crctierc che la virtù protecicai di cui era dotata la Sibilla Curaana , alci
fofse Hata compartita eia Apollo, il quale di efsa era ardentemente invaghi-
to . Racconta tali amori Ov/vidio nelle Tue Metamorfofi , ed ecco come
li cfpone . Apollo * dice egli * divenuto amante di quefta Donna la ri-

chieie del fuo amore ; ed ella promife di corrilponderglir ogni qual volta-

che egli a lei aveue acconlati tanti anni' di vita , quanti erano i grani di

fabbia che racchiudeva il (uo pugno . Condclcefe Apollo alla richiella di
lei ; ma ella ingrata non mantenne in alena modo la data fede, perché fu-
perba del riccuto favore -, che più toglierle non fi poteva , Noa fece el-

la però riflefllone nel dimandar sì alta grazia t di richiedere ancora di po-
ter rimanere Tempre nella ikNlb itato di florida gioventù » in cui allora fi

ritrovava . Cosicché ella in breve divenne così debole <, ed opprclla dal"

pef» della vecchiaia -, che di eiià altro non- rimafc che la vace

"Hjillique •vìdeiida

Voce tameit nofcar ». <vocem mibi fata, tdinquent

9Da tal favola ne nacque fa perfu^fione comune de* riferiti- Gentili
che le Sibille vivelTero una vita aifai lunga . Ottimamente dilcutc un taf

punta il più. volte lodato Sig. Abate Banier nella fua Mitologia lib. 4. cap.

2. art. 5. da me in gran parte feguito, e le parole di cui» fenz' altro ag-
giungere r giacché faverchia mi lembrarebbe , llimo bene che q.ut fieno rap-

portate per appagare la commendevole curiofità de* miei Leggitori' aman-
ti di erudizione „ Virgilio chiama in due luoghf quella dr Cuma una_j-

,y Vecchia SacerdotelTar /o^i^.-c'U* Srfcerrfoj . Erafma pretende , che dalla lungi

,r vita delle Sibille fia dirivato- il Proverbici. Sib»^lU vh*(hr v e Proper^
5» zio dice nel fecondo delle fue Elegie ?

n Et fi Cumex Jkciila Vat'a agttf

n- Su tal propoffto fi citano ancora i verfi dr uff antico' Poeta r die riferf-'

•.f fce tre efempj di Perlone» che vilfero lungo tiempo ;; cioè Ecuba moglie di

?» Priamo » Etra- madre di' Tefeo t e la Sibilla . Dice Ovvidio 1 che quanr-

n do fu confijjtata da Enea r aveva gii fcorfi. ièttccento anni »• e ch:e^aile£

t». reitavano- ancori trecento di vita,

,^ ,. . 'Ì^amq:ie' tnìhi jam fkc»(a fèptew

.ilfia "jicies : jìtf'erefl , ni'Heyus ni- pnlvei^is aq;tcì)t

tir ctuliim mejjh , ttìrceac.ir/i: iruiiu -otderc ^

ìT Fleg'one dTce f'o ffelfo della SibHia Éritrbi, eii ella; fielfi fi' vanta nelle

)> fue predizioni di quella vantaggio .

ir Tali- afiettazìoni fulla lunga vita delle Sibilfe m*' impegnano a fare

»T due rifledì . Il primo-, chz non è diflvcilc coTnprend\.'re , elferc quelle

5, efagerazioni Poetiche. Che alcune di elle aboiano vitfuta quanta Ecuba,
j» ed Etra, vale a dire *. ottanta ,• o aovaata. ajmi* nulla, vi òdi ilraordi-

lufio
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5< nano > ma quefto è quanto fi può accordare . Luciano fteflb c'tie hapar-

9, lato molto a lungo ( i ) delie perfone , che viilero molti anni non fi

„ menzione alcuna delle Sibille ; cofa , che molto pregiudica alla lungi

',<, vita che viene loro attribuita . Ma come le finzioni Poetiche riconofco-

,, no Tempre qualche fondamento , alcuni dotti Autori lianiio pretefo , che '

„ fi abbia detto elfere la Sibilla Cumana viffuta mille anni , perchè aveva

„ predetto quanto doveva l'accedere ai Romani entro quefto lpa?io di tem-^

„ pò , La metamorfofi di quella Sibilla in voce , non è , che un Emblemi '

«,. il di cui Ttnlb è , che dovevano i fuoi Oracoli durar Tempre -

1, Il fecondo riflelTo è che tutto milita a far credere , che h Sibilla-j

„ Cumana non fia differente dalla Eritrea , la quale Jafciato il fuo paefc_>

Si. nativo, venne a fìabilirfi in Italia . In effetto fé diamo credenza a Ser-

vio , 1' accidente riferito da Ovvidio, rifguarda la Sibilla Eritrea . li

-

furriferiro Autore parlando degli amori d' Apollo per quella Donzella»''

aggiunge a quanto r.bbiamo detto , che quello Dio Je aveva accorda-

ta la lunga vita chieda da efla , folo fui fuppolìo » che voleffe abban-

'donare 1' Ifola Eritrea , ov' era nata , per venire a flabilirfi in Italia .

91 Ella infatti vi venne, e fifsò il fuo foggiorno prelTo Cuma j ove vitlc

lungo tempo < e finnchè confumata d;igl' anni , di eflfa non rimafe che '

la voce . I fuoi compatrioti, dice lo flelfo Autore , o per compaflìone ,

o per qualche altro motivo le fcriffero una Lettera', ma tcniendo chc_j

non poteffe leggere il carattere , che allora colhimavafi , e che -doveva

effcre di molto cambiato , dopo che ella aveva abbandonata l' Ifola, pen-

,, farono far ufo del più vecchio che forte a loro notizia, e di figillare la

„ Lettera all'- antica : ma non fi torto 1' ebbe letta , che morì.

„ Si può aggiungere , che quanto abbiamo detto della lunga vita della Si-

„ bilia di Cuma in Italia , gli Antichi lo alferifcono pure di quella di Eri-

„ trea,e di quella di Clima nella Jonia , il che ha indotto Galleo a crede-

„ re che quelle tre Sibille non formalTero che una, la quale avelfe pafTata

„ la fua vita ncll' Ifola Eritrea, e nella Jonia, ed a Cuma in Italia, ove

„ era morta .

Qiielto e il tanto, che fi può dire della Sibilla Cumana; la quale fi

dipinge Vecchia, e nell' antro, per le ragioni finora addotte.

Sta con occhi rivolti ad una Nube ripercoifa da un raggio fotafe , per
efprimere r attributo delle Sibille, cioè di Profctenfe , giacché fecondo!
Maellri de' Geroglifici, ed in ifpecie Pierio Valeriano lib. 38. le Nuvole
fignificano i Profeti . E dicendo Eucherio che le Nuvole Ibno polle per
reroglifico dei Millerj afcofi e fecreti , io fo che la Nube in faccia alle

SiÌ3Ìfle fia ripercoifa da un raggio folare , per dimoftrare che erano elleno

ifpirate, ed illuminate dal fupremo Sole, il quale a loro palefava i più

alti afcofi millerj, quali però Elleno llelfe manifeftavano s) ma non inten-

devano appieno, perche avvolte nelle tenebre dell' error, de' Gentili-.

R 3 Sopra
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Sopra la detta Nube Ci. dipinga un Quadro rapprefentante I' Annuncia*

zione dì Maria, fcrapre Vergine, per allndere all' Oracolo » che di lei fi hat

proletizante l'elezione fortunatiflima di Maria in Ifpofa e Madre di Dio .

Mi piace che {opra la Nube fi formi un Qiiadro , nel quale fi rappre-

fentìno figurati gli altiffimi Millerj , che nejli Oracoli Sibillini fi leggono

annunciati « perchè mi lembra che meglio polfa fpiegare in qual guila al-

la mente delle Sibille fi facevano prelenci le Divine cofe « cioè , come
fovente agli Uomini non incefi accade, che mirando de' quadri litoriatit

vedono» e fanno dire I' atteggiamento -, e difpofizionc delle figure, ma_»
non ne penetrando però il fignificato, allo Icuro ne rellano intorno allx

vera Storia in eflì rapprelcntata . Cosi penfo io poifa elFere avvenuto al-

le Sibille, enuncianti gli altiflìmì arcani , che come in quadro alla loro

m.ence fi affacciavano , fenzacchè il loro- intelletto ne pcnetralTe appieno

il fignificito . Cosi ,convien credere ; poiché fé diverfamente j ragionevol

non farebbe il penfarc , che elleno i\ follerò rìmalte nel cieco errore , che_ir

fèguir le faceva la Religion de' (ìentili .

Il Libro, che foltiene, indica gli Oracoli da lei (critti, e promulgati.

La Tromba, a cui è avvolto il Cartello , iir cui fi legge i SPIRITUS
ALIUNDE , fignifica che il fuono delle Profezie » che dalle Sibille for-

tiva , era fpirato non d» loro , ma dall' Autore del tutto . Erano elleno

Trombe ; la voce -, che da- quelle ne ufciv* era; Spirito di più. alt»

oggetto ,

SIBIL*
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SIBILLA PERSIANA,

Cc-^H^ A/T^^^tnHj ' :

n

c/>/^///^ T^^^sic-ci

VOX VENIET aUOaUE aUiEDAM PER DESERTA LOCORUM

KUNCIA , MORTALES MISEROS QU^ CLAMET AD OMNES ,

UT RECTOS PACIANT GALLES , ANIMOSQUE REPURGENT

A VITIIS, ET AaUIS LUSTRENTUR CORPORA MUNDIS.

SI dipingerà la Sibilla di Perfia : Donna con acchl rivolti» come l'altra

ad una Nube ripercoffa dal Raggio . Sopra detta Nube fi dipinga un
Quadro , nel- quale fia effigiato in un deferto S. Gio. Battirta Precurfore

in atto dì predicare a molta gente , che ha intorno ; ed in lontananza

( a come più piaceri all' accorto Pittore ) fi dipinga nel medeflmo qua-

dro lo ftelTo S.- Gio. Battitia alla riva del Fiume Giordano in atto di bat-

tezzare Gesù Grillo Nortro Signore . Softenga la fudetta Donna con una_j

mano un libro aperto , e coli' altra una Torricclla , o fia Cafuccia , o Al-

veare , dove fogliono fare il mele le Api , con molte di dette Api attor-

no . Le Ih'a appiedi una Tromba, alla quale fia avvolto» come foprarU»

Cartello col motto : SPIRITUS ALIUNDE , u
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i.ci fljLi'ìij ci Perfii fu riguar>lata fernpre dai Greci come'fa prima»

C T'^ antics. di, tutte . Pi £oi{ci fece jiienztone Nicanurc '^i il quale Icrif-

fe i fitti di AlelTanJro Magno . Giullino martire in admmìtorio ad Gaites

la chiama Giudea» e nata in Babilonia, e la fa figlia di Bcrofo Sacerdo-

te Caldeo , e di Erimanta Nobile Djnna • Sono molti -, che la chiamano
anche Ebrea, e dicono che il fuo proprio nome foife Sambete , cosi detta,

perchè in una Città poco difcorta dal Mar Rolfo . Quale Città fofte dk_j

nefs'un Autore fi ricava . I libri di Colici , fi dice che folfero 24 e che
in efsi abbia afsai predetto della venuta al Mondo del Figliuol di Dio .

r verfi di quefta Sibilla, come riferifce il fopracitato Giultino martire, fi

leggevano di molto imperfetti , ed eziandio incoerenti , non già per per
difetto della Profetefsa , ma ben de' fuoi Copidi ; onde vi era gran dif-

ficolti nel diilinguere le genuine predizioni, dalle falfe , e fuppolte , il che
accadde • come affv.'rmi egli , per manifedo volere di Dio , Non folo il

detto Giullino nel foprariferito luogo la denomina Giudea, ma altresì ag-

giunge, che Ella fia Hata la Ikffa , che la Cumana , e che da Babilonia

fi trafferifse in Cuma , dove effettivamente propalafse i fuoi Oracoli . Da
più Autori a. ha, che ella fiorifse nell' Olimpiade 120. Non è da farfi

gran conto di tutti gli Oracoli , che di colici fi leggono nella Raccolta
de' Verfi Sibilliani, che abbiamo . Parla coUei in quelli del Diluvio, e fi

ilice Figlia di Noè ,

Sì tjuìdem ctm dìlncretitr

Mundiis aq-ùs cnm w folus probus exiipera-vit

^iìdam quem per aqHas vexh domus erut^ Sylvis

Et pecudes , <3r aves , rurfis impleretitr ut Orbis «

Ejns e^o T^iirii! , ejm itctn de jxngme nata.

Ed in altro luogo aggiunge : .
'

<evi fexti (lirps prima, gaudia magnai
^lod furtita fui , poflqium dijcrimina. monis

^f"S'^ /.i(^jfj meo cum coniuge mah'.tm &c.

„ Ma come quedi Sibilla ( ottimamente fu tal propofito riflette i! Ba-
„ nier ) non è ben certa di quanto dice di fcllefsa , o piuttollo come i!

„ furbo, che la fa parlare , fi è di.nenticato di fé Itefsa in quello luogo ,

„ dicc^in un altro luogo di aver provata 1' avventura delle Figlie di JLotj

„ ed in un altro fi appella ancora Criltiana ;

„ "ì^os igìtfir fancla Chrìfli de flirpc creati

,» Cxkjlì , nomeu retiiicmus proximitatis .

„ Come fé in fatti vi fofsero (lati Criiliani a tempi di Noè , e di

I.ot .

Pir
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Per ferbare però V ordine da me propolfo , ho Itiiiiato bene 1* ap-

porre all' Inima^aé di quella Sil>fila 1* Oracolo 4 che Ai Let abbiamo

enunciato e la Predicazione e battefiino del Precurfore di Grilla ne* So-

praccitati verfi : VOX VENlK't &c.

Non mi tratrerò a ripcct-re la fignificazione di quei Smbolt , che fi fo-

no di gii Ipieguti dffcorrcndo della Cumana , come il guardare alla Nube»

il libro aperto, la Tromba col motto ec. perchè non folo fi pongono ed
alla Cumana, eJ alla Sioilla di Perfìa, ma eziandio a tutte le altre fe-

gueiici Sitjille . Sul folo rift-'iìo di variare le figure » acciocché più age-

volmente pofsano tra loro diitingucdl , ho io a ciafcuna di dio, appropriato'

un fimbolo diverfitìcante dagli altri in quanto alla materia , ma denotante

ognuno la prerogativa di Profezia» che alle Sibille fi attribuiPce ,

Porta pertanto quelfa di Perii a una Torriceila , o fia cafuccia « o Al-

veare > in cui Ibgliono le Api fabbricare il loro mele , con molte Api
attorno , perche le Api » iicondo Picrio Valeriano lib. 26. fono geroglifi-

co degli Orjcolt de' Profeti . Ecco le fue parole fervendomi della tra.iu-

zione del P. Figliuccio , -,, Non ù detfbono laiciare indietro altre cofe ,

„ che nelle Tagre lettere £uno (late fcritte [ delle Api ] come quella ;

t, ^arfi d:iku fjiucibus mas eloquia tua. f'per me! ori meo I Ed altrove : ^5?.-

„ dic'.a, Dei dulciora fiipcr mei , & favam . Perchè ogni Profeta compone
„ loaviffimi fiadonì di celelte dottrina » e dolce mele di divine parole .

„ E Debora nel libro 'de' Giovici fatta partecipe della Profezia , è inter-

„ pretara Ape , come die- ^damaiuio j e iinalmente tutti i Profeti fono
comprefi fotto il nome di Api , e i loro tìadoni fono quegli Oracoli «

e Profezie, che hanno lafciate fcritte , e quello è quel mele , che ci

ha comandato che mangiamo . Perchè qualunque colla Di/ina meditazione
comprende quei Divini Oracoli, e fi n u trifce , e ricrea colle parole fcrit-

te dai noltri Profeti , collui efeguifce quel Divino comandamento , per
il quale ci è detta Comede mei fili , mangia il miele, a figliuolo » c_>

fubito prova per efperienza eh' egli è buono

.

SIBIL.
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SIBILLA ERIT R»E A.

e''- AT tnu
irr.-in.ij nw .

CERNO DEI NATUM , QUI SE DEMISIT AB ALTO;

ULTIMA FELICES REFERENT CUM TEMPORA SOLES;

HEBR;5A , aUEM VIRGO FERET DE STIRPE DECORA

IN TERRIS MULTUM TENERIS PASSURUS AB ANNIS^

MAGNUS ERIT TAMEN HIC DIVINO CARMINE VATES

VIRGINE MATRE SATUS, PRUDENTI PECTORE VERAX.

£.v Xijìo Bethukio .

SI formeri quefta Sibilla in atteggiamento come le antecedenti . Neil»

Nube lì dipingerà un Qiiadro , che rapprefenci la Nafcita del Bam-
bino Gesù' . Starà in atto di Scrivere in un libro aperto . Avrà appref-

fo un'Aquila, ed a' piedi la Tromba con cartello, e motto , come Icj

altre .

E' I' Eritrea la più celebre delle Sibille . Come fi accennò fu da alcu-

ni ere-
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ini creduta «fucHa la llefla che la Cumana . Intorno al tempo 'della ina,

efiltenza molto fi varia nelle opinioni . Apollodoro tritreo , che 1' aflS-

cura fua ( oncittadina , la pone avanti la disfatta di Troia , e dice che El-

la né profetalTe 1' avvenimento , e che di più Omero avrebbe tratta oc-

cafione da' fuoi verfi di promulgare infinit-; menzogne Solino m^. 8. T*«/»

il quale la chiama Erifile , fcrive che Ella efiitelìe poehi anni dopo 1' ac-

cennata rovina di Troja . Strabene crede che ella fioriire ne' giorni di

Aletrandro Magno . Eulebio in Chronids riLrifce che El-la viveva ne' pri-

mi tempi di Roma, che è a dire nel regno di Romolo. Clemente Pap»

fa menzione di cortei nell' Epiliola a' Corinti . Fenelklls diligcntiflima

Scrittore racconta che circa mille de' verii di Lei furono portati in Ro-
ma f)tto il Confl)lato di Cajo Curione .

Noi però fenza perderci in controverfie , e voler far ufo di una Cri-

tica , che in qualunque modo non otterrebbe mai il fuo fine , reltandu fem-

prc luogo a poterla dire non del tutto ben fondata , rapporteremo ( feguen-

do anche in .ciò il fcmpre lodato Mitologo Banier ) il ragionamento di

'Paufania lu quella Sibilla -, per contenere elfo certe particolarità) che no«

li hanno da altronde . L' elegante traduzione di tal patio è del celebre

Gedoyn , ed è la Icguente : ,» La Sibilla Erofile , dice Paufania;« Thoc.

•,, cap, 12. è pofteriore a quella, che era figlia di Giove , e di Lamia , ben-

^, che fofiTe vifTuta innanzi 1* afifedio dì TroJa , mentr' ella annonciò » che

1, FJcna era allevata in Sparta per I' eccidio dell' Alia , e che un gior-

ni, no farebbe caufa , che i Greci congiuralfero alla rovina di Troja . Gli

„ Abitanti di Delo ferbano Inni in onore di Apollo, da effi attribuiti a.

.„ quetfa Donna . In quelli verfi fi chiama ella non iblo Erofile , ma an-

.,, che Diana. Si fa ora moglie, ora Sorella, ed ora figlia d' Apollo ; ma
„ in tal cufo parla come ilpirata , e come fuori di Te : poiché in altri luo-

-,1 ghi fi dice nata da un immortale , da una delle Ninfe d' Ida , e da un

„ Padre mortale. Figlia di ma J^infa immortale , ma dì un Tadre mortale^

„ io fmo , ri/c' ellt , oriunda d' Ida , di quel paefe , ove la terra è sì arrida,

5, e liggiera , perchè la Città di Marpeffo , ed il fiume ^idoneo hanno dato i '2^a-

1, tali a mia Madre . In fatti verlb il monte Ida in Frigia , fi veggono

T) anche al dì d' oggi le rovine di Marpelfo , ove anche e rcltata una lei-

„ fintina di Abitanti. MarpelTo è diicolta duecento quaranta Ihdj da AieP
i, landria Città della Troade . Gli Abitanti d' A leffandria dicono, che Ero-

9, file era S.igrelìana del Tempio di Apollo Sminteo , e che fpiego il Ib-

«, gno di Kcub.' ,come 1' efito mollrò , che dovea elTere iiitefo . <iucira

„ Sibilla pafsò i.na buona parte della fua vita a Samo-; indi venne a Li;.--

.j, ros , Città dipendente da Colofone ; poi a Delo, di là a Delfo ove re-

i, fé i fuoi On.coli fuila roccia , di cui ho fatto menzione , Fini i luoi

„ giorni nella Troade : fuififte ancor la fua Tomba nel bofco dedicato a ' ApoL
», lo Sminteo , con un Epitafio in verfi elegiaci incià in una colonna,

-j, di cui ecco il fenfj : Io fono quella famofa sibilla-, che ^jipollo ^dle a<ve-

-,» re per interprete de' fttoi Oracoli ; in dhri tempi Fercrnie eloquente , ora muta
%, Jotio quejìo uuirmo , e cordaunata ad un eterno jilenzio . Fj4re coli' ay.ao dd

S Dio
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,> dìj f.b'ji-.i ::i3r:j.y gj.'.j unc^r.i ddl.i d'j!cj jjcìeLÌ dì Mrfctim -, e ds'U 'Ninfe

,; vìk Co,'np.i7ne . In fatti prcifo la Tua Sepoltura fi v-jdc un Mercurio di

forma quadrangolare ; alla finiilra precipita una forgente à' acqua in un

bacino » ove Ibnovi delle ftatue di Ninfe . Gli Eritrei inno tra tutti i

Greci quelli , che foltengono le parti di quella Sibilla con più calore

degli altri . Vantano il loro monte teorico, e nel detto monte un an-

„ tro f ove pretendono foffc nata Erofile . Secondo efTì , un Pallore dì

5, quei contorni detto Teodoro fu fuo Padre , ed una Ninfa fua Madre .

„ Qiietla Ninfa era cognominata Idea» perchè allora ogni luogo folto di

„ Alberi , chiamavafi Ida . Gli Eritrei levano dalle Poefie di Erofile

„ quei verii , ov' Ella parla della Città di M^rpeife » e del Fiume Ai-

j, doneo 1 come del fuo paefe natio .

Collantino Magno Augnilo nell' Orazione, che Eufebio ha aggiunto ai

libri mandati fuori da lui della Vita dì Collantino » recita uà Oracolo' di

quella Sibilla dell' avvenimento di Grillo al Giudizio, dove nel principio

delle lettere de* verfi li notano q'ieile p-arole r JFSUS. CliìllSl'US DBI
FlLfUS SERVATOR , ed il modefimo I^nperadore afTerma che Marco
Tullio Cicerone raolTo dall'artificio di tal Poema» che nji v^nne in ma-

iio , lo fece latino , e lo pofe nel nu r.ero delle altre fue f .riche S'è il

vero fia non. mi azzarderei mai ad alfe ri rio . S, Agoitino ne dilcorre ne! lib.

i8. della Città, di Dio cap. 25. e fcopre molto bv'ue Tarcitiiio di tai

verfì latini, come fi può appieno vedere nel citat") luogo-

.

Dai vcrfi rapportati come fapra da Siilo Betulei'» il rileva: aver quefti

Sibilla predetta la nafciti del Divin Redentore . e pero fi diping;^erà il fo~

pradefcritto Qnadro nella Nube àc»
L' Aquila» fecondo Celio Augullo Curione , fimb jleggia la prcfenza del-

ia Deità Divina , e però ponendola appreilo quella Sibilla fi vuol denota-

le che quel tanto che alla fua niente li pr^fentò intorno allx Redenzio-

ne del Mondo , tutta fu opera dello lleifo Altiflimo . Ecco le parole del

riferito Celio in noilra lingua tradotte per M. Camillo Spanocchi Santfej

„ L'Aquila, oltre quelle cofe , che ne ha fcritto il Pierio, nelle cofe^

», Sacre fignifica la prefenza, ovvero un certo fubito influlTo della Divina

«, Deità, con il quale fiamo guidati a maggiore, e più fuprema cognizia»

), ne delle cofe Divine &c^
Il fignificato della Tromba eoi cartello, e^motto Cx. è già {piegato*

•nde aon it^aremo a. ripeterlo ,

•W4;*»r«"«V» r«"4V»r/*"«W »/?"vVir«'

^mu
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SIBILLA CUMEA , OVVERO CIMMERIA.

^arloj^/foj'i efri

Jiòilla. LLan^cLOit^roQ'mmeria
r^rL- i}ra„^^\.

€UM DEUS AB ALTO REGEM DTMITTET OLYMPO

IN TERRAM OMNIPOTENS FRUGES MORTALIBUS ^GRIS

REDDET INEXHAUSTAS FRUMENTI, VINIQ: OLEIQUE,

DULCIA TUNC xMELLIS DIFFUNDENT POCULA COELI ,

ET NIVEO LATICES ERUMPENT LACTE SUAVES,

OPPIDA PLENA BONIS , ET PINGUIA CULTA VIGEBUNT ,

NEC GLADIOS METUET , NEC BELLI TERRA TUMULTUS ;

VERUM FLORtBlT TERRIS PAX OMNIBUS ALTA,

CUMQUE LUPIS AGNI PER MONTES GRAMINA CARPEKT,

S 3 PER-
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PERMISTIQUE SIMUL PARDI PASCENIUR ET H.EDT ;

CUxM VITULIS URSI DEGENT , ARMENIA SEQUENTES ,

CARNIVORUSQUE LEO PR^SEPIA CARPE! UTI BOS ;

GUM PUERIS CAPIENF SOMNOS IN NOCTE. DRACONES

,

NEC L^DENT: QUONIAM DOMINI VIS PROTEGET ILLOS.

£* Xi^Q Iethule]9 > & ex Stratomco Epifcope

Cumano in fiùs colk^laneis .

DOnna ih attitudine come le altre Sibille . Nella Nube fi dipinga uq
quadro rapprclentante un' amena Campagna con alberi carichi di frur-

cì e fiori , prati fioriti &c. e fi dipingeranno nella lleffa Campagna uniti

ìnfieme in atto di pafcolare , o di giacre in terra r Agnelli e Lupi , Vi-
telli ed Orfi , Buoi e Leoni; e H dipingerà ancora un Fanciullo dormi-

ente accanto ad un Dragone . Avrà la Sibilla fopra le ginocchia il libro-

aperto . Nella delira mano le (ì vedrà la penna, e colla finiilra folierr».

HH ramo di Olivo . Abbia a piedi la Trombi i5fc.

Annunziò quella Sibilla» 0,11* a rilievi dii loprarif-rici Caoi v?rfi , la

pace al Mondo per la vemjta del Redentore ,- e perciò fi rapprelenterà iJ

quadro nel defcritto modo -

Cortei nacque in Cuma» o in Cim nerio paefe vidno a Cuma nella_j-

Campagna di Napoli . D.i molti è cbiamata It.dica , e fi crede die abbia va-

ticinato in Italia poco dopo 1' incendio di Troja ; e di quella con tutta_».

ragione fi può penfare che fjTe la ftetra che la Cumana . Di più ,nonpo-

dii riierir«ono , che fo.fe Goitei quella Sibilla,, alla quale finge Virgilio

Bel lib. 6, Eneid. di eiTer ricorlo per configlio . Con ottimo fondamento

altresì fi può credere che dal riferito Oracolo di quella Sibilla toglienfe-s

Viri^ilìo il lentimento della fua Egloga quarta j in cui per adulare Afinio

PolHone , dice che colla nafJu del di figlio lui Salonino tornava a rinafce-

re il lecolo di oro

.

A quello propofito Santo Agoftino nella fnofizione principiata. della_j.

Piftola ai Romani dice di quella Sibilla : fuermt & inter Cmtiles Trophe^

t« , IH qi'.ihus- etian aliqiM inienimtur , qntc de Chrifìo cecìuemnt » ficut etiant*:

de SiOylU dicitiir, qnod non facile crederemo nifi qitod Voctarum quidam nobi'

ìi ' mus, anteqHav/ì diceref ea de imovatione Sxadiy qux in Domini no/iri regnitm

pitis coincidere & convenire videnUir , pnepoftàt Vtrbum « dictm :

Ultima Cumxi jam venit carminis a:tas r Cum ieim autem Carmen Sibyllinttm

e.flp. nano, d.-òitaierit. , Innanzi a S, A grillino Eufebio nel quarto libro della

vita..
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vita di Codantlno efpole nel niedefimo modo lo fteCfo verfo di Virgilio.

Fanno menzione di quella Sibilla Nevio ne' Libri della Guerra Carta-

ginefe, e Pilone negli Annali, e Lattanzio Firmiano nel fuo quarto libro

contri le genti , e feco GiulHno Martire nell' Ammonitorio delle genti

.

Parla di quella Sibilla , come di fatidica , Platone nel Fedone; e nel Men-
Qijne maravigliato della verità degli Oracoli Sibillini , chiama i fatidici Per-

fone divine . Ammiano Marcellino nella Tua Storia riferifce che i foprac
citati verlì di quella Sibilla furona appreflfo a Ena Città abbracciati da^
Giuliano Apoftata.

Per fignitìcare per tanto 1* univerfal pace profetizata al Mondo da que-
^a Sibilla» a lei fi appropria il ramo di olivo», come notiflimo Simbolo di
quella

.

SIBILLA
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SIBILLA ELLESPONTIACA.

irHii'rtn Sìbiiia -Zr lispó n/2 co. e . ùr^inM t**e.

ILLE nPT T.EOEM COMiabBIT. NON VIOLABIT .

PERSIMILEM FORMAM REFERENS ET CUNCTA DOCEBIT,

DOnna in pofitura come le altre Sibille . Nella Nube C\ formeri uh

quadro , in cui fi dipinga in parte Gesù nel Tempio in mezzo de*

Dottori , e nL-Ii' altra Io iL-lIo Gesù in mezzo a' fuoi Difcepoh' , e tra

la Turba in atto di ammae-ìrarii . S.irà la Sibilla in atto di fcrivcre , ed

avrà appreflb una Cicoa'ia . La Tromba a' piedi ec.

Si dice nata quella Sibilla nell'Acro Trojano » vicino all' Agro Gergì-

tico , e fcrivc tradito, o J-raclide Politico , che Ella fiorì nel tempo
di Sulone il Filolbfo , e di Ciro il grande . Profetizò come fopra la_j

dottrina di Criito , e perciò nel quadro fi rapprefenta Crifto in mezzo
de' Difcepoli .

Prarcii/.ò altresì , per quello che riferifce Siilo Betulcjoj la Divina.,»

Incarnazione ; ed ecco i verli da effo rapportati :

ìyum



Bir/n meditor quondam •vidi decorare TitelUrn

Eximio caflant , quo fé fervarct honore »

Mtmere digna. fuo ì Ó" Divino Tramine vifa ',

^i.t Sobolem multo pareret fplendore micancem

,

Tri)genies Jimyni > &" fpeciofa , <&• 'vera TonantiSì

Tacijìca Mundum % qui fab ditione g:tbernat

.

Si dà a quella Sibilla la Cicogna ? per fimboleggiare e{sa I' animo In-

teMo a cole divine > come fi può leggere appreso Pieùo Valeriana lib, 17,

SIBIL»
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SIIILLA LIBICA

ILLE OyiDEM PRESSOS MORBIS SANABIT, tT OMNES

LiESOS, QUOTOyOT EI FIDENT ; CìECIQUE VIDEBUNT

INCEDENT CLAUDI ; SURDIS AUDIRE LICEBIT ;

INSOLITAS MUTIS DABITUR FORMARE LOaUELAS ;

EXPELLET FURIAS; OPPRESSI MORTE RESURGENT.

nOrma nello ftefso atto come le altre Sibille : Nel quadro fopra la_j

Nube fi rapprefenteranno varj miraco'i di Crirto , come quelli del

Cieco illuminato, dt-l Lebbrofo , del ParaliriC') , del Morto rifufcitato ce.

Avrà la Sibilla nella deftra mano il libro aperto. Terrà il braccio finillro

alto , e coir indice della mano additerà la Nube . Appiedi la tromba ec.

Di quelh Sibilla , n.'.ta in Libia , fa mcn/ìone Euripide nel Prologo del-

la fua Lamia. Viveva Euripide ndi' Olimpiade So., coficchè avanti que-

flo tempo fi deve porre l' cfillenza della Sibilla Libica , la qual; oltre_^

aver predetto, come fi raccoglie da' Topr-iccitati vcrli , i miracoli di Cri-



ilo, e2Ì;i;idÌ9 pronunciò 5 cnn;e abl'innio da Sifio Betuìejo , l' incarnaziu-

ne • e iantità di Vita dello Itcflb Uomo-Dio .

Ecce dics vintel % coaternp.s tetnpore "P^meepa

• Inudìans lat« Itcta « mris f:ta elimina tolUt

,

Lum'me clarsfcet cujus Synas;o(^a recenti

Sordida , qui folus referabìt labra rtorum ;

t/fìo'iM erit eunflis , premio ^ex mewbra reolinet

f^ginie mundi * Saniìus per fjtmla vivus

.

Sono le Dica dell» mano geroglifici^ ^c' Profeti . Figài Tìerit V«l$rìé'

m lib, i6.

SIBILLA
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SIBILLA S A M I A .

Lar'/o yi^^»»' t tTft* f« t/ Si '^ ? '//<:? S^ ^^77 7' cr /'iXf/c ^f'^JUj/f .

SALVE, CASTA SION, l'ERMULTAQUE PASSA PUELLA ,

IPSE UBI INSCENSO REX EN TUUS INTRAT ASELLO,

ERGA OMNES MITIS, JUUA QUO UBI , QUO JUGA DEMAT

IXTOLLERAXDA UBI, QIJ.E FHRS CERVICE SUBACTA .

DOnna , come fopra . Nella Nube fari un quadro , in cui i^^ cipretTa

1' entrata di Gesù in Gerufalemme fopra il Giumento , coli' alle-

gra Turba intorno con palme in mano . Starà la Sibilla in atto di fcrive-

re , ed avrà apprelfo una Gruc . Appiedi la tromba ec.

Era come fi crede , la Sibilla Samia putiva dell' Ifola di Samo nel

Mare Egeo , prelTo la Tracia ; ovvero dell' altra Samo , Ifola del mede-

fimo Mare incontro ad Efefo . Fu quelli chiamata fitlione . Eratollenc_»

riferifce di aver trovata memoria di coltei negli annali de' Sani;.

Secondo ciò, che con altri ne riferifce S. Agolh'no nella fua Città

di Dio, libro 18. cap. 24. fiorì quella Sibilla nel tempo che Num:i rc-

t?nava
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jnava in Roaia » enei principio del Regno di ManalTe- apprcSTo gli Fbr>ri.

Preminciò code! , come' fi ricava da' Ibprariferiti vera ì' entrata di Gesù
in Gerufalemme .

Le li pone accanto la Grue , per effere uccello , il quale vola affai

in alto» e velocifllmamente , e però, lecondo l'ierio Vaieriano lib. 17.

è polio per geroglifico dello Invel^igatore di cole aite, e lublimi . Qual
maggiore fublimiti di mente di (]uella delle Sibille , cui li faceva comt-9
prefcnte un cosi alto miilero racchiuib nella futura venuta al Mondo , e

elle gelta gloriole deli' Uomo Dio ?

Va SIBII,-
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SISILLA DELFICA.

1 a^ic A[aniotti inìt Sì!'i'/7n .T)ef/ica

IMPINGET ILLI COLAPHOS , ET SPUTA SCELESTIS

ISRAEL LABIIS, NEC NON ET FELLIS AMARI

ESCAS APPONET, POTUMa^E IMMIIIS ACETI .

DOnna , come fipra . Nella Nube fi dipìngerà un Quadro rapprefentan-

te Gesù in Croce, amareggiato nella lece da Giudei con Ipuijna b.igna-

ta di accco5 e fiele . Colla finiltra mano follcrrìi la Sibilla il libro aperto»

ed avrà alla banda delira un Cane, che (Loidoin dilpolta fig'.ira follen.:;a colle

branciie un calamaio , nel quale la detta Sibilla ilia in atto d' immerger
la penna. Abbia a' piedi la Tromba ec.

Si crede colici nata in Delfo , e da alcuni fi chiama Antemi . Vifle «

fecondo gli ile (fi , molto avanti la caduta di Troja , ed Omero tolfc mol-

tiiiimo dai verfi di quella , e le ne fece padrone nei fuoi Poemi . Diodo-
ro Siculo nel lib. 5. riferifce che Ella folle Dafne figlia di Tirefia , e che

fu mandata da^'i Argivi in D-lfo, .1 lcÌ5c^!ier^ i loro voti .allorché fjggio-

garono
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garoBo Tebe, rrlma ancora che Ella apprendere l'arte Divinatrice da_j

Tirefia (uo Padre , fi racconta , che folfe rendiira Profcceifa da Apollo
fa::o amante di lei, e che promulgalfe in Djlf:> i Tuoi Oracoli a coloro,

i quali da lei fi portavano per interrogarla . Per un tal motivo non po-
chi opinarono che foiTe Coilei la più antica Sibilla. Non manca chi ha cre-

duta che eda roàe quella Dafne , la quale fuggendo dalle impudiche brac-

cia di Apollo , fu convertita in Lauro . Si legga una cai favola appreifo

Ovvidio lib. r. Metamorf. Ha fitta particolare nuenzione di quelta Sibilla

Crifippo nel Tuo libro de Drjìn.iùoyie . Non £o\o dagli Oracoli di CoUei fi

rileva aver ella predetta la Pafilone di N, S. come ne' fopracitati ; ma al-

tresì da alcuni veri! , che rifcrifce Siilo Bctuiejo avere di e fa ritro-

vati in un antico codice « Ci ricava la fua profezia riguardante 1' Incarna-

zione » Ecco i verfi riferiti da! detto BecuL-jo:

T^on tarde veniet : tacìt:t [ed metne teiiendum

Hoc op'is t hoc memori [(."npcr cjù corde rcponot t

H'ijus ptrtentant cor g.vidiz r,7a.grn Trophet.t

Exi»iii, (j.ti l^trvineo conccpf.is ab aha
"Prodibit fine contusiti Muris . Omnia viucit

Hoc natarje opera t at fecit qui cimUa. gnhernat

Le fi pone appreffb il Cane , per effer qijefto animale fimbolo del Pro-

feta , cóme racconta Piero Valeriano , lib. 5. nel fcguentc modo » e fecon-

do la traduzione di M. Fortunio Milandroni Sanefe .

„. Veramente ( dice il Valeriano ) che noi rifpetto alla libertà del ri-

t, prendere abbiamo di {opra alfomigliato il Profeta al Cane , che abbai .

» Ma un'altra cagione di tal figniticato fi trova fcritta appreflo di Oro;
y, e quella è » perchè i Cani fuori del folito degli altri animali fono po-

,» ili alla guardia delle Statue degli Dei, dei quali eift guardandole filfa-

„ mente, pare In un certo modo , che prendano maraviglia, non altrimen

„ ti che il Profeta dato alla contemplazione , indirizza ogni fuo penfierc

„ a Dio , Certo è che i Sacerdoti dei Tenipj , e gli Efpolìtori de' Sacri

„ Oracoli fono chiamati da Livia Adrallo' Profeti, dei quali elfo park

ro

ri

M cost .

^Uor ch'il capo vuol di 'verdi nìhjrt

Il 'Profeta 'vdar-, rende al pio Dia

Con p.iro Sacrificio i degni onori »

,v Ma è da avvertire che ogni fervfzìo » che vfene dai Carte, fi cava

n o dallo abbaiare, o dal mjrJere ; e intorno al mordere (la detto a fuf-

n ficienza ..Quanto poi al latrare,, convien iàpere» che la b'occa: è I* tnter-

» petre di tutto quello, che la mente noilra va dentro nel decreto im-
,, maginanda. E per certo il Profeta, e l'Indovino fono una cola ra.-ie-

n fioia* e la mente dilli e più intinie » e fécrete parti nunda. fuori perla

bocca
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1) bocci ì ftioi nobili concetti, imperocché quella e Tirella della mente»
•>> e così pt.T la bocca vengono fuori tutti i nofc-i pcniìcri in quella gui-

)> fa 1 die i Rivoli Icaturifcono del Fonte . Ma perciiè poco giovarebbe il

>» riprendere, il dannare, ed il biafimare gli altrui difetti, fé ogni noi.ro

„ penfiero non s' indiri/taire al vero modo di vivere , cioè alia cunteaipla-

», zione di Dio; di qui è che i Sacerdoti Egiziani avendo oiTervato( ic-

5, come per gli frammenti di Oro dicevamo poco prima ) die i Cani fuor

,t dell'ufo degli altri animali logiiono fare, ed attentamente riguardare le

« Statue, ed i fimulacri delli Dei, né per gran pez<!o levare gli ocelli

», da quelle; come die il Profeta dato totalmente alla contemplazione lìi

1, foljto di fare queito medefiuo ; per il cui mezzo fi facciano palcU i na-

« fcolti fegrcti di Dio , e d' onde elfo vada acquiilando la fcien-?a dellcj

1, cof'' avvenire, con molta accortezza ritrovarono cosi fatto geroglific«

n del Cane . <^c.

SIBILLA
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SIBILLA FRIGIA.
151

C. • AianofH inu ^aj-I^ ^r-arirh in^Sibilla ^ri^la.

SCINDETUR TEMPLI VELUM, MEDTUMXUE DIEI

NOX TENEBROSA TRIBUS PRHMET ADMiRABILIS HORIS ,

ET TRIDUI SOMNO PERAGET MORTALIA FATA.

vOnna , come fopra . II quadro fopra la Nube rapprefentari Gesù fpi-

rantc in Croce , e vi fi dipingeranno folte tenebre i ed il Sole ec-
clifsito • Avrà la Sibilla nella finillra mano un velo in atto di coprirfi il

volto . Colla delira terrà la penna » e fopra le ginocchia avri il libro

aperto . Le llarà appreffo un Gallo « ed appiedi la Tromba ec.

Non fo'o predille quefta Sibilla la morte di N. S. ma eziandio « fecon»
do i verfi riportati dal Betulejo « 1' Annunciazione di Maria Vergine » <->

r Incarnazione dell' Uomo-Dio . I verfi fono i feguenti :

lp{-x T)enm 'vidi fummum , punire vokntem
Mundi homines fìnpidos , & peHora cxci rtbelles .

Et quia jìc nojlram complorant carmina pellem 9

Vtrginìs
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VirginU in corpus "joltut demktere Cala

Ipfe De.is prolem -, quani nrntìct ^Au7,eli'.t atime

Mairi , qiae miferos contrada /orde levaret .

Profctizò !a Sibilla Frigia in Andra ; e fa menzione d^ lei Marziano
Capclla, il quale giudica che fia la ftefsa » che la Ciimca , e la dice nata
nell' Agro Trojano .

Alle furriferite si chiare , ed evidenti predizioni ne unifce coftei del-
le altre fujl' Idolatri , cui minaccia i' ira di Dio , fé non abbandonano il

eulto degi' Idoli . Vede il Giudizio finale , e Gesù Crifto lovra un Tro-.

no , che viene a giudicare tutti gli Uomini . Né meno iafcia da parte i

fegni , che devono precedere queft' ulnmo giorno ; ne la tromba che ci

fcrà fentirc ne' quanro angoli del Mondo .

Secondo Pieri > Valeriano lib. 24. il Galla è geroglifico de' Profeti , e
perciò fi pone apprefso alla Sibilla .

C Caìovì,

SfBIl-



TOMO ^v/Nro, i^i

SIBILLA TIBURTINA.

C.JUCt'7i^ SibxLln. TzbzjJ^tirux

SED POSTQUAM TRIDUO ITIPFM RF.PFTIVERIT , ATQrrB

MON<JTaAivIT SOMNUM MORTALIBUS , ATQ^IE DOCENDO

CUNCTA ILLUSTRARIT, C(ELESTIA TECTA SUBIBIT

NUBIBUS INVECTUS.

DOnna come fopra ; ma che dia dentro un Antro, o fia Grotta. Nel-
la Nube fi dipingerà un Quadro rapprefentantc la Kelurrezione di

iMoilro Signore, e fua Afcenfione al Cielo. Avrà la Sibilla nella deltra_j

mano il libro , e nella finiitra un ramo di Lauro , ed appiedi la Trom-
ba , ec.

Anche dì quella Sibilla fi ha a'tro Oracolo , riferito dal Betulejo , intoc-

no 1' Incarnazione di Noltro Signore , ed è il feguente :

Verax ipfe Deus trihiùt cui mimerà, fandi

Carmine , quod jan^larn potuit rm^rijìrdre puellam

Con-
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Concipìet qu£ "ì^azarsts irt finìbus illuni «

^em fub carne Denm Bethkmitica rara niìdebunt .

Oh nimiiim feli.x Calo cUgnifsima Mater -,

£viC tantant [acro hlìabit ab ubere Trolem l

Nacque quefta Sibilla in Tivoli Cittì diftante iS. miglia in circa daj
Roma * dove promulgò ì fuoi Oracoli ; e Lattanzio con altri afferma che
quefta Sibilla era venerata in Tivoli come Dea . Tiburì cnltam ut Deatn jii-

xta. rìpas amnis ^nienis , cujus in gurgite Simalacrum ejus inventum ejfe dkiiiiry

tenens in mam librum . Laftant. de falfa Religion. lib. i. cap. 6.

Anzi da quel tanto , che fi può rilevare da quello dotto erudito Pa-
dre della Chiefa , la venerazione renduta alla Sibilla Tiburtina da' fuoi Com-
patrioti fi elìefe anche più oltre, e fi trasferì per fino in R^.ma » giacché

aggiunge egli immediatamente dopo le fbpraccitate pn^ile : Cujus Sacra Se-

natus in Capitolirtm tranflnlit , Leggefi nel viaggio dello Spon , che prcfifo

quel luogo, ove dice la gente dei Paefe elTer 1* antro della Sibilla Tibur-

tina y Ci fcorgono le rovine di un piccolo Tempio » che fi crede eCTerc-»

alla ftelfa confecrato

.

Facendo menzione il Rabbino Ifmaele Maelìro della Sinagoga in Cali-

cut del riferito fecondo Oracolo di quefta Sibilla in una fua Lettera_j

ad un certo Giureperito in Gcrufalem [ la qual Lettera fi dice che dal-

la lingua Caldea abbia nella latina tradotta il dottiflìmo S. Girolamo] così

il detto Rabbino fcrive intorno la venuta del Meflia : Timeo vere y atqite-*

ddmodnm * ac potìus obflupeo , & credo eum veruni Dei Fitiunt extitiffe ; Mef-
ftam , inqnam , eum qtiem tam lotico xvo dejtderavimus , jant venijje . 7{am re-

cord:<tits firn illttd TMbnrtinx SibvlLn dicentis : NASCETUR CHRISTUS IN
iSElHLtlvi: ANNUNTlABliUK. IJN NA£,/iR.CTU . REGNANTE TAU-
RO PACIFICO . OH FELIX ILLA MATER , CUJUi ttbpra LA-
CTABUKT ILLUM : Ego volicndo /cripta Trophetarum , & ìpfvrum lentj

verba , dare * & manifejìè intelligo * atque cognofco illim effe Filium Dei ,

nobis in terram mifsum ad redemptionem noflram . Dalla teflimouianza di que-

fto Rabbino fi deduce y che anche dai Giudei fi leggevano i verfi Sibil-

lini » e che per la concordia de' Profeti, e delle Sibille s' inducevano a
credere la venuta del Meflìa

.

Oltre le rapportate predizioni , fé ne hanno molte ancora di queftt.»»

Sibilla , nelle quali minaccia a Roma eftreme fciagure . Non lalcia net-

tampoco di fare di quefta Città un ingiufto odiofo ritratto » annunciand»

cosi la fua proflTuna rovina :

7{unc Deus tetrrnus difperdet teque tuofque ;

T^ec fuper ulla. tui in terra, monumenti manebunt

,

Così riflette su quefto propofito T erudfto Banier „ L* Autore» dfce

n egli , di quefta Raccolta , in vece d* inferire t.ntc predizioni , cbtt.*

» Iddio non rivelò mai a figlie di Pagane» ( non cosi francamente , co-

me
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we h il Banier,niì azzarderei ad aflcrire come cofa certa, che Iddi» non

abbia rivelato mai a Figlie di "Pagane gli alti mifterj ; imperciocché la Pro-
fezia è una delle grazie gratis date -, che non fuppongono merito alcund

in chi le riceve : onde nel Vecchio Teftameato Balaam , benché Gentile, ed
JErode nel nuovo profetizzano . Oltre di che , chi può penetrare gl'imper-
fcrutabili fini dell' Onnipotente?) „ avrebbe affai meglio occultate le fue

» furberie fé vi aveffe polli molti Oracoli-, che di effe fi trovano negli

„ Autori profani , ma non fembra di averli Ietti colla efattezza di Galleo»

n di Pietro Petit , e di alcuni altri , che li hanno raccolti . Un folo efem-

j, pio che riferirò colle parole di Paufania, fervirà a far vedere come cra-

t, no concepiti , e nello fteffo tempo in qual modo fi applicavano agli

), avvenimenti . Filippo , dice quelto Autore •, avendo voluto dar la batta-

ti glia a Flaminio , fU tagliato a pezzi , né ottenne la pace fé non con patta

«, di evacuare tutte le piazze , che occupava nella Grecia . ^nche quella pace

4, da luì a sì caro prezzo comprata , non fu che un vano nome , poiché alla.

n fine divenne fclnavo de' ^mani . Così videro fuccedere ciò , che la Sibills

«, fenza dubbio ifpirata dal Cielo aveva predetto molto tempo prima ; che l'

n l' Impero di Macedonia , dopo effer giunto ad un alto grado di gloria fotta

«, Filippo figlio di ^mmta •, andrebbe in decadenza e rovina fatto un altri

ti Filippo : poiché l' Oracolo della fleffa era concepito in tai termini i Mace'
1, doni , che vi gloriate di ubbidire a' I\e difcefì dagli antichi I{e di ^Argos «

»» fiippi-ite , che due Filippi formeranno tutta la vojlra felicità •> e la vofìra^

n fciagura . Il primo vi farà fignoreggiare a grandi Città , e Trazioni ; // /<•-

41 condo vinto da' Topoli fortiti dall' Occidente , e dall' Oriente , vi rovinerà «

t, fcnza fperanza di rimettervi , e vi coprirà di vergogna eterna . In fattij fog-

„ gi'ingc Taiifmia , i I\pmani da cui fu dijlrutto il E^gno de' Macedoni , era-

4, no all' Occidente dell' Europa , ed ebbero per compagno ^talo I{e di Miftat

4, ed i Miij , che erano all' Oriente

.

t, Non è diffìcile giudicare da quefto efempio , e da molti altri, che

., potrei produrre , che la maggior parte delle predizioni delle Sibille •

„ ancora efiftenti negli antichi Autori , erano liate fatte dopo tratto .

Cosi la difcorre il Banier , il quale febbene rifolutamente non fi de-

termina a dichiararfi del tutto incredulo a quel tanto , che fi ha delle Si»

bilie , nientedimeno traipare in modo ne* fuoi detti la fcarla fede di lui in

difcorfo di tal foggetto , che forfè io non m' inganno , fé penfo che alla

Fantafia di lui non giammai fi prefentarono le Sibille , fé non fé in afpet-

to di fognate favole • e comprate a leggier prezzo dai forfè troppo facili

noilri Antichi . Per le ragioni che di fopra ho addotte , difcorrcndo io

delle Sibille in genere , non m' indurrò a rendermi affatto di un tal par-

tito, e mi riporterò fenipre a quel tanto che ho detto , dentro i limiti

però di una fede ben ponderata , e non cieca . Cjje ci fieno llate le Si-

bille : Che abbiano quelte predette molte cofe fulla venuta del Meflia è
troppo chiaro , per 1' atteftato non folo de' Primi SS. Padri dslla Chie-
fa , ma perciò che ne hanno lafciato fcritto molti dotti Gentili avanti an-

cora che Gesù Grillo veniflfe al Mondo : che fi poifa credere the la Di-
V a vina
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vina munificenza abbia compartiti gli alcifTi.ni fuoi doni alle Figlie peran-

chc di Pagane poi mi par cosi ragionevole ? che niente più . Clic fi polfa poi aP-

fulutanicntc afliccrare , che di tanto 1' Onnipotenza di Dio lìaiì degnata ,

con animo cot'ante non giammai 1' aiterirci . Chi accerta noi che c]ueile

medcfimc Sibiile non abbiano copiati de' pafG de' veri Profeti nel l'ooo-

lo di Dio ["che pure andavano Iparfi tra gli Uomini j (enza intenderò elle-

no llelfe ciocché trafcritto avevano ? Sarebbono quelti i primi furti di tal

natura fritti da' (jtntili ?

In quanto pt)i al rimai>ente delle loro predizioni fpcttanti rivoluzioni d'

Imperi ec. io credo che airennatamente fi potTa dire col Banier Mitol. lib,

4. CAp. I. art. 3. « Diciamo dunque, che le Sibille di un umore trillo «

» e malinconico, vivendo in folitudine , e lalciatcfi trafportare da un frc-

5, n -tico furore , come lo dice Virgilio di quella di Cuma , annonciavano a

«, cjfj ciocché loro veniva in penficro , e che a forza di predire , qualche

j, \c;ra inco'nravano ; o piuttoUo the coli' ajuto di u;5 Conientari".- favd-

«, revol.:, fi pcrfuadevano che avellerò indovinato . Infatti cofa nonavreb-

„ bonn potuto ags;i':n.:;ere , o levare fovente , anche dopo V avveninicn-

3, to , quelli , che raccoglievano le loro predizioni , e le mettevano ìil>

», vcrlo , come fi pratticava riguardo a quelle della Sacerdotelfa di Del-

„ fo ? Talvolta fi è Profeta, anche non volendolo, e fovente il Pubblico

„ fi prende il fallidio di accomodare le parole dette a cafo , a' fatti , a*

quali chi le ha proferite , non ha nemmeno badato ,

Troppo egli é evidente , e più che balievoimente I' efperienza com-
prova, che 1' umana debolezza, la quale curiofamente fi Iludia d' indagare quel-

lo che ne' futuri tempi abbia a fuccedere , il più delle volte delula rimane
nelle troppo ardite interpetrazioni di ciò, in cui ella fi avviene. Voglio
quindi io inferire che fomraa cautela abbifogna nel preltar cieca fede al-

le numerofe profezie , che abbiamo , onde per efTa non così di leggieri fi

cada in quella foverchia credulità , che tanto all' Uomo di cognizione d
difconviene , e dalla quule , volelfe pere il Cielo, che fpeffe fiate, trat-

ta non aveifero 1' origine loro moltiplicati errori . Contentiamci di dirc_>

delle Sioilie, di cui abbiamo difcorfo, e pur molti, rapportiamo un folo

efempio , che ci fimminiitra il racconto di Procopio riferito dal P. Me-
nocchio nelle lue Stuore . CeHtHri.i 5. cap. 5 Tom. 2. Poco avanti, iice

egli, che Koma prefa foife dalle armi di Belifario, mentre il Popcio di

quella Città in allegrezza fé ne viveva, un cert' Uomo che interpetre fi vzn-

tav.t de' /erfi delle Sibille , non poca confufione , e terrore nella Citti
imroduife , giacche con iomma fermezza fp.;rgeva , che giunto era il tem-
po fatale, in cui doveva terminare con incendio, ed affatto diitruf^gerfi

Ja M cchina del Mondo. In comprova del luo dire apportava ciò, ciic_»

«ra itato predetto dalla Sibilla in que' verfi :

africa cHtn fuerit B^omanìs mi^a fub armis >

Tmc M.mditi cum prole cadet .

Fife-
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Parevano le parole chiarifTime , e che non ammecteiiero intcrpetrazio-

ne alcuna, diiìerente da quello, che fiionano . Poco prima era: Hata fog-

gios^ata l'Affrica, onde pareva, che altro afpettar non fi poteffc , chtj

la ruina del Mondo : T:inc Mundtis cum Troie cadet. Accrebbe quello ti-

more , e quella perfuafione , 1' ellerfi veduti in quei giorni molti prodigi? «

quali dalle menti fpaventate degli Uomini erano ricevuti come prefagj del-

la diltruzione del Mondo . Or mentre tutti , come attoniti , attendon quel»

lo , che debba fuccedere , ecco comparire uno , che portò lieta novella ,

colla quale fi quietarono gli animi intimiditi. DilFe Coftui, che già il Mon-
do colla lua l'role era finito, come aveva profetizato la Sibilla . Parvc_>

a tutti che vaneggialie , vedendofi che tutti gli elementi , e i Cieli rite-

vano il luogo, e foguivano 1' ordine loro . Nientedimeno elTo collante nel-

la fua alTertiva, affermava di non mentire, dicendo che aveva cogli occhi

propri veduto la caduta del Mondo. In fatti diceva il vero: poiché iii__»

quel tempo un fortiffimo Capitano di Belifario , per nome Mondo, o vo-

gliam dire Cofimo , che fignifica Mondo, infieme con un fuo figlio chiama-
to Maurizio, combattendo contra de' Goti era ftato uccifo nella battaglia,

E quello era. il fentimento di quel "jerfo Sibillino ( dice il P. Menocchio ; ma
in quanto a me la penfo una non troppo felice interpL'trazione , e forle

non m'inganno fé conto i fopraccitati verfi Sibillini nel numero di quel-

li inventati e fcritti a capriccio ; ma feguiamo a riferire le parole del pre-
lodato Padre) E quello era il fentimento di quel verfo Sibillino, quali.j

.

fananiente intefo , liberò tutti dalla paura , ed infegnò a noi , che Ie_»

Profv;zie, che in qualche fenfo a Noi paiono chiariilime, talvolta ponno
ricevere altra più vera interpetrazione , tutto che non fembri tale , o for-

fè anche abbia apparenza di falfità ; conforme a quel veriflimo detto : MhU
ta falfa probabtliora "jeris ,

Mi fi perdoni una tal digre (Ti one, forfè non inopportuna ; mentre in-

tanto io palfo a render ragione , perchè fi è pollo in mani della Sibilla Ti-
burtina il ramo di Lauro . E' geroglifico quella pianta dello Indovinare ,

ed ecco ciò che ne dice Pierio Valeriano lib. 50. portando la relìin •

nianza di Allonico Greco,, Dottamente Altonico dice il Lauro elfer figu»

5, ra della Profezia chiamata da Dionifio nei precetti dello fcriver le al-

„ trui lodi, pianta indovinatrice
; perciocché g!' Indovini erano chiamati

I, J^x(ppn^xyoi , cioè mangiatori di lauro ; non tanto perchè diife il Poeta ;

9, Ei morde il Lauro ; e la Sibilla appreifo Tibullo; Così fenza patire mi pafcerò

„ di [acri allori ,è (lato in quello propofito prefo ; ma ancora per la Calfan-

„ dra di Sofocle , la qual dice : mangiato il Lauro col dente aprì la bocca.

3, Nel mede fimo modo di.fe Licofrone : mangiato il Lauro mandò fiori del

„ gorgozzule la voce . Certo è , come fcrive Plutarco nella vita di Agide,
„ che gli Spartani adorarono Dafne fotto nome di Paàfe , la quale , come
j, dicono , era ielita di dare le rifpolle certiiDme ,

ALTRE
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ALTRE SIBILLE.
OLtre Jeriferite dieci» anche altre Donne reputate indovine» e Profctef-

fé , furono chiamate Sibille ; come Calandra figlia di Priamo» della

quale così parla Virgilio nel Jib. 2. dell' Eneide :

Tmc etiam fatis aperit Calandra fitturìs

Orai Dei jujfit non umquam eredita Teucrìs ;

Campufia Colofonia figlia di Calcante Sacerdote , ed augure relcbratif-

Cmo, i vaticini, e le rifpolle della quale fi leggevano trafportati in ver-

€0 ; e Manto di 'feffaglia figlia del famofo indovino Tirefia Tebano , Co-
sì furono chiamate Sibille Eliifa, la quale fcriife in verfi i fuoi Oracoli;

Carmenta Madre di Evandro Arcade ; ed eziandio Fauna, o Fatua Mjgiie

e Sorella di Fauno Re d' Italia , la quale poi fu adorata come Dea » c_^

chiamata la Dea Bona

.

Le vere ProfeteOfe eziandio , che fappiamo cnfere ftate rei popolo elet-

to» furono reputate Sibille • Sibilla fu chiamata Debora Moglie di Lapidoth»

la quale giudicò il Popolo Ebreo, come fi legge nel libro de' Giudici »

in cui vengono defcritti i fatti di quella famofa Donna . A quella fi può
aggiungere Maria Sorella di Mosè» e di Aronne» di cui vien fatta me-
moria nell' £/orfo cap. ij. mm. 20. Ed inoltre la Profeterà Oldan moglie

di Selo» della qua! Donna fi fa menzione ne' Taralipommi, 2. cap. 34.

mm. 22.

Finalmente la Regina Saba » quella che dagli ultimi confini della ter-

ra fi portò fino in Gerufalemme ad ammirare le maravigliofe grandezze s

e la Sapienza di Salomone « fu tenuta per una delle principali , e più fa-

mofe Sibille

.

Di quella opinione fu il Cedreno in Compen. Hiflor. e con e(Co moltif'

fimi altri . Paufania pure fu dello IteOfo fentimento , dicendo nel lib. io.

«he ; In faùdicarum famin:trnm numero confcribtmt Hxbrei , qui fupra TaUflinam

funt l'ecundum Demo Cemilem funi Sabam nomine 1 qua?» Berofo Taire , Ma-
ire Erimanthe genitam tradunt . Hanc ahi Babilonìcam , c^gyptiam olii Sibyl-

Um vocant .

Anche dì quella » come delle altre » fi raccontano cofe firanc » e fi ri-

ferifcono alcune fue predizioni , che non è già fuor del verifimile che_>

fiano fiate a capriccio, e del tutto inventate . Creda chiunque €ome pili

gli aggrada. Più per appagare la curiofità de' Lettori , che altro, rappor-

terò la Profezia, che fi racconta aver proferita quella celebre Regina fo-

pra il legno della futura Croce del Figlio di Dio . Narra Soffredo Viter-

befe , riferito dal Mallonio ne' fuoi Commentar] de Sacr. Synd. cap. 4. che

trafcorfi i funefii tempi del Diluvio, Seth, uno de' Fiorii di Noè trovata

la
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h tomba del prima noltro Padre Adamo , fi portò ratto alle fòglie del

Paradifo Terreilre « ove dal Cherubino cullode di quelli» fortunata Magio»
ne, richicila un'ampolla d'olio di Mifericordia , per afpergerne il fepol*

ero di Adamo» e mondarne le fozzure delle colpe » ne riportò invece tre

bacche di alberi diverti , affinchè le piantaire fopra la fepoltura di Ada-
mo . Elegu! Seth t' Angelico comanda. Nacquero quindi da quelle bacche
tre virgulti , che infieme congiunti > ed in fulla uniti » crebbero col tem-
po in vaftillìma Pianta . Fu quelìa recila ne' giorrti di Salomone a per-

fìiafione degli Architétti , i quali penfarono di dovertene fervire nella fab-

brica del famofo Tempio di Dio in Gerufalemme » edificato ne' tempi di

quello fapicntiflimo Re. Ma che?- tagliato l'albero portentofo » e in più

minilleri provato , non fu mai poffibile , che fi addattafle ad alcuna ope-

ra , or troppo breve» or troppo lungo riufcendo, fenzacchè l'accetta »o
fèga baftallero ad adattarlo per alcuna cofa , Fu perciò come inutile po-

fto In difparte , di elfo poi fervendofi Salomone nel fuo privato Palazzo'
(non fi fa ben per qual ufo, ) verfo quella parte, che il Giardino rifguar-

dava . Pervenne intanto in Gsrufalemme la Regina Saba, la quale dato dì

occhio al gran Tronco, innorridl alla previfione di quello, che doveva fc-

guire . Nulla però osò manifertarne a Salomone » fino a tanto che dopo la

fua partenza dalla Paleftina ,gli fcritfe il millero di quell'albero prodigio-

fo , fopra cui doveva ub Innocente eOfere uccifo» indi leguendone la ro-

vina di tutto l'Ebraico Impero. Ciò intefo da Salomone, fece toglier quel

tronco » e lo fece nafcondere fotto terra , affinchè putrefatto levalfe il ti-

mor cagionato dalla Profezia della Regina Saba . Ma ecco nel corfo de' le-

coli forgere in quel luogo un fonte , che convertito in Pifcina , Ci reP"—»

eoi tatto di quel legno miracolofa j qui rifanandofi quegl' inférmi, che do-

po il moto di quel!' Angiolo, in quelle onde fi fotfero primieri intromef-

fi, Qiiella è quella Pifcina, che vien detta nel Vangelo Vrobaticttì in cui

2 poco a poco fopranuotanda quel tronco, fu levato dagli Ebrei» ed ap-

poggiata in terra alle pareti del Tempio , finché di elfo ne fu fabbrica-

ta la Croce per crociiiggere il noilro Redentore „ Fin qui la curiofa-j.

narrativa di SofFredo .

Altra più ftravagante » ed In molte cofe diverfa ne porta Giovanni Pi-

Beda de rebus Salomon, cap. 14. 2. 9. riferendo un certo libro intitolato :•

Fiorett» novello del Te/lamento veccbio f e nuova-, in cui dopo un lungo, c_>

proliifo » benché interpolato racconto pieno di Urani eventi, trattando dei-

fa Profezia della Regina Saba, dice: Cum {{egina .Ai^ri , (pm SibylUt cSr

T^ofetiffa er.it » venìjlfct Jentfdlem anditam Sapientiam Salomonìs , templum ìn-

grclfa- , >^ ligìVim cont'iita » Jìc inq-iit ad Salomonem : ^od vides lignum, mHl~

torum mirabìlium inhumtntum erit ; q'iorJ:tm igitur, ani q'ta ratione l>oc loco a
te habet'ir > Salomon vero : "Pater, inq:i'.[ , mem David mdto me faplentiort Ó^

étquior hujus Ugni ajtiì.-ìatoY hoc loco /ì.itnendnnf duxit . Igitur m:iltis ultra »

cìtroq-te fermonìb.is ìmer l\e%!nam -, & Salomonem de mirabili ilio Ugno confe-

llis , confianter tamiem aijvrmanmt [ore , ut ìlli aliquando Dei Filins crucifigen-

4(ts adduceretnr , E fegue narrando la rifoluzione di Saloaione di fepellir

que-
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quello legno ; la nafcita della Pifcina ; e la fabbrica della Croce di quel

portcntolb tronco.

Altri vogliono che quella pianta fcrviffe di piccol Ponte fopra il Tor«

rente Cedron , ove in ifpirto dalla Regina conofciuta > e adorata ^ non

volle co' piedi calpcftarla . Altri penfano che quello tronco folTe nella Ca«
la di Salomone detto Saltìts Libani : Altri Jiverfamente difcorrono, come_#

appretto il Tolcto , Bleffenfe, Barradio , Ugone, Comellore , Nauclero &c,
riferiti dal citato Pineda ; onde potremo conchiudere colla Storia » che_>

ha per titolo: Fafcicuh.s temponwi ì ciie la Regina Saba audita fama Salo»

monis , vtnit 'uidere eiim , & quia erat Trophetiffa-, Sibylla dkebatur , qma Tra*

phetttv'u de li^>ìo S. Crucis , de e.xcidio '^udeonm ; fuit enim ctdtrix 'veri Dei

,

Anche quell'ultima parte ha le fiie controverfle .

Non e noliro llìituto il farla qui da Giudice . Ci contenteremo foltanto

di riferire ciò che ne rapporta, e ne crede l'erudito P. Menocchio nel-

le fue Stuore Centuria terza , capìtolo 29. Tomo I.

« Quanto tocca alla Religiane ( dice cg i parlando di quefta Regina)

5, Giovanni de Barros nella floria delle cofe di. Verfta dice che Elia fu Ido-

ìt latra. j ed il medefimo accennane molti Santi Padri, S Gio: Grifolìo-

mo » S. Ilario, S. Gregorio Nillcno , ed altri Io per me inclino più

„ ai parere di quelli , che la paragonano , e la numerano con Ruth Moa-

„ bifide, con Raab Cananea, e con Iram Re di Tiro, i quali febbene

„ non furono di nazione Ebrei , ad ogni modo venerarono il vero Dio»

5, il che pare fi poiìa argomentare da quelle parole piene di pietà , e_>

„ Religione verlb il vero Dio , che abbiamo nel 3. de' Re io. 9. Sit Do-

„ minus Dtm bcnedìcliis , cui complacu,jli , '& pofuit te fupcr Thronmn IfraeU

r, eo quod dilexerit Dominus Ifrael in fempiternum , & confìituit te 1{egem «

„ ut faceres j'tdicium ì & iufìitiam . Che però non dubito di chiamarla con il

„ venerabil Bcda : Sanclarn , & ele^am fceminarn , admrabìlern , & a Cbri/i<y

), cotnmendatam , e molto più mi parrebbe quello c^fer vero , le folfe cer-

M to quello , che dille P Abulenle , che Ella fode venuta in Gerufalem-

n me , non folo allcttata dalla fama della Sapienza di Salomone , ma_j

„ anche per motivo di Religione , per adorare nel . Tempio il vero Dio ,

„ ed offerirgli doni al modo che lappiamo , che facevano altri Principi,

M che abbiamo dal libro 2. de' Maccabei , capitolo 3. , ove leggiamo que-

5, Ile parole : Ficbat ut & ipfi l{ec^es , & Vrincipes locum fummo honore dìg))U)n

0, ducerent » <& templim maxìmis tHimeribits illujlrarent &c.

M

C»y*> »•%• t»vi> t<y«J
'^ 'vjy ^y «sO^
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SICUREZZA, E TRANQUILLITÀ'.

"hl^ella Medaglia di Gordiano,

r'NOnna in piedi appoggiata ad una colonna , e tiene con mano un*

^ afta , ovvero uno fcertro , ed è avanti un altare .

Poffiamo intendere , che colui , che i\z bene con Dio , al quale fi con-

viene il Sagrifizio , può ficuramente ripolare .

SICURTÀ', O SICUREZZA.

J^elia Medaglia di Macrino ,

DOnna , che fi appoggia ad un'afta colla deftra mano, e colla finiftra

ad una colonna .

Sicurtà ii dice quella fermezza , che fente I' Uomo nello ftato fuo i

come in ogni altra cofa , lenza pericolo di elfer rimollb ; però fi fa ap-

poggiata alia colonna , che dimoftra fermezza , e all' afta i che dimoftra_j

imperio, e maggioranza, dalla quale è pericolo cadere a terra, come è

virtù faperli conlervare con onore . Si potrà ancora fare , che tenga in

capo una ghirlanda di felce , dimoftrando per ella la Ccurezza, per tener

lei i Serpi lontani , animali fopra ogni altra forte molto pericolofi , e_»

nocivi , e queita effere la potillima cagione , che i Cont?dini ufaflero

ii empierne i loro letti, come hanno detto gli ipofitori di Teocrito.

SICUR-
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SICURTÀ*

Di Cernute B^pa*

Siriirtd

DOnna , che in capo tiene una griìrlanJa & olivo . Sta a federe dor*

mencio . Colla delira tiene un' alla . Nella flnillra mano pofà la guan-

cia, e la te ila j tenendu il gomito del braccio della. medciinKi mano ibpr»

Hna colonna .
»

STa nella MedaglTa di Ottone una Donna » che nella deftra mano tie-

ne la corona» e neLU liniitra un'alta, con lettere: SECURITAS P.R,

J

/

cu rtà.

NElIa Medaglia di Opilio Macrino 11 dipinge una Donna , la quale col-

la linillra mano lì appoggia ad una marza, e coli' altra fopra di uni
colonna ,. con lettere i SECURITAS TEMPORUM .

SILEN-
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SILENZIO.
Dì Lucio ^pHlejot ragionato da Ce/are I{ìpa

UOmo fenza faccia , con un cappeTIetto in teda ignudo, con una pel-

le di Lupo attraverl'o , e tutto il corpo fuo farà pieno di occhi , €

di orecchia .

Qiiefto Uomo fcnza faccia dimoftra , che con tutto il vifo fi parla*

e prcltamente colla lingua, tacitamente cogli occhi, colla fronte , e col-

le ciglia ; e però per dar ad intendere il Silenzio , Apuleio formò quella

innnagine .

Il cappello fopra alla teda fignifica la libertà, che l'Uomo ha di par-

lare , e di tacere ; ma fopra d* una tella fenza lingua dimollra elfer me-
glio il ta<:ere , che il parlare, -quando non iianece Ilario, perchè gnoc-
chi, e le orecchia per la velie-, avvertilcono, che molto fi deve vede-

re, e udire, ma parlar poco, come accenna la pelle del Lupo, perchè

il Lupo , fé vede alcuno avanti , che fia veduto da lui, gli fa perdere fu-

bito la parola in modo , che con gran sforzo quello , che è veduto , ap-

pena può mandar fuori un deboliffimo fuono , e -tacendo, a gran paflì que-

llo animale fé ne fugge colla preda rrpita ; però giudicorono gli Antichi.5

.che fi dovffle adoperare per ineraoria del Silenzio,

S ììen zio.

D'Onni , con una benda legata attraverfo del vifo-, che le ricuopra la

bocca .

E' fentenza di Macrt;bio.s che la figura di Angerona, colla bocca Ie~

gata , e fuggcllata , infegni , che chi fa patire, e tacere, diflimulando gli

affanni j li vince al fine facilmente , e ne gode poi vita lieta » e piacevole.

Sii e n ZÌO-,

UN Giovine ^ che tenga il dito indice alla bocca, in atto di far cen-

no , che fi taccia , e che nella finillra mano tenga un perfico colle

foglie.

Fu il perfico dedicato ad Arpocrate , Dio del Silenzio, perchè ha le

foglie fimili alla lingua umana, ed il frutto ralTomiglia al cuore; vollero

ioxìi: figniù-care , cne il tacere a' fuoi tempi è virtù, però i' Uomo pru-

X 2 dente
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dente non dee confumare il tempo in in )lte parole vane» e fenza frutto»

ma tacendo ha da confi.lerare le cole primi che ne parli.

Si t'a giovane » p-rc'i^' nei Giovani p'-incipilmente il filenzi> è fegno

di moJellia , ed effetto virtuof> , leguitando l'ufo degli Antichi» che di-

pingevano Arpocrate giovane colle ali « e col vif > di color nero » percioc»

che il Silenzi! è amico della notte , come dicono i Poeti . Né mi pa-

re di dover tralafciare i. verli dell' Ariallo « che del Silenzio dicono così i

Il Silenzio va intorno , e fa U fcortt :

Hx le fcirpe di feltro , e '/ mantel bruno »

Ed a q'unti «' incontra di lontano »

Che non debban. •venir cenna con mano .

Silen z io .

UOmo vecchio , il quale fi tenga un dito alle labra delfa bocca « e ap-

prelTo vi f.irà un' Oca -, con un fallo in bocca .

Perchè r età fenile perfuade facilmente il Silenzio,- come quella che con-

fida pili ne' meriti e nella fama acquilUta» che nelle parole , fi fa il Silen-

zio da alcuni di quefta età .

L' Oca è molto dedita a! continuo ftridere , e cingottire con molta,

garrulità, e fenza cunfonanza, o armonìa alcuna; però tenendo il latto in

bocca , e' infegna , che non ci trovando noi atti a parlare in modo , che

ne pofliamo. acquiitare lode , dobbiamo tacere pluttoito , acciocché fé non

fi crefce almeno, non fi fminuifca l' opinione del noilro fapere ; elfend )c-

chè il Silenzio agguaglia più, e più ignoranti a più dotti , e però dice-

va un Savio , che l' Uomo si alfomiglìava alle pentole , le quali non fi

conofcono fé fiano fané , o rotte ,fe non fi fanno fuonare . E Socrate do-

vendo dar giudizio di un nuovo Scolare della fua {cuoia , diife di volerla

fentire , per poterlo vedere . Scrive Ammiano delle Oche, che partendo

per lo troppo calore del Sole dall' Oriente all' Occidente , ed elfendo loro

necelTità pattare per il monte Tauro, ove è grand' abbondanza di Aquile,

timide della forza loro , per non manifellarfi collo Crepito naturale della

bocca , prendono con efifa un falfo , e lo fomentano fino che efcono fuora

dal pericolo .

% m % ^ •t
. # # # #

<Sf # #

Silenzio

.
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silenzio^

FAnciuIIó » come (I 6 detto . col dito alla bocca , colle ali alle fpalle»

e lii color nero. Sta fedendo , e mo'irando di non poterli reggere in

piedi, per difetto della deb)le£za delle gaiiue . Tiene in mano un corno

di dovizia, e d' intorno alcuni vali pi.-ni di lenticchie, e di altri leguini,

colle perfìche, che fono le primizie» che al Silenzio per religione li of-

ferivano.

Gli Ci fari ancora appre r> un Cocco Irillo ; il quale non avendo lingua

da fare alcuna forte di itrepito» a ragione ii potrà dire Gjro^lifico del Si-

lenzio .

FATTO STORICO SAGRO.

SE co(à gelofa ci è mai, in cui più neceTirio da il Silenzio, al certO'

fjm le azioni de' Principi , e pienti; il pirlare contra d^' i]a.ili i la

è mai abbiibnza avveduto , e (icuro. Qiiin li è che cìo Omni rig'oie

ci avverte il Savio , che neppure ne] più recondito nafcondi^lio doobia-

mo mal ragionare, anzi,nettampoco mal penfire di loro. Ecci le fue pa-

role: In coì^itatione tiix l{egi non ietruhas , c5" tu fecrcto ctbic'i'i fu non mde~
dìxerì^ d'rjHi ì qtìt & aw* cali portibunt voccnr t'i.im -, ^ qti ìnbeat pcdiixs

anunntiabMt [ententiam ^ EccleOaf» cap. io. v. 20.

FATTO STORICO PROFANO,

HA del maravigliofo I' univerfale Silenzio , che fu oTervato in Vene-
zia in occallone della morte in pubblico conlìgli > decret:ita contr.i del

potente Carmagnuola Capitano Generale della Repubblica. Fu la rifiluzio-

ne per bene- otto me(i tenuta in modo tale occulta , che il ditto Gene-
rale non ne ebbe f)fpetto, o fcntore alcuno, e venuto in Venezia, e-»'

ricevuto con molte dimoltrazioni di onore , non vi fu perfìni , la quale_»

o per amicizia, o per incereiTe gli deiIe notizia del fupplizio , che gli Ci

preparava in pubblico, come in effetti feguì ; e tant')Dpiù r^-ca meravi-

glia una tal fegrttezzj , qaancocchi alcuni » che confapevoii erano del ri-

tòluto , eifendo' poverilfiaii , collo fvelarlo al Carmagnuola , potevano ef-

ter certi di fabbricare la loro fortuna. SabelUco nelta f.u Jloria. , lib^ z. dd-

Lt decima. Enneade ,.

FATTO
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FATTO FAVOLOSO.

IL Barbiere di Mida Re di Frisia -, nel dover radere a queflì la barba «

gli vide le orecchia da A fino , che a lui erano Hate date in pen;v_»

per il fuo fciocco giudizio tra Pan ed Apollo, e che coperte teneva lot-

to una ricca, ed ampia corona, o fia Diadema. L' airalfe immediatamen-
te un fortiflimo Ih'molo al ridere , ma il rifpetto dovuto al Re forzatamen-

te ne lo trattenne, e terminato il fuo ufficio, a cafa tornatofene, prova-
va pene di morte a motivo di non poter rompere il Silenzio , che nccef^

fario gli era , per quanto cara gli folle la vita , di oJervare fu tale acca-

duto al fuo Signore . Pensò egli come con fua ficurezza render noto

al pubblico ciocché il folo Re punito , ed egli fapeva . Ecco come die

afogo alla fua brama. Fece uno fcavo fotto tejra, «d in quello tutto fo-

lo entrato , da un picciol foro, che la fuperficie penetrava, cominciò 2

gridare =z il l{e Mida ha le orecchia di ^/iiwiz Ufcito quindi inofservato dal-

1« fcavo , lo ricopri, e fé ne andò pe' fatti fuoi ^ Poco tempo dopo creb-

be in quello rtelfo luogo un Canneto , il quale , allorché era dal vento

abitato, andava ripetendo =: // l{e Alida ha le orecchia di ^jino zz ln_f

modo tale fi fé a tutti palefe ciocché il mifero Re li dava ad intendere »

«he rellar dovelTe fepolto in un ecerno Silenzio

.

O-vnidio Maam. Ltb^ 11.
'

sUft
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SIMMETRIA,
Belle Ste^o .

l6f

féxr t t'èét ei

DOnna di etl virile , ignuda , e di flngoiar E>enezza s e che tutte fe-s

parti del corpo fieno corrifpondenti con proporzione a detta bellez-

za . Avrà graziolamente attraverfb un drappo di color turchino contello di

Stelle , e de' 7. Pianeti . Stari accanto di una fabbrica di artifiziofa , e_>

belliffima archittetura . Calla finiilra mano tenga una riga , ed un perpen-

dicolo col piombo » e colla delira un compaffo , col quale njodra di mifu-

rare le parti di una Statua » rapprefentante una belliffima Venere .

Simmetria è nome Greco » che in nollra lingua vuol dire una confò-

nante > e proporzionata commenfurazione delle cofe , e fèbbene j fecondo

la vera forza della parola j non s' intenda fennon circa le railìire , che-»

fono tre -, cioè lunghezza -, larghezza » e profondità , fi llende però in_»

molte cofe » nelle quali fi ricerca una grata moderazione ', perciocché la-

fciati via parte i corpi foggetti alla trina dimenfione» è un nome generico

a tutte le proporzioni ; onde fé le confideriamo t rifpetto alla figura ,

grazia, e colore de' corpi, fi dilania bellezza, fé nel remperanijiico di

efli , cioè nelle proporzioni delie quattro qualità elementari, fi dice Eu-

erxli-A» Se nelle voci ibnorc » fi dice Melodia» come anche j ficcomc lit_»

tonii>-
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conlbnanza corporale confilìe nella Bellezza, Simmetria, ed Eucrafia: cosi
la confonanza dell' anima cenfille in un proporzionata^ e lìmmitro reggi-
mento de' luoi affetti , che fono irafcibile , concupiicibile , e razionale , e
qucrto fi chiama Temperanza ; dove è da avvertire , che no' corpi femplici
non a dice Simmetrìa, eirendo una pcoporzione , che nafte dall'accordo
di tutte le parti del compatFo inficme giunte . Diremo dunque , che la.o

Simmetrìa è una retta proporzione delle cofe commenfurabili , tanto natu-
rali, quanto fattizie, quali parimente lontana da' due eitremi , icnza emen-
da alcuna non fé le può , ne aggiungere , nò diminuire alcuna cola .

Fu in tale iHma 1' arte del bene , e rettamente milurare appreso gli

Egizj , che ittantemcnte procuravano , che i loro Giovani a quello deirero

opera , com.e anche all' Aritmetica , colle quali due arti fi regolano quifi

tutte le cofe , che accadono alla vita umana , e per mezzo di quelle elli

EgizJ componevano le difcordie , che tra' Cittadini nafcevano per 1' alla-

gare del Nilo , quale col luo crefcere , guallava i confini delle poifelTioni ;

onde per mezzo della mifura fi mettevano poi in accordo , e per quello

dille Pitagora : Menfara omnvim optìma ; come anche vedendo che la Sa-

pienza Divina in numero , Tondere , & Menjura, cincia dìlpofuìt ^ come dice

la Sapienza al 2. Anzi 1' iilellb Dio dice per bocca di Giobbe al 3S.

obi tr.is qiuvido ponebam fmdamenta tenx ? </'«" poj'uit menfur.ìs eìus ? vd quii

tctendit fnper eam lìntam , ut in dtbìtani menfiiram e.xtendertntnr produca omnia ?

ma di che altro parla la Sagra Scrittura , fennon della maravigliofa Sim-

metrìa 5 che Dio ha ulato nella Creazione dell' Univerfo ? perchè feppure

anche conlìderiamo i quattro corpi fempliciflìmi , vi trovaremo un' Anti-

pariilafi, così tra di loro moderata, che per mezzo delle qualità fimbole

li fa un concerto colle diflìmboh" ancora , che tra loro di accordo non fi

offendono punto , onde diife Boezio :

Tu numeris elementa It^as , ut pngora flammis ,

^rida con'vmiMt liq-iidis , ne purìor ignis

Evolet -, aiit menfas j'ubducunt pondere terras .

Quella è una gran Simmetria, ma conlìderiamo appreOTo quallìvog!ia_j

compolto , che vi trovaremo una melodìa foavilTimamcnte organizata , e

quanto più il compollo farà nobile , e perfetto , tanto maggior Simmetrìa

vi fi troverà . Che più bella armonìa, che la natura umana ? Pitagora

( come dice Platon'c lib. de Sciemia ) affermò che 1' Uomo e la mifura di

tutte le (;ofe .

Si dipinge dunque di età virile , per moflrare un corpo ben complelfo»

quale i Greci chiamano Eufacron , ellendocchè un corpo con Sini.netrìa.o

organi/ato , non cosi hicilmente , e predo incorre nelle fenili calamità «

anzi più lungo tempo dura profpero , e vigorofo ; ilantecciié 1' età non li

confiderà dal numero degli anni , ma dal temperamento ; come aricora di-

{vingefi di età virile , perchè allora è finito di crefcere il corpo nelle fue

debite
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debite mìfure » e proporzioni ; eflendocchè il Fanciullo non vi fia anche.*

arrivato , ed il vecchio calando -, da efll fi slontana .

La Bellezza accompagna la Simmetria ì sì perchè ragionevolmente-»

quello, al quale non fl può aggiunger, né diminuir alcuna cofa , fi chia-

ma bello, si ancora, perchè dice Platone nel Timeo: Tidchrum , fine menf

fura , & moderatione , effe non peteji . Ideoqne animai , quod tale futiiriim efl »

conTenienù menfnra mederata effe oportct-, e nel lib. detto Thilibeus-, Commen^

furatio pulchritudo piane , & mrtus iihìcpie fJt ; perchè ficcome la bellezza dei

corpo , per elTere un' alta , e convenevole difpofizione delle membra , di

,foavc grazia, di dicevole colore attualmente afperfa, tira a fé gli occhi

altrui con maraviglia : così la virtù , e particolarmente la Temperanza i

Simmetria dell' anima , la quale f come diceva Pitagora ] è la regola di

tutto quel che conviene , fa che fieno dì comun confentimento lodate lej

mifurate azioni di coloro , le quali ella accompagna col fuo fplendore ;

anzi di più la bellezza del corp® apparecchia la via ad entrare in cogni-

zione dell' animo , ellendocchè }' citeriore dimullru anche il più delle volte

lo (iato interno, come vogliono molti Filofofi ; e Galeno fspra di ciò ne
ha fcritto un libro particolare , intitolato : ^od animi mores feqnantuT

«orporis temperamram .

Balia però a noi parlar della bellezza del corpo , colla quale G ha da
delineare la nollra figura , febbene la Natura poche volte raccoglie tutte_>

le parti belle in un fol corpo , come dice il Petrarca ;

^eflo ìioflro caduco , e fragil bene ,

eh' è vento , ed ombra , ed ha nome beltade^

Isl^on fu giammai , fennon in quefìa etade ,

Tutto in un corpo , e ciò fit per mie pene .

Sebbene la bellezza fi fuole variare , fecondo gli efercizj , 1' età , i

paefi , ed if fedo , perchè farà in un foggetto bella una cofa , in un altro

parimente un'altra; onde la bellezza di una Donna , la quale viene ap-
propofico nella nollra figura, cosi è dal Talfo nella fua Armida defcritta:

^Argo non mai , non vide Cipro , e Deh •

i>' abito , di beltà forme sì care

.

D' auro ha le chiome , ed or dal bianca velo

Tra luce involta , or difcoperta appare ,

Così qualor fi rafferena il Cielo ,

Or da candida nube il Sol trafpare ,

Or dalla nube ufcendo i raggi intorno

Tilt chiari fpiega , e ne raddoppia il giornt»

Pa nuove crefpe l' aura al crin difciolto ,

Che natura per fé rincrefpa in onde j

Y Staffi
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Staffi V avaro [guardo in fé raccolto ,

E i tefon d' amor , e i fmi nafconde ;

Dolce color di rofe in quel bel 'volto ,

Fra l' avorio fi jparge » e fi confonde ;

Ma la bocca •, ond' tfce aura amorofa •

Sola rojjcggìa , e Jcniplìce la rofa ,

Moflra il bel petto le fue nevi ignude «

Onde il fttoco d' amor ft nutre , e defla

,

Tarte appar le mammelle acerbe , e crude a

Tarte altrui ne rictiopre invida vejìa .

E quel che fcgue

,

Si dipinge nuda , per moftrare « che tutte le parti del corpo devono
corrilpondi.'re all' cifere della fiia equalità, ordine , e proporzione , come
ancora» perchè la bellezza del corpo appaia , fenza eifere ricoperta da al-

cun impedimv.*nto ; e per quello Paride , dovendo giudicare qual fode la

più bella tra Giunone , Venere , e Pallade » volle vederle ignude , per co-

iioleere molto bene le proporzioni , corrifpondenze , e Simmetria di tutte

le parti del corpo ; e P Àriolto per delineare una efquifita bellezza iii_>

Angelica ; la defcrive nuda » dicendo :

Za fiera gente inofpitale , e cruda

^ la beflia crudel nel lito efpofs

La bclliffìma Donna così nuda »

Come natura prima la compofe

.

£*« velo non ha pure che rinchiuda

I bianchi gigli , e te vermiglie rofe

,

Da non cader per Luglio, o per Dicembre

^

Di che fon fparfe le polite membre .

I! drappo turchino tutto flellato fìgnifica il Cielo nel moto » nel qua!e_>

it trova un' armonica proporzione di conlenfo di tutti i più Sapienti ; di

più per il moto del Cielo Q mantiene , e conferva il temperamento de-

gli elementi, da' quali dipendono i compolH, e per il iuo moto fi tra-

sfonde a noi la virtù delle llelle , come conferma , dopo aver difcufl'e_>

molte opinioni di Aitrologia , il R. P. AlelTandro de Angelis , nel i. Jib.

tontra ^ijìrologos , cap. 6. ^dhxc motn Cali ignis , aerifque calorem foveri , ae

sonjervarit eaqte de. confa non incongrue dici mota Cali aerem , & ignem ca~

lejicri, nitro damus . Deinde Cali motu deferri -, ad nos afìrorum eficentiam i»

cotifcr eli . Oltre che ciò ancora aHerma Arili, lib. 2. de Generai, tex. $6.

ik 2. de Caloì tex. 20.
Che
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Che diremo del Sole , die con tanta bella proporzione ì e Sìmnietria_^

ci dilHngue il giorno, e la notte? ci apporta quattro differenti tkgìont con

Simmetrìa divife , due Equinozi, e due Solitizj , cume beniùimo dice_«

Cicerone lib. de J^atma Deorim . Sol qui aflrorum obtinet prìnàpJtum iteij!

movetitr , ut cunt terras larga luce compleverit , cafdem modo bis , modo iltis

partiéus opacet^ ipfa enim umbra ten-a joli ufficiens noBem ejficit-, noBurnorHm

autem fpaciorum eadem eji mqubiUtas , qn.t dinrnornm , einfdtmque folis tunu>

accejjm modici , tum receffns , & frigoris & caloris moditin temper.it ; infìe&ens

autem Sol curfum tum ad jeptcntrionem,tum ad merìdìem -, £(ÌMfs i^ìr hieme': cf-

fici , <& ea duo tempora , qwriim alterum efiati , hiemi jem[centi adjiihóium cfl,

alterum ita ex quatiior temporum mutatìonibus ommum , q'A<e terra , muroquc

gigniuìitur initìa , & caufa ducioitur .

Non ha ancora la Luna la fua Simmetria nel fuo corfo ? si certo, ed

al Sole non ha invidia alcuna. Lo dice l'iileifo Cicerone, nun da Orato-

re, ma da grandifTimo Filolofo, parlando: Ih Lume quoque curfu efl brii-

tnx quidam , <^ Solflitìi ftmìlitudo , muhaq'ie ab ea man.int , & flnum , qmbust

& anìmantes alantur augefcaìUque , dr pubejcant, m.it:(r!tatemq{e ajj'eqi.intur , qua

orimrtur e terra , Ecco dunque per qual cagione abbiamo trieflj i lette Pia-

neti nel fopraddetto drappo, come ancora perche i pianeti hanno qualche

forza, anologia , e proporzione, non dico negli animi, come fallàmentc

affermano gli A Urologi , ma nei temperamenti , come beniflnno l'piega il R V,

Aleffandro fopraccitato nel 2. lib al cap. \. dicendo : Maximum igitur , qw vis

afirorum pertingere potefi corporis efl temperamentum , ex quo pofle.t nonnulL-c ani-

morum propenjìones exifl':nt{^nam & animum corpus ^ aìf corp-is anììnun folet per

moi'ere ) il che ancor affermò Ptolomeo nel i.ììb.de Judiciis cap. 4. & S.

L' iitelTo conferma Cicerone 2. de Di'V'nìt. dicendo che fu ancora an-

tica opinione de' Caldei : .Animorum mores ex corporum temperamento e Co-

lo haufìo putandos eife , foggiungendo : Cum anni tempora , te>npejlatumqne

Cali convcrjhnes , commutationerque , tanttS fiant accejfu fìellarum , ij" recejfu ,

cnmque ea 'vi folis efficiantur , qi.t vidimus : non 'jerefimle fohm,jed etiam "jerunt

ejfe ceffent , perinde utcumque temperatus fìt aer , ita pucros orientes ammari ,

gtqne firmari , ex eoqie ingenia , mores , anìmum , corpus , aSiones wtx , cajus.

cujujque e-ventaque fìngi .

Voglio per ora tralafclare quello che dice Arilh nel lib. de Vhtfonomix

al I. Ciip. ballarà 1' accennare , che tutto quello che abbiamo detto de' Pia-

neti, non così facilmente fuccederebbe, fé con ordine, e Simmetria non
fi movelfero , e non rotalfero di continuo, dal qunl ordine ne nafce tutto

il bene , come fé per il contrario nel moto non vi folfe ordine , ogni co-
fa anderebbe in rovina .

Si dipinge che liia accanto di una fabbrica dì artifìziorii , proporziona-

ta , e belliffima architettura , eifendocchè tra tutte le opere di artilì^j in-

duitriofe , non vi fia opera, nella quale vi fìa di meliieri di maggior Sim-
metria , che la fabbrica, dalla quale l'Architettura ha prcf) il nome , dan-

do elfa le vere regole di colonne , piedeitalli , bali , capitelli , architra-

vi , altezze , larghezze , tondi > ovati, quadr.iti , f«tnicircoU , iriango-

Y 2 li
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li» concavi, vani, e mille altre arti, acciò con Simmetria efercitino il lo-

ro magilL-ro , e con graziofa proporzione foddisfacendo all' arte , porgano
diletto agli occhi di Uomini virtuofi .

Tiene colla finillra mano la riga, ed il perpendicolo con il piombo,
come llromcnti da mifurare la lunghezza , e larghezza de* corpi , trovan-
doli ancora colla riga tutti i piani, con il perpendicolo le linee, che_>
devono cadere a piombo, e p^-r molte cagioni tiene colla delira il coin-
palfo , quale rtromento quanto fia neceffario , per proporzionatamente
mifurare , non ha bilbgno di prova , fervendo per trovare il mezzo f ef-

fcndocchè le mifure dipendono dal punto » e tutti i numeri dall' unità J per
far tondi perfetti, ovati femicircoli , curve linee, ed altri infiniti offiz]

a chi vuol con Simmetrìa operare.

Mortra di mifurare la bellillima Statua di Venere , prima , perchè co-
me dice Vetrnvio 1 dalle membra umane hanno havuto origine le mifuret

come dalla mano il palmo , dal braccio il braccia , e dal palfo il piede ;

come ancora, perché non vi è cofa creata da Dio con maggior Simmetrìa
dell* Uomo , avendolo creato ad immagine , e fimilitudine lua , quale è una
vera proporzione, vera armonìa, vero ordine, vera virtù, e verifrima,e

pcrfettifllma commenfurazione , Simmetrìa di tutte le cofe ; onde ben diife

Marfilio Ficino nell' argomento del libro de Temperuntia , di Platone : Cor-

poris piilchritudo non per fé aincinda , [ed tamquam D'mnx pulchritudinis imjg»
nobis exiflhnanda , e febbene ciò confideriamo , trovarerao , che l' Uomo
Microcofmo chiamato, contiene in fé tutte le mifure, i pefi, qualità, e
moti , che il Mondo grande contiene , e per quello dille Mercurio Tri-

Imegillo : Homo ejl quoddam omne , \:^ qtwddam totum in omne , e primiera-

mente , ficcome il Sole con Marte corrifponde al fuoco , Venere coii_j.

Giove all'aria. Mercurio con Saturno all'acqua, e la Luna alla terra,

così l' Uomo con Simmetria rifponde colle fue qualità alli quattro fbprad-

dctti Elementi. Vogliamo il Sole i* eccovi il cuore; vogliamo la Luna?
ecco il fegato ; per le Stelle ecco le pupille » la pioggia corrifponde al pian-

to , il vento al fofpiro , il baleno al rifo , il tuono alle minacce .

Li metalli li fomigliamo li quattro umori ; il chilo il fiero » e Ia_j

fperma . Alli fette Pianeti 1' Uomo corrifponde in più maniere. Prima»

colla virtù vitale al Sole , colla vegetativa alla Luna, coli' impullativa a_»

Marte , colla fantafia a Mercurio , colla naturale a Giove , colla concupi-

fcibile a Venere, e colla ricettiva a Saturno. Ma andiamo più oltre: raP

famiglia l' Uomo il Sole colla chiarezza de' fenfi , colla fecondità dì ge-

nerare la Luna , colla fortezza dell' animo Marte , colla polTanza dell*

jntcrpetrare Mercurio , colla polTanza del fignoreggiare Giove, col caldo

dell' amore Venere , e colla fottigliezza del contemplare Saturno ; e per

tutte quelle ragioni diremo con Francefco Puteo, che a Giove il attrt-

buifce la benevolenza , a Saturno la llabilirà » a Marte la potenza , a Mer-

curio li fagacità , a Venere le delizie, e al Sole, e alla Luna la gene-

razione, e corruzione ;; più oltre a quello mirabile Microcofmo potremo

dire j che ralTembra tutti gli animali colla parte fenfitiva ; le piante col'a

vege-
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vegetativa « avendo il Supremo Fattore a tutte le forta di vegetabili da-

to 1.; radiche * come certi fondamenti , acciocché con elTe, a guifa di piedi , fi

folleneCTero ( come dice Plinio ) 11 tronco raflembra il bullo ; li ra-

mi le braccia . Volete le mani ? le dita ? ecco diverfi furculi , che dai

rami fi fpartifcono ; vogliamo la pelle o cute ? ecco la fcorza , alla quale

foggiace un umore , quale a guifa di fangue ogni parte nudrifce , e rillo-

ra ; più oltre: non vi fono ancora le vene per ti rami, e furculi in fino

alle figlie penetranti? non diremo altro , effendo noto , che tutte le parti

che fono nell' Uomo , fono ancora negli alberi , come diffufamente fpiega il

Mizaldo nella fua D.;ndrinatomia .

Si dipinge che mifuri la (tatua della Dea Venere» prima, perchè non
li trova cofa , nella quale vi fia più Simmetrìa , e nella quale fi fcuopra

maggior proporzione , e commenfurazione del corpo umano, etfendo armo-
nico , e di perfettiffima mifura . Primieramente dunque bifogna penfare_>

che la Natura ha polla la faccia dell' Uomo nel luogo più. alto del

corpo» acciò dalla proporzione di elfa tutte le altre parti del corpo fi com-
menfuralfero . Il vif> dunque fi fpartifce in tre mifure o parti, una è dal-

la cima della fronte fino alle ciglia » l'altra dalle ciglia fino alla punta__»

del nafo , e la terza dal nafo al mento ; onde quelle tre mifure nove
volte moltiplicate formano tutta la llatura dell'Uomo, che in nove par-!-

ti fi divide .

La prima è la faccia , la fecoda il petto » cioè dalla Clavicula , fino al

fìerno , ovvero principio dello llomaco ; la terza di 11 , fino all' Ombelico;
la quarta dall' ombelico fino alla fommità della cofcia ; la quinta, elafe-
fta le cofcie , fino al popHte , ovvero ginocchio ; la fettima , e 1* ottava

al talo;i' ultima è tutta la lunghezza del piede, intendendo iempre di

un Uomo che fia perfettamente crefciuto . Ma circa di quello non mi
iiendo più oltre , clTendo materia diffulàmente trattata da Pomponio Gau-
rico , e dal celebre Matematico Anton Mizaldo fopraccitato nell* opufcola
de Symmetria homìnis .

La Dea Venere fignifica una perfetta bellezza, elfendo polla da molti
Autori per la Dea di bellezza » ellendo ancora , che nella contefa tra elfa

Venere, Pallade , e Giunone, per il pomo di oro, dove era fcrittor P/*/-

chriorl detur i fa da Paride , arbitro da Giove a eia eletto, giudicata per la

più bella, avendo prima beniffimo elfo Paride confiderata la proporzione»

Simmetria , ed efquifita bellezza del corpo di Venere ; onde poi ne ricevè
il pomo» che a lei» come più bella delle altre » fi, doveva.

SIMO-
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SIMONIA.
Dello Stejfo.

UNa Donna Coperta tutta da un velo negro > ma che fi vedano le brac-
cia, e gambe nude, ambe leprofc . Terrà colla finillra mano un Tem-

pietto, fopra del quale vi ila una Colomba bianca, colle ali aperte , con
raggi di ogni intorno , come fi fuole rapprefcntare Io Spirito Santo , c^
col braccio deliro alto . Tenga una borfa fofpefa in aria fopra la Colom-
ba , con un motto, che dica: INTUITU PRETII .

La Simonìa [ fecondo i Sagri Teologi j ò una Itudiofa ,c deliberata vo-
lontà di comprare , o vendere qualche cofa fpirituale , o annelVa allo

Ipirituale , S. Tom. 2. 2. 7. 100. art. io. Ladilove la Simonìa è det-

ta da Simon Mago , il quale nel nuovo Tollamento fu il primo inventore
di quella fcelleraggine , elfendocchè volle comprare da S. Pietro la gra-
zia dello Spirico Santo , per rivenderla ad altri , dicendo : date anco-
ra a me quella podelìà, acciocché qualunque io toccherò colla mia ma-
no, riceva Io Spirito Santo, come ricevono da te . A quello rifpofe S. Pie-
tro : I tuoi danari ti fieno in perdizione , poiché penlì , e llimi che i doni
di Dio fi acquiilino con danari . Ciò fi vede negli atti degli Apottoli al e.7.

Si rapprefenta che fia coperta tutta da un velo negro , perciocché la

Simonìa l'uole molte volte ricoprire con pretelli Simoniaci quelle cofe , che
fanno sppropofito per la fua mala intenzione ; onde da' Sagri Teologi ira

tal calò vien detta Simonia palliata , come ancora fìgnifica la privazione del-

la luce , e della grazia di Dio, eflendoché chi vende , o compra li doni

di Dio , oltrecchè non fa azione chiara , e manifefta , ofcura I' anima fua

in dannazione ; onde fopra di ciò S. Gregorio in Regidro dice : ^nathema
danti, ^nùtbar.a acc'tpienti Jìac efl Sìmoniact b.trejìs . Si dimoilra , che abbia

le braccia , e gambe 1 eprole , in fegno , che < ìiezi Difccpolo di Klileo pro-

fera , fi fece leprofo con tutti i fuoi dilcendenti , per avere egli prelo due
talenti da quel gran Signore della Siria , detto Naam ; il quale gratis era

fiato liberato dalla lepra da Elilco , il quale ricusò ogni dono , e quel fer-

vo del bene fpirituale fatto dal detto Elifeo , ne dimandò il prezzo , co-

me fi legge nel 4. lib. de' Re, al cap. 5. Onde quelli che vendono i be-

ni fpirituali , non folo fi dicono Simoniaci , ma ancora Gieziti , da Giezo»

detto di fopra .

Si rapprefenta, che tenga il Tempietto, fopra del quale vi è la Colom-
ba , nella guifa che abbiamo detto , per fignitìcare che elfeiulo la Santa Chie-
fa retta, e governata dallo Spirito Santo, ne vengono da eQb generalmen-
te tutti li beni Ecclefiail'ici , e doni fpirituali , come fcrive S. Giacomo
al I. cap. Omne donum perfeH'im defurjum e fi ; Onde per far chiaro I' ef-

fetto della Sim)nìa, fi dipinge quella figura, che ilia colla borfa fopra la

colomba, per dimollrare 1' atto del pagamento de' detti doni fpirituali ;

onde
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onde volendo Simon Mago comprare li doni dello Spirito Santo da S.

Pietro , come abbiamo detto, non poteva fare ciò, fenza dimollrazione di

paeare con danari li foprannonunati doni , come fi vede chiaramente nel

(bpraddetco motto: INTUÌ FU PRtTII .

SIMONIA.
Di Ciò. Zaratìno Cajlellini

,

Giovane pefcatrice . Avrà le mani leprofe . Tenga nella deftra una ver-

ga di oro lunga , e s^roiXa. , nella cui cima fia legata una lenza , dal-

la quale penda un ramo di oro , e uno di argento . Nella finiika avrà una

Ceralte , Serpe bianca , che ha quattro picciole corna in tetta . Ai piedi

vbbia quattro Pcici , da una banda la Rana marina , e la Squatina , dall*

altra il Rombo , e la Raggia .

La Simonìa è una rtudiofa volontà di comprare , o di vendere qualche

cofa Ipirituale , o a fpirituale annelTa, potk in effetto opere fnbfeqnulo . Pi.-

normitano, e S. Th. 2. 2. q. loo. art. io.

La Simonìa è detta da Simone Mago , il quale vedendo, che gli Apo-

ftoli fanavano paralitici, e rtroppiati , e facevano gran miracoli , e che

quelli ricevevano lo Spirito Santo , a' quali gli Apoltoli imponevano le_»

mani fbpra, egli offerì danari agli Apoftoli , dicendo : date ancora a me que-

fta poteilà , che a qualfivoglia che io imporrò le mani , riceva lo Spiri-

to Santo. Allora S. Pietro rifpofe : Sia teco la tua perdizione , poiché pen-

fi , che il dono di Dio ù poffa pofTedere per via di denaro . Storia,

che è negli atti degli Apoftoli cap. ottavo , dove fi vede che la Simonìa

fcaturifce da due eftremi vizj , dall' ambizione , e dal? avarizia , ambedue

in Simone Mago, il quale era ambizioib di far fegni mirabili, e di aver

potellà di dare lo Spirito Santo : Date hanc rmhi pctellatem , dille egli con

ambizione , e con fine di cavarne danari . Così gli ambiziofi per fopra-

ilare ad altri ambifcono dignità , e alcuni di loro cercano d' impetrarle »

per mezzo della Simonìa , con patti , promeffe, prelenti , e danari ; il

fine è 1' avarizia , per accrefcere facoltà alle cafe loro, con rendite de' bt-

nefizj ; e perchè Simone Mago cercò di comprare il dono dello Spirita

Santo, con intenzione di rivenderlo, e guadagnarci fopra ; quindi è che_^

quelli , che vendono le cofe fpirituali , fi conformano a Simon Mago nell'

intenzione , in atto poi quelli che lo vogliono comprare . Ma quelli che in

atto vendono imitano Giezo, Difcepolo di Elifeo Profeta , del qual Gie-

20 leggefi nel quarto delli Re e. 5. che fi fece pagare , fpendendo falfa-

mente il nome di Elifeo , due talenti da Naaman Re di Siria Icproio , mon-

dato da Elifeo fuo Maeftro : laonde i venditori di cofe fpirituali fi polfono

chiamare non fola Simoniaci , ma anco Gieziti , fecondo S. Toramalo .

E' pefcatrice la Simonìa , perchè i Simoniaci hanno mira di pefcare i

benefizi , non Anime » e Uomini , de' quali fono veri Pefcatori i chiamati

da
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da Dio ; e qacftl fono alla Navicella di Pietro falutiferi . Peftiferà è !a

pefcagionc de* Simoniaci» e le operazioni loro fono leprofe , maledizione
data da Elifeo Profeta a Giezo , ed a tutta la fua pollerità : a cui bra-i

vò , dicendo : Hai ricevuto argento , e oro , per comprare oliveti , vigne »

e belliami ; ma la lepra di Naaman sì attaccare a te , e a tutti i tuoi

difcendenti ; lepra die piglia tanto quello che vende le dignità, e_»

benefizi , quanto quello , che li coiiipra ; è lepra che infetta le anime , e
fpelfe volte il corpo con mille calHghi , e fla^gelli , che manda Dio a luit

e a' fuoi poderi : Timeatur Simonis jitjla dammatio , qui emendnm credidìt to-

tÌHS largitatis auflorem , dice Caffiodoro nelle varie, lib. 9. cap. ij. Però
la Simonia ha le mani leprofe » perchè i Simoniaci non le le fono lavate

col timor di Dio , ma con oro , e con argento , che fece venir la lepra

a Giezo , Timor di Dio ebbe Balaam , che quanto più Balac Re de' Moa-
biti volle corromperlo con oro, e argento , acciò maledicelfe il Popolo d'

Ifraele * tantoppiù lo benedilTe, e rifpofe a' fuoi Ambafciatorl , e a Balac

illcifo : Si dederit mihi Balac plenam domiim fnam ardenti , (^ atiri , non

poterà immutare l'erbitm Domìni Dei mei . Numeri 22. e 24. Con fimili degne
parole fi poisono licenziare quelli ambiziofi , che per mezzo di Simonìa_j

cercano le dignità : ^bfìnt damnofa compendia ì illud tantum •vere pojfnmus la-

oi'.m dìcere, (jiiod coflat divina judicia non punire ^ Cafiiodoro nel luogo citato.

Abborrifcono i buoni Religiofi il dannofo guadagno della Simonìa , comc_>
lepra fteiTa . L'. Abate Stefano Cillercienfe andando alla cerca in Villa, ri-

prefe il fuo Converfo , che aveflfs prefo gran quantità di Pane da un Pre-

te Simoniaco , non volle che fi portalfe al Monartero , ma lo diilribui a*

Pallori, che erano per quella Villa. Santo Antonino nelle fue Croniche,
tit, 15. cap. 18. §. I. ^bbas ingemnit , & ait • quare accepifli ? ne ftiebas

,

quod Vresbyter ìUe Simoniace ordinatus eli ? qiddqaid accepìt de Ecclefia leprei^

ejì ì & rapina ; abfit , «? peccatum illius coìHcdamns .

Con che pefca quefta Pefcatrice ? I Pefcatori fogliono pefcare con_5
canna, che abbia nervo, ma fottile , perche quando è groOTa il Pefce,di
natura fofpettofo , fi fpaventa dell' ombra della canna , come dice Plutarco,

de folcrtia animaVmm ; ma quella Pefcatrice pcfca con una verga di oro ,

che quanto è più grolfa , tanto manco fpaventa il Pefce : anzi gli dà ani-

mo di andare nlla volta fua a pigliare il boccone . Mi fovvienc di quella_s

verga di oro , che mette Omero ncll'Odilfea quinta in mano a Mercurio,
Prefidente del guadagno , e della negoziazione , colla quale addormenta-

va , e fvegliava dal fonno gli occhi di chi voleva :

Capit autem w%am , qnx virorum ocnlos dcmnlcet

^loriimcnmq'ie l'idt t eos autem ipfof fopitos excitat t

Hanc in manibas tenem delabitur fortis Mercmus .

E nella io Odiifea :

^Jtrea virgo, utens Mercnrins

.

Cosi
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tlos\ la Simonìa nutrice dd guadagno , e fcaltra negoziatrlce , cciL-j

quefta medefima verga di oro proccura di far chiudere gli sechi a palTare

indegni alle dignità, e fare aprir gli occhi, per ammetterli a chi più fe-

polti nel foHno li tiene, e niente intendere ne vuole. Il pelcar coli' amo di

oro , fu proverbio di Auguflo, pronunziato in opera vana , perchè a pefcare

soli' amo di oro è cofa luperliua , non mette conto , e porta pericolo , che il

Pefce io drappi via , lìccome alle volte fuole avvenire , e llrappafi par-

ticoiarmentc dalla Volpe marina ; ma ia Simonìa pefca ficuramente coli*

amo di oro , e di argento , e fi contenta che le Volpi marine lo por-

tino feco ; laonde il buon Poeta Dante così elclamò contro i Simo/iiaeì

nel 19. Canto dell' Inferno :

Simon Mago , o mìferi feguaci ,

Che le coje di Dio , che di bontate

Dei'on tfftre fpofe , 'voi r.xp.ici ,

Ter oro 5 e per argento ady.lter^te l

E più abbaffos

^^o[lro Sìgìiore in prìm.t d.t San Tiero j

Che ponejfe le chiavi in fn.t balìa

Certo na: chìeje , fé non 'vicnmi dietro

,

2^è Tier ì nò gli altri chicfero a Mattia

Oro , od argoito , quando fu fortito

^el luogo , che perda l' anima ria .

Conobbero gli Antichi Romani , che I' oro ,
1' argento , e li donativi

jiell' ambire le dignità , e li Ma^iitrati era per opprimere col tempo la_j

Repubblica , però non fi trova eh' efii abbiano pofta più cura in eltingue-

re altri difordini , che in togliere via cosi nocivo abiilb ; pofero in varj

tempi contro ciò più di dieci Leggi , tra le altre per la Legge Acilia de

^imbittii iì ordinò che chi fo'Je convinto di far prattiche , non potetle pi-

gliare Magillrati , né clfer Senatore , e che folfe condannato in pena pe-

cuniaria . Marco Tullio di più fu caufa , che gli fi delfe 1' eitlio per dieci

anni , e propofero onori agli Accufatori . Cajo Carbone, che accusò Marco
Cotta , ancorché folfe itato iulamente Tribuno della Plebe , fu per quella

accula fatto Confnie . Quinto Scipione , Suocero di Pompeo , fu per tal

conto reo , e Quinto Coponio fu condannato nella pena delle prattiche ,

per aver donato un' anfora, vafo di vino , ad uno , acciocché gli deife il voto
nella dimanda di un Magillrato ; proibirono il palleggiare , e far conviti «

per tal cauia di prattiche. Vcggafi Dione lib. 36. 59. 41. 5'4. ed altrove

Plutarco in Catone Minore , e quanto radunato trovali ne' Geniali di Alef-

fundro, e nelle antichità Romane del Rotino, lib. 8. cap. 29. de ^mbitit,

Polibio nel 7. lafciò icritto , che i Cartagincfi con aperti doni ne veniva-

no alii Magiilrati j ma che i Romani punivano ciò -con pena capitale.'

Z La
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La Cerade » per quanto Paufania ci fa fapere , va carponi , appunro

nel modo che cammina il Granchio , per obbliquo , e traverfo : così il Si-

moniaco afpira •, e cammina per vie (torte ^ e indirette a dignità , e gradi.

Quello è quel Serpente , che per fentieri , e ftradc occulte affalta ì Vian-

danti ) di cui la Genefi , cap. 49. Fiat Dan coluber in via « Cerafies in fe-

mita : mordens ungulas Equi , ut cadat ^jfenfor eJHS retro . Elìano de animai
lib. 1. cap. 57. dice che è di color bianco, e che ha due corna in telìa,

Plinio» lib. 8. cap. 13. fcrivc che ne ha quattro, Nicandro Poeta Greco
nella Teriaca riferifce •> che alcune ne hanno due , alcune quattro , e quat-

tro afferma Ifidoro » e Bartolomeo Anglico ; quali corna 1' aftuta Ceralle -

nafcondendo tutto il rello del fuo corpo fotto 1' arena , difcopcrte lafcia »

e le va movendo , per allettare gli uccelletti , ì quali penfando di aver

trovato efca di riftoro , volano verfo quelle , ma quando ftringono per pi-

gliar cibo reltano effi divorati dal maliziofo Serpente : così alcuni Simoniaci

afpirando a fupreme dignità , nafcondono ogni rigore , e adefcano altri con

quattro promelfe , ed offerte , arrivati poi all' intento loro , ottenuta liu>

pretefa podelìà, fpelTe volte opprimono quelli llcfll, che Trino calati, ed

iaclinati verfo loro , come fi può vedere nella Storia di S. Antonino part.

5. W. 20. cap. 8. §. I. e nella terza vita del Panuino ; forfè perchè que'

che fono calati , vogliono ftrìngere importunamente le corna , che in Pie-

rio fono fimbolo della dignità » e vogliono imprudentemente domellicarfì

un poco troppo , e difponcrfi a loro modo di chi hanno promolTo , e noii_>

vorrebbono che folfe capo , fennon prò forma ; ma chi viene efaltato , maP
lìmamcnte con i debiti modi , è ragionevole che minìlìrì a fuo arbitrio »

e giudizio , e che fi lafci edere quello che è flato fatto , ficcome da Re-

migio Fiorentino faggiamente fi difcorre nelle fue confiderazioni civili.

Si può ancora la Ceralìe prendere per figura dell' antico Serpente ne-

mico del Genere umano , che per mezzo della Simonìa divora tutti i Si-

moniaci adefcati da' beni terreni, e temporali . Quindi è , che Dante_*

pone i Simoniaci nell' Inferno dentro un pozzo , col capo ingiù , e colle_*

gambe in si\ , e con fiamma di fuoco fopra la pianta de' piedi , pena con-

veniente , dice il Landino , perchè elfendo creato 1' Uomo colla faccia in-

sù levata al Cielo per contemplare Iddio , e le cofe fuperne , e celefti i

il Simoniaco 1 il quale per 1' avarizia vende e compra le cofe fpirituali »

per oro , ed argento , che fotterra nafce , perverte P ufficio dell' Uomo
«:ontemplativo, perchè fi fommerge nelle cofe terrene, fcorJatofi dellc_»

celelli , alle quali tirano de' ealci , come figura il Poeta , col frequente.»

moto de' piedi , i quali allegoricamente dinotano la cupidità delle cofe^

terrene , ed il veloce moto de' piedi , moffi da naturai dolore , dimollrano

il niolto affetto della cupidìtà , che gli agita, ed il fuoco, l'ardore di tal

cupidità. Potè ancora il Poeta Dante in quelle gambe fuora del pozzo

aver riguardo alla vituperofa pena , e m.orte dell' Autore della Simonia ,

poiché Simon Mago , per l:.irfi tener mirabile dal Volgo , con ajuto de' De-

moni , prefe il volo in alto ; ma vinto dalla prefenza di Simon Pietro, che

ìa fua iilmonla detcìiò > cadde precipitoiilimente in terra di là dal Campi-
d>.^lio ,
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doglio, e fi ruppe le gambe , e dallo fpafirae pochi giorni dopo morì al-

la Riccia , ficome narra Niceforo .

I pefci che Itanno z' piedi della pefcatrice Simonìa hanno la medefiraa

aftuzia della Cerafte , Plinio iib. 9. cap. 42. dice che la Rana marina , chiama-

ta pefcatrice» intorbida prima 1' acqua ;
poi cava fuora le corna , che le efco-

no di fotto agli occhi, allettando i pefciolini , i quali le vanno appreflb,

ed ella fulta loro addoCfo ; la'Squantina , ed il Rombo afcolH muovono
ìe penne , mandandone fuora a guifa di vermicelli , il medeilmo fa la_j

Raggia

,

SIMULAZIONE.
Di Ce/are I{ipa .

DOnna con una mafchera fopra il v'iCo , in modo che moAra due facce.

Sarà veftita di cangiante. Nella delira mano terrà una picca, nella

Cnillra un pomo granato ; ed a.' piedi vi farà una Monna , o Scimia , che
dir vogliamo .

Simulazione , è il nafcondere con doppiezza di parole , e di cenni 1'

animo, ed il cuor proprio ; però tiene la mafchera fopra il volto , rico-

prendo il vero , per far vedere il falfo , il che fi moflra ancora per il

color cangiante della velie.

Tiene colla delira mano la Pica , eCfendocchè detto uccello fignifica fi-

siulazione.; perciocché ha una parte della penna bianca, e l'altra nera.

II pomo granato , che tiene colla finiilra , Pierio Valeriano , libro 54.

narra , che la maggior parte degli Uomini più dell' apparenza , che dell'

cfifenza è (ludiofa ; e perchè il pomo granato , fopra tutti gli altri pomi

,

il compratore folennemente fchernifce , ed al faggio non corrifponde , al-

lettando coloro che lo guardano con porporino ,roireggiante , e gradito colore;

ma avviene il più delle volte a quelli che 1' aprono di trovare la muffa ,

con puzza , e marcia ; quindi fuccede , che molti degli Antichi fcrilfero la fi-

mulata bontà per cotal pomo fignificarfi , Laonde quello Icolallico maellro

della più fevera dottrina ebbe a dire , il fuperbo elVere a guifa del pomo
granato , dentro puzzolente , e di fuora ornato dì maravigliofa bellezza .

Quella forca è di Uomini da Orazio notata con quelli verfii tradotti dal

latino in volgare ,

Chi del nome di buon Jì rende degno}

Chi de' Tadri i decreti almi , e graditi

Offerva -, e fla de la ragione al fegno ?

'Per fentema dì cui molte , e gran liti

Sì troncano , e la cui promeffa , fede

Difende i piati con onefìe liti ;

Z 2 M,t
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Ma. che ? fé dentro poi cìafcmo il vede

Biforme y e rio , di fuor njefiito tutto

Di bella niefle dalle fpMe al piede,

Luciano eguaglia quefti tali ad alcuni libri di tragedie , con coperta ,

ed ornamento Ji oro, e di porpora, che «on una vaga legatura , fanno
di fuora belliflima villa, ma dentro non contengono altro , che incelli, flu-

pri , furori , parricidi, travagli, pianti, rovine di famiglie , di Città, e
ogni forta di atrociflìme , e bcnialifTime fcelleratezze .

Le fi mette accanto la Monna, perciocché gli Egizj, per dimoftrare^

una perlona diffimulatricc dei fiioi diffetti, e rìcopritrice delle proprie lor-

dure , prendevano la Monna , che pifcia , per eiter quella così chifa , e^
vergognofa di natura, che vuota, ch'ella ha la veffica , nella maniera, che
ufa il gatto di fare delle altre fecce , cavando in ter ra nafconde tal fuper-

Jlaiti. , o fopra gittandovi qual fi fia altra cofiv la riciiopra tutu.

Dt Fatti ». vedi ^Jìazìa ingannevole^

Ct Ca^Ttilotti

SIKCE-
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SINCERITÀ'.
ISI

Dello Stejfo.

DOnna veQìta di oro , che coHa deftra mano tenga una Colomba bian-

ca , e colla finiilra porga in atto graziola e bello un cuore .

E' la Sincerità pura , e fcnza finta apparenza « ed artificio alcuno ; pe-

rò lì rapprcfcnta , che tenga la bianca Colomba, ed il velHmento di oro.

II porgere il cuore » dinota 1' integrità fua , perchè non avendo P Uo-

mo Gnc;ro vizio alcuno di volontà » non cela 1* intrinfeco del cuor fuo »

ma lo fa pale le ad ognuno .

Sincerali .

UNa bellidìma Giovanetta con capelli biondi come oro , fparfi giù per

le fpalle , fcnz' artifizio alcuno. Sarà velh'ta di un fottilifriino , e can-

dido velo ; e colla deltra mano moltra di averli fcoperto il petto , mollran-

do ambe le m.immelle , e colla, iiniilra tenga un Caduceo » in cima dcE

^uale Ha uai Coiamba bianca

,

SOBRIE-
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B R I A' .

Dello Stejfo

,

DOnna vcftita femplicemente , che colla deftra mano tenga una chia-

ve » la finirtra fopra il petto , e fotto alli piedi un pcfce i e da un
Iato di detta figura vi fla una fontana « dalla ^quale fcatiirilca acqua chiara.

De' fatti » vedi uijlincnza ,

SOCCORSO.
Dello Stejfo .

UOmo armato , -che nella deftra mano porta una fpada ignuda, e nella

finiftra un ramo di quercia col fuo frutto ,

Il Soccorfo ha due parti principali , T una ajuta e foccorre altrui con

vettovaglia , per ifcacciare il pericolo della fame , coli' altra refilte al!n__»

forza degl' inimici per falute di quello che fi foccorre ; però fi dipinge

armato per ajutare i deboli, e bifognofi , contro alla potenza degl' inimi-

ci , e col ramo di quercia carco di ghiande , per aiutare nelle neceffità del-

la fame , avendo anticamente foccorfo a feftefli gli uomini in tempo dì

necefiltà, per mezzo di quefto frutto, che è dedicato a Giove, il qual

giova, e foccorre tutto il Mondo, effendo Giove l'aria più pura? e^.

purgata , onde noi refpiriamo , e viviamo

,

D«* latti t vedi Difefa,

SOLI.
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SOLITUDINE.
Delle Stejfo^

DOnna veflita di bianco , con un Paffero folitario in cima del capo

.

Terrà fotto il braccio deliro un Lepre , e nella finillra un libro , llan-

do in luogo remoto , e folitario ; e però dicefl , che la Solitudine è abi-

tazione degli Uoinini in luogo rulìico , e remoto» lungi dalle converfazio-

ni del volgo, e da' pubblici , e privati maneggi aeiu Patria, efercitando

religioni dottrine , o quaiou» virtuofa <i^oae ; e il Petrarca nei iJonetto ag^

Solo , e ptnfofì i piti deferti campì

Fa mijìirando , ^ p^.T'^ tardi , e lenti .

Il color bianco del velHmento lignifica 1* intenzione di colui^ , che abi-

ti», nella 1 olituJia.; » che è di m-intencrii candido , e puro da ogni forte di

macchia, che poTa imbrattare 1' animi, o di' negozi, che la colorifco-

no, o dagli anatri mviLni, che la rendono fofca ; onde ii Petrarca nel
sonetto 222. fopra di ciò » cosi dice :

Cercato ho fèmpre folitarìa "jìta ,

Lr rive il janno , le campagne , e i bofchi -,

Ter fuggir qieiì' ingegni forai , e lofchi ,

Che la flrada. del Cielo hanno fmarrita

Il PatTeroj come dicemmo, è per Tua natura uccello folitario , come
dice il Salmo 91. Fa^ns f'm fìcut 'Pajjcr folitaaim in teBo .

Le fi mette fotto il braccio deliro il Lepre, perciocché volendogli Egi-

t) , [^come narra Pieno Valeriano nel lib. 1 3. ) fignificare 1' Uomo folita-

rio , dipingevano un Lepre nel fuo covile , attcfocchè quello animale Ili

fole , e rare volte £c ne trovano nel medelimo covile due -, o quando

Hanno vicino , llanno lontano l* uno dall* altro , per lo fpazio di una. pezza
di terra

.

• •»

Il libro ci dimoftra , che il .fine dell* Uomo folitario deve elTer lo

lludio di fàpìenza j e di dottrina » altrimente la folitudine è cofa degna d*

infamia : però difle Arirtotele nel primo lib. della Politica , che i' Uomo
folitario % o è Angiolo , o Bellia ; per Angiolo intendendo quello che fa-

zio delle colè mondane fi rivolta alle contemplazioni , e gode in feileilb,

negli Angioli» negli Uomini» nelle piante , e in tutte le cofe » rendendo
le loJi, che deve al fuo Creatore ; per Belila dall' altra banda, quel che
vive in folitudine per poltroneria. , perchè la vita Solitaria a chi non ha

dottri-
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dottrina , è piena d' infidie , e di paura , come diffe Cicerone nel primo li-

bro de' fini j e a chi non ha religione j è biafimevole , e vituperofa . {à)

SOLLECITUDINE.
Dello Steffo .

DOnna veftita di roiTo , e verde. Nella deftra mano tenga uno (limolo,

ovvero fperone 5 e nella finillra una faceila .

Il veOim'""'-^ .-^ao, e verde ,ficnifìca la fperanza infieme col deCderio»

o )* amore, onde il genera la lollecf, i;n» .

Loilitiiolo lignifica il defiderio efficace di confegiiire , o di finire alcu-

na cola ; però Teocrito ulava fpcffo di nominare Ja ibllecitudine , amoro-
fa punta , ovvero iHmoIo di amore .

Per la facclla ancora (i dimodra il defiderio , e la f.)llecitudine interna,

che ardendo nel cuore non laf>.ia vivere in pace, finché non fi è venuto

a buon fine .

E la fiamma fignifica la follec'tudinc , perchè con caldezza , e prellezza

fa 1' opera Tua , confiinundo <^nA che bilbgna , per mantenere nell' elTcc

fuo il proprio fplejitJore .

Sollecitudine.

DOnna Giovane , col'e ali n;lle fpalle, e a' piedi . Avrà le braccia,

e le gambe i^^P' de , e avrà una traverfina rolla , con un arco tcfb

nella finiilra mano , cavando coJla delira una laetta dalla faretra ; e a' pie-

di vi Tari un (ìallo

.

(j) Deicrive il P. Ricci la Solit.idliìc : Dcnna , eh: fta tra certi monti , ed

gìbcri . Ha avanti i fiedi tnclii ferì . In una mano ha ur.a sferza , e nsìt' altra un»

l'citigatcjo , con che
fi afc'.n^a le iapìme àaili cechi . A-vami a lei fi

icile un i'eù'.ca-

no , ed un Lepre ; e ncW orì.i
fi'
fra un ram» di albero ttn Aquilotto , ed un /aj'

fero fcltttrio

.

Tra' monti , e lelve , perche in raì lucrili fi .Ibno.ritirau quelli , che liaa-

iio profelTata tal virtù .
-'

I Plori rapprelentano i beni , clic ne lianno acquifcatt .

La Sterza oiiibreggia la Penitenza , alia quale fi danno i Solitari

.

Lo Sciuj;a'.ojo , con tl.e fi alci'.iga le la«;rime , dimodra il pimito , che fanno
i diveti de' loro peccati -

II Pellicano fi pone , j cr tiVtre animai folitario, ed aJTai magro-
li Lepre per la fttjra ragio.ie ùelia iblitiidine , e perchè tngge le altrui

pratticl.e , difilcilmente accompagnandoli eoa u.i altro delia lua ipecic , uè mai
yifienie abita nel l'uo ricetto .

L' Aquilotto j e '1 Pallerò fohtario indicano Io fieffo

.
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Le ali alle fpalle , e a' piedi , nioUrano velocità , e fol'edtudìne , e

però fi dice alcuno avere melle le ali , quando è lollecito nelle fue azio-

ni , così dille Vergilio di Caco Ladrone , pcrieguitato da Ercole :

Speculumque petit i pedibus timor addidit alas .

Le braccia 1 e gambe ignude , fignifìcano deprezza , e fpedizione

,

Il color rotto è per la fomiglianza del fuoco » il quale fìgnitìca foi-

lecitudine , per la già detta ragione .

L'arco telo» e lo rtrale apparecchiato per faettare, è la continua in-

tenzione della mente ^ che drizza i penderi all' opera , come al luo fine .

Si dipinge il Gallo, come animale ibr.ecito, il quale alle ore fue de-

terminate fi della cantando , perchè non lafcia la follecitudine finire i fon-

ai intieri» conforme al detto di Omero,.

Sollecitudine.

BElIa Donna levata fopra due ali , con un Gallo fotto a' piedi , e il So-

le che fpunta fuori dalle onde marine , ed in ambe le mani un orolo-

gio da polvere .

Si dipinge quefta figura bella ^ perchè la follecitudine piglia per i capel-

li 1' occafione , e la ritiene con tutto il bene , e bello , che porta fece .

Le ali fignifìcano velocità , e il Gallo diligenza , E per mollrare ? che
deve eiTere perfeverante la follecitudine , per elfere commendabile , fi ag-

giunge 1' orologio ] e il fole s il quale nel fuo veloce corfo è durabile «

e permanente .

Soli ecìtu din e

,

DOnna con un "orologio in mano . L' orologio fi pone per il tempo »

il quale è tanto veloce , che propriamente I' andar fuo fi puoi dire

volo -5 e ammonifce noi altri, che nelle nollre azioni fiamo prelli,efoÌ-
lecitì , per non eflfer , tardando , opprefsi da lui , e prefi nelle infidie s

che tutta via ci ordifce ,

A a SOL-
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SOLSTIZIO ESTIVO

Dello Stejfo,

.ro/stiho£stillo

UN Giovane di età di 25. anni , tutto nudo 1 eccetto le partì Tergo-

gnofe , quali faranno coperte con un velo di colore purpurino . Sta-

rà detta figura in atto di ritornare indietro -, avendo in capo una ghirlan-

da di fpighe di grana . Avrà fopra la tella a ufo di una corona un circo-

lo turchino , largo quanto farà la figura nelle fpalle , nel qual circolo fi

fcolpiranno nove llclle ^ ed in mezzo di effe il fegno del Granchio , ov-

ro Cancro , Colla delira mano terrà un globo, o palla, che dir vogliamo,

della quale farà ofcura la quarta parte , che farà la parte verfo terra > e_*

il relbnte , cioè li tre quarti di fopra » faranno luminoQ . Coli' altra ma-
no terrà un Granchio 1 e alli piedi avrà quattro alette •> dal piede deliro

due alette bianche •> e dal finillro una bianca , e P altra negra .

Il Solilizio è in quel tempo •> che il Sole è più vicino a noi , e In

quel tempo , che è più lontano , e fi dimanda 1' uno BlHvo , e falfi alli

21. di Giugno, e 1' altro Jemale » e faifi a' 21. di Dicembre , e fi di-

manda



TOMO ^v r N ro. i§7

manda SoIiìiziO) cioè Ihto del Sole, perchè il Sole non patTa più avanti,

e in quello fuo viaggio ne defcrive due circoli , che termina il fuo cor-

fo , uno verlb il Polo Artico, e 1* .-Jtro verfo il Polo Antartico, e cia-

fciino di efTì è dittante dal fuo Polo gradi 60. , e dall' Equinoziale gra-

di 24. , e ciafcum divide la sfera in due parti ineguali , e fi chiamano

circoli Tropici, che vuol dire ronverfìone, ovv;'-o ritorno , perchè lìando

il Sole nel primo punto del Cancro , ne fa il circolo detto nel moto del

Firmamento , e 1' ultimo da lui fatto nella parte Settentrionale , ed è quel-

lo, che fi dice circolo del Solftizio E (live , e dove per il pacato fi avvi-

cinava a noi , per 1' avvenire fi difcotta , e allontana , fino che arriva al

punto del Capricorno , facendo P altro ultimo circolo nel moto del Fir-

manento dalle altre parti verfo il Polo Antartico, ed è quello che fi dice

circolo del Solllizio Jemale , e dove prima fempre fi allentava da noi, per

P avvenire fi viene accodando; e 1' ofiìzio dei detti circoli è di dillin-

guere i Solllizj nelle maggiori declinazioni del Sole , come fi è detto nel-

li primi gradi del Cancro , e dei Capricorno ; e fi dice Ellivo nel primo

punto del Cancro, perchè eflendo più vicino , che polfa elfere a noi, ne

porta 1' Efiate , e in tal tempo è il maggior giorno di tutto P anno , e

minor notte ; e nel primo punto di Capricorno chiamafi SoliHzio Brumalei

cioè dell' Inverno, ed è quando il Sole fé ne fta più lontano da noi, che

poifa elfere , apportandoci 1' Inverno , ed in tal tempo è la maggior not-

te di tutto r anno , e il minor giorno ; e tanto è il giorno del Solllizi»

Eliivo, quanto è la notte del Solllizio Jemale.
Si dipinge giovane di età di 25. anni , perchè elTendofi partito il So-

le dal primo punto di Ariete , ed arrivato al primo punto del Cancro >

ha fatto la quarta parte del fuo corfo

.

Si fa nudo , e con il velo , come dicemmo , di color purpurino , per

fegno de' maggiori caldi dell' anno .

Sta in atto di ritornare indietro, perchè il Sole toccando il circolo Equi-

noziale , non fi ferma , ma ritorna indietro .

Il circolo con il fegno del Cancro, e le nove ftelle fi domanda Tro-

pico del Cancro , e vi fono le nove ftelle , per edere le più notabili nel

detto fegno , e gli fi pone in cima del capo , perchè il Sole in tal tempo
è più vicino a noi , e toccando detto circolo , fa il Solllizio .

Il Globo, ovvero palla , lo deve tenere colla mano delira , per efifere

il Sole in quel tempo della parte di Settentrione , che è la parte delira

del Mondo.
Li tre quarti luminofi ne fignificano la lunghezza delli giorni in tal tem-

po , ed il quarto ofcuro ne dinota la cortezza della notte , facendo il So-
le tale effetto .

Tiene colla finillra mano il Cancro , cioè Granchio , per efiere uno
delli dodici legni del Zodiaco , e quello fegno ha proprietà del detto ani-

male , elfendo , che gli cammina all' indietro ,facendo in tal tempo il So-

le fimilmente tale effetto , ritornando indietro .

A a 2 Le
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Le alette alli piedi fignificano il moto del tempo, perchè come vo-

gliono alcuni Filofofi , il tempo non è altro > che un moto circolare fuc-

cefsivumcnte » e ne porta le lìagioni una dopo 1' altra . L' Ertate dopo
la Primavera , 1' Inverno dopo 1' Autunno , e di nuovo ritornando pec
modo di fuccefsione ciafcuna lUgione •, ne porta gli effetti fuoi .

Le tre bianche ne dimoilrano tanto maggiore effere il giorno « quan-

to minore la notte, lignificata per la negra, che tanto 1' uno » quanto 1*

altro camminano .

La ghirlanda di fpighe di grano dinota tal fegno portarci I* Eflatc»

per differenza del Solftizio Jemale > che ne porta 1' Inverno.

SOLSTIZIO
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SOLSTIZIO IEMALE»

Carttr Aiàru'm de/. ^Jo/siitio Ifiemale Coj-lc Ói-andt t

UOmo maturo » quaff vecchio^ veftito tuttodì pelle. Avrà un cìrcolo at

piedi a ufo di corona di color turchino , in mezzo del quale vi farà

il fegno del Capricorno , e attorno a detto circolo vi faranno fcoipite do-

dici rtelle .

Colla finirtra mano terra un globo , ovvero p^lla , dèlia quale la quarta

parte farà luminofa , e il rellante ofcura .

Sotto al braccio deftro terrà con bella grazi'a una Capra.

Ai piedi avrà quattro alette , al piede deltro P una farà biaiica » e I*^

altra farà negra , e al pie finillro faranno ambedue negre »

Si deve figurare quafi vecchio » perché effendofi partito il fole dal pri-

mo punto dell* Ariete » e avvicinato ai Capricorno , ha fatte le tre par*

ti del fuo viaggio

.

Veikfi di pelle •, per effere ih quella fiagìone li maggiori freddi di tutto

t' anno »

Avrà ai piedJ il circolo col fegna dr Capricorno » e le dodici ilelle ».

attefìicchè il Sole Ga arrivato dove ha potuto arrivare lontano da noi ver-

fo il. Polo Antartico- » e cliiamafì circolo Tropico dì Capricorne .

Tiene
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Tiene colla Cniftra mano il globo , ovvero palla fimile alle altre , ee-

cettocché dalla parte da baffo li tre quarti fono olcuri , e il quarto di fo-
pra li.minofo per dimollrare , che tal tempo ne porta la notte più lun-
ga , e il giorno più breve .

Lo tiene colla mano finiftra , perchè il Sole in quello tempo fi ritrova-

a mano finilira , verfo il Polo Antartico .

Tiene fotto al braccio deliro una Capra , animale appropriato a det-
to fegno , perchè ficcome hi Capra fi pafce in alte rupi , e negli alti

precipizi, così il Sole in quello tempo è nell' altinimo grado verlb mez«
zo giorno ; ovvero perchè il Capricorno fuole falire li monti, cosi il So-
le in quello tempo comincia a lalire verfo noi

.

Le alette ai piedi ne lìgnitìcano , come fi è detto, il moto del tem-
po , le tre parti negre per la notte , e la bianca per il giorno ; e per
dare ad intendere la difuguaglianza , che è da un altro , la bianca farà dal

piede deliro , perchè la luce precede alle tenebre .

S O N N O .

Ddio Steffo .

UOmo corpolento , e grave, veftito di pelle di Taffo , dando fopra un
letto di papaveri , e una vite carica di uva matura gli farà ombra,

"d avrà una grotta vicina , ove fi veda un zampillo di acqua .e

SONNO.
Come dipinco da Filo/irato Greco nell' hnmapne di ^nfìarao .

UOmo di faccia languida e molle , che abbia una velie bianca fopra

una nera , quaficchè dinoti il giorno , e la notte . in mano tenga

un corno polito, e netto, dal quale manda Ibgni veri, perchè il corno af^

fottigliato, perla rarità, traluce, ed èfimbilodi fogni che fon veri ; latina-

mente cornea dìcimtnr , chhmanCi Cornei, di Corno , però da' Poeti pur la-

tini gli fi dà il corno ; Silio Italico lib. x.

Ctirvoque l'olucris

Ter tenebras portai medicata papavcra covnii.

E poco dopo .

^i^itit inde fopores ,

Devexo capiti , pennas ocnlilq'e quietcm

Irrorai tangens letxa tempora njirga .

Il me-
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Il medefimo fa Stazio nella 6. Tebaìde :

Et comn fugìebat fo/nms inani .

dA corno voto ne fuggiva il fanno ,

Nel qual luogo Lattanzio grammatico dice: Stazio dilte il corno vuotOi

perchè l'aveva rutto diffufo la notte: imperciocché così da'Pictoii fi rap-

pn-fentarà il finno in mido , che paja infonda , e verll dal corno il li-

quido fjnno fopra quelli , che dormono ; però (I potrà dipingere , che dai

detto corno n' elea , come fumo, il qual dimollra la cagione del fonno

elTerc i vapori, i quali lalendo alla teda lo cangiano, e per mezzo di

effo fi riloivono.

Ed oltre a quello , che ha defcritto Filoftrato , faremo ancora coli' au-

torità di Tibullo , che la detta figura del fonno abbia le ali , dicendo

in un verio tradotto in noitra favella , ed il fonno [piegando le negre ali,

dalle quali parole fi conofce , che il fonno fi può dipingere colle ali , di-

moltrando con elte la velocità del fonno , e la piacevolezza delle ore i

che dormendo fi pafTano .

Faremo ancora , che coli' altra mano tenga una verga , per fignificare

il dominio , che ha il fonno fopra i mortali . E Virgilio v. dell' Eneide de-

fcrivendo il fonno, che fece cader Falinuro dalla Nave in Mare» dice,

che portava un ramo infufo, e bagnato nelle onde lligie ; e per non ijii

ftendere più allungo, dirò folo , che tutte le cofe fopraddette non hanno

bifogno di altra dichiarazione poetica, tirata dagli effetti, che fi vedono ,

e fi trovano del fonno.

I

Sonno.

L Doni fìnfe per Io fonno un Uomo , che dorme tra due Taffi' , con

alcuni Ghiri appretTo , i quali fono animali inclinatiffimi a dormire .

FATTO STORICO SAGRO.

SI portò Saul ad aOfediare David nel Deferto di Zif, e s'impegnò di

volerlo in fuo potere a tutti i modi.. Comecché però era David reputato

da Saul , e da' fuoi , un nimico debole , f^. fenza aiuto, non fi prefero gran pe-

na nello ttar vigilanti, e nella vegnente notte fi diedero ad un placido fonno . In

quello frattempo David , così da Dio ifpirato , venne folo con Abifai nella_j

nemica tenda, e vide che non folaraente Saul, ma altresì Abner, Capi-

tano delle guardie, e tutti gli Offiziali profondamente dormivano , anzi tut-

to r efercito . Fu dimolato allora David da Abilai a volere uccidere Sa-

ul , ma il generofo perfeguitato contentofli di prendere la lancia, e tazza

di lui , e di li partitoli , chiamò da lungi Abner , per ifvegliarlo , e gli

firn-
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rimproverò la negligenza , con cui guardava il fuo Principe * e che Io

rendeva degno di morte, i. ic' B^ ^ap. 26.

FATTO STORICO PROFANO.

GOrgia Leontino eGendo molto vecchio» gravemente infermo, ed in-

felhto dal letargo , da un amico interrogato come ftefse-, rifpufe ;

che il fonno lo cominciava a dare in potere di fua forella 1 cioè della mor-
te , Eliatto nella fua varia Storia lib. 2. cap. 35.

FATTO FAVOLOSO.

ALettrìone , giovane foldato , confidente, e favorito di Marte, im gior-

no , eh' ei facea la guardia, mentre quello Dio s' interccneva con_»
Venere , fi addormentò , e lafciolli forprendere da Vulcano 5 di che Mar-
te fi adirò talmente » che lo trasformò in un Gallo . Liz, Fav-,

SORTE
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SORTE.
Dello SteJJb .

195

fa^lo Jì/Iarv'i Sorte.

DOnna veftlta di coior mifchio . Nella defti-d. mano tiene una coi'on8_s

di oro, ed una borfa piena, e nella finilìra una corda.

La corona di oro , ed il laccio , fono fegno , che per forte ad alcuno

tocca la felicità , ad altri l' infortunio ; ed il difcorrere , che cofa da ia-j

Sorte , è opera da trattare in altra occafione . Bafta folo , che noi Sorte

dimandiamo i rari avvenimenti delle cofe , che fono fuora dell* intenzione-

deli' Agente ; il che fu efpreffo benifCmo , conforme a quefta figura j in-J

^ue' quattro verfi , tradotti d' Aufonio dal Greco in quella guifa :

Thefauro invento , qui limine mort'is ìnibat >

Liquit ov^HS laqnenm , quo ptriturus erat

.

>At , qui , qi'.od terree abdìderat , non reperii aurum 5

^cm Liq-.iemn invenit , nexiiit -, & periic ,

B b Sorte
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Sorte.

Giovinetta cieca» ma di frefca età» alla quale fofiìanJo da una bands_o
il vento , mollra di gonfiare la velie . Porterà nel grembo alcune_>

gioie t ed ornamenti di nobiltà

.

Poca diltinzione fi dà fra la Sorte , e la Fortuna ; e però 1' una , p->

r altra fi dipinge cieca , perchè non feguituno il merito degli Uomini »

anzi quafi naturalmente ambedue attendono a favorir il merito di minor prez-

zo ; però diciamo , che 1' età frefca » e giovanile fuol' eCfer Madre de' po-

chi meriti .

I venti, che gonfiano la vede, dimoftrano, che la Sorte viene aiutata

dalle parole » e dal favore degli Uomini efficaci , ovvero dall' aura popo-
lare . Porta il grei' bo pieno di gemme , perchè ella fi efercita in far ab-

bondare gli Uomini di beni non alpettati ; e diceli talora Sorte ancora >

il fuccello degli avvenimenti cattivi .

SOSPIRI.
Dello Stejfo .

VA rie figure fi poflbno formare fjpra i fofpiri , perchè vari fono gli

affetti dell' animo , e le pafTioni , da' quali fono fomentati . Nafcono
ì fjfpiri dalla memoria delle afflizioni , e percofTe ricevute ; dal pentimen-
to de' falli commeffi ; dal tempo, e dalle occafioni perdute; dalla rimem-
branza delle felicità polfedute ; dalle perturbazioni prefenti ; e per il dolore,

e defiderio di qualche cofa . Tali fono i fofpiri degli Amanti , che fofpi-

rano dal defiderio della cofa amata ; dal defiderio di gloria , e di trovare

un lublime ingegno , fimile ad Omero , che cantaffe le fue lodi » fofpirò

il gran Macedone :

Giunto ^kjfandro alla famofa tomba

Del fiero achille , fofpirando dijfe :

Oh fortunato che sì chiara tromba

Trovaci , e chi di te si alto fcrijfe !

Né folamente da' cafi palfati , e prefenti i fofpiri derivano , ma anco-

ra da' futuri , poiché dall'opinione, e timore de' mali avvenire, che la_j

perf)na fopralbr il vede, f)fpira ; né fempre i fìfpirì fino veri, alle vol-

te fono finti, come i fofpiri delle Meretrici , e de' falfl traditori ami-

ci • Alcune volte fono per accidenti d' infermità , alcune volte quafi na-

turali , per una certa confuetudine , ch'eifer llioie in quelli, che fpeJj fo-

fpirano , dal penfare a' negozi , ed agli lludj loro; liccome fpeifo Virgilio

fofpirar
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fofpirar folca, ( per quanto narra il Sabellico lib. 8. cap. 4. ) onde è quel

faceto motto di Auguito, il quale fedendo in mezzo a Mrgilio , che fq-

fpirava , e ad Orazio , che come Lippo pativa di lagrimazione di occhi ,

fu addimandato da un amico, che cofa faceva, rilpofe , fcggo tra le la-

<Trime, ed folpiri . Sebbene qui i fofpiri fono dalle lagrime li-parati , non-

dimeno il pianto è fempre col fofpiro accompagnato , però con molta gra-

zia gli amorofì Poeti ipeffo 1' unifcono . 11 Montemagno Coetaneo del

Petrarca :

Mille bgrime poi , mille fofpiri ,

Tiangeiido fparfi .

Il Petrarca ifteflb

.

^lel <vifo lieto

Che piacer mi fucea i fofpiri , e '/ pìant» .

Monfignor della Cafa .a

* E già non ave

Schermo miglior , che lagrime , e fofpiri .

II raedefimo

.

E non 1)' han loco

Lagrime , e fojpir , novi frcfchi ajfanni .

Si può ben fofpirar fenza piangere , ma non piangere fenza fofpirare.

Vengono appunto le lagrime con i folpiri, come pioggia, e vento infieme.

Il Bembo.

E niìbìlofo tempo ,

Soni' ire , e 7 pianto pioggia, i fofpir venti,

che muove (pcffo in me l' amato liirr.e

.

Ogni fofpiro di qual forte li lia , figurali alato nelle tempia, e che por-

ti nella delira verfo il petto pur un par di ali, in mezzo le quali fu un

cuore ; la ragione di ciò 1' arrecaremo più abbafso. Nella Cnillra poi ponga-

li cofa atta a dinotar l'affetto, perii quale lì fifpira, che da quello iitef-

fo noltro libro prender lì può a' fuoi luoghi particolari , i quali però noii__s

accade ripetere .

- Al fofpiro d' infermità pongali nella finirtra un ramo di anemone , per-

chè fcrive Oro Egizio nei fuoi Geroglifici , che gli Antichi per quell'erba

lignificavano la m.ilatìa . Fa il fiore purpureo , e bello , ma poco dura il fio-

re, e l'erba, e per quello denotavano 1' iiferaiiìà .

B b 2 II fjfjiro
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U fofpiro quafi naturale nutrito ad una confuetudlne , efsendo egli fpe-

zie di malinconia, avrà in capo una ghirlanda di afsenzio , alludendo quel-
lo j che i quello propoQco difse il Petrarca :

Lagrim.ir femprc è il mìo fommo diletto t

// rider doglia i il cibo ajfenzio ì e tofco .

Sicché quella perfona , che penfando a* negozj , e ftudj , e che contì-

nuamente folpirando lU melanconico, per rimedio di efso fi rapprefenterà,

che fia per la mano finiilra congiunto colla deftra di Bacco , che dall' al-

tra mano abbia la fua lolita tazza , perciocché altro temperamento non ci

è , che un'allegrìa, di cui n* é fimbolo Bacco, da' Poeti e Filofofi tenu-

to per figura di ipirito divino, e fublime intelletto. Difilo Comico in Ate-

neo , lib. 2. chiama Bacco ( che co! fuo liquore rallegra il cuore )
fapientilGmo , Ibave, amico a' prudenti, ed animofi, il quale eccita l'animo

degli abietti , e vili , perfuade i Teveri a ridere , i poltroni a prendere ar-

dire , e i timidi ad efser forti :

Trudentibus , ac cordatìs omnibus , amicifsìme-

Bacche , atq'te fapientì/Jìme , qHam juavis es l

^bjcfii , magnifìcè ut fcntiant de
fé , tu plus efficis :

Snperciliofis , & tetrìcis perfnades ut rideant :

Igna-vis ut audeant : ut fortes fint timidi

.

Cheremone Tragico afferma , che col vino fi concilia il rifo , la fapìen-

?a , la docilità, e il buon configlio; non è maraviglia, che Omero nella__»

nona l'Iliade induca perfone di gran maneggio nella Dieta Imperiale di

Agamennone Imperadore , avanti di configliare , e trattar di negozj militari,

fai-fi molti brindifi 1' un 1' altro : ciò poi tanto più é lecito a perfone di

fiudj , fpezialmente a' Poeti , de' quali è prefidente Bacco . Scrive Filocoro,

che gli antichi Poeti non Tempre cantavano i Ditirambi , ma folo quan-

do avevano bevuto: allora invocando Bacco, ovvero Apollo, ordinatamen-

le cantavano ; odafi Archiloco ;

Bacchi I{egis canticum ekgans Stityrambicum aujpicari fcio j

yini fulmini percujft mente .

Però Demetrio Alicarnaffeo , fotto il titolo di Nicerate , chiama il vi-

no Cavallo del Poeta , fenza il quale non fi può far viaggio in Parnaib :

Vimtm eqms efl lepido promptus <veloxque Toetx ;

Si potmf.iT aqux , nil paris egregium ,
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Piti volte abbiamo noi veduto ellVre confolato con ottimi » e cordiali

vini dagli amici Torquato Tallo » che era Tempre peaolb , pieno di melanco-

nia , e Ibfpiri

.

Al fofpiro finto delle Meretrici , e de' faifi traditori amici , lotto il lì-

niltro braccio fi può mettere un tefchìo di Coccodrillo , perchè i rofpiri

fono finti, e fono appunto , come le finte lagrime del Cocodrillo , che„»

prima piange 1 e poi ammazza 1' Uomo :

Tal pÌM9-e del mìo m.il » che poi mi lacent

Dietro le [palle con acuca Umida ,

Tale la Meretrice fufpira , e fa 1' appaffionata in prefenza dell' Amante ,

per coglierlo affatto nella rete , e pelarlo ben bene , che in affenza poi di

lui fi ride , e 1' odia , come la Volpe il Cane ; ma fé quello è finto , fi

conviene ancora figurato iJ vero fofpiro di amore .

Il fofpiro di amore, oltre le ali in tella , abbia una corona di mirto,

e porti ancor elfo nella delira verfo il petto , il cuore in mezzo a due_?

ali , nella finiltra una face accefa .

Le ali fono figura della velocità del fofpiro , che per il penlìero , che

nella mente vola , penetrando nel cuore , da lui fubito fi fpicca a volo ,

31 Petrarca nella Canzone :

Se il penjìer , che mi (iriigge >

Viene ad aflegnare il volo a' fofpiri :

Odil tu , merde riva ,

E prefla a* mici fofpir sì Ltrgo voto .

lì cuore , fecondo Ifidoro , è detto dalla cura , perchè ogni cura , e-?

penfiero palfa nel cuore , il quale ricevendo lo fpirito vitale dall' aere ,.

tirato a fé , mediante 1' ordinato moto del polmone , fé da qualche acci-

dente viene forprefo , fi opprime 1' alito , ed il fiato ; onde la perfona fa

ogni sforzo di rompere quella opprefiione , coli' efalazione de' lofpiri , per

ricevere refrigerio dall' aria temperata ; ma ficcome fpeflfo occorrer fuole»

che dall' aria troppo calda , per accrefcimento di caldo al naturai calore.-»

lì aggrava il cuore , non potendo efljsre refrigerato ^ attefocchè s' impedi-

fcono i meati del fiato ; e ficcome dall' aria troppo fredda 5 per la frigi-

diti , che Itringe infieme i nervi del petto , fi rillringe , e congela il cuo-

re ; cosi avviene , che gli Amanti , o per troppa gelosia , che rellringe_?

loro lo fpirito, o per troppo ardor di amore, che foffoca il cuore, conce-
pifcano pafllonì tali , e fovente fono sforzati a trar fuora dal petto loro fo
fpiri a mille , a. mille , de* quali pafconfi gli Amanti . 11 Petrarca i

Tafco il cor di fofpir ì cb' altro non childs»

Però
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Però gli fuol chiamar or dolci , or foavi ; e perchè il fofpiro è nutri-

mento , e refrigerio degli amorofl cuori , e dal cuore efcono a volo i fo-
fpiri , però gli ponghiamo tra le ali nella delira il cuore verfo il petto,
Jl Petrarca :

Sojp'ir del petto , e degli occhi efcon onde .

Il jnedefimo altrove :

M-t pir me , lafso , tornano ì più gravi

Sojpiri , che del cor profondo tragge

^.dUt che al Cielo fi portò le chiavi.

Ben dilTe gravi , perchè invero ogni amorofo lofpiro , per dolce c_»

foave che paja , è un pen ofo nutrimento , e cocente refrigerio all' amante.
La corona di acuto mirto , eoe porta in tella -, è fimbolo dell' amorofo
penfiero acuto, e fìlTo,che altrln^e a fofpirar gli Amanti . Virgilio dà per pe-

na agli Amanti nel fello , ove figura 1.' Inferno , di ibr in bofchi di

mirto ;

o

"ì^ec procul hìnc partem fnfì moflrantiir in omnem
Lugcntci campi , ftc illos nomine dicitnt .

Hic (j.'ios dnrus ^mor crudeli tabe peredit ,

Secreti cxlant calles , c^ mvrthea circtm

Sylva tegit i Cttras non ipfa in morte relìnqnunt .

Ma che pena è quella ? dar in felva di verdeggianti , e vaghi mirti,

fenza dubbio vuol inferire il Poeta 1' Inferno , che patifcono gli Amanti,
per lo Itimolo del continuo penderò, della rimembranza, e deliderlo de'

loro amanti ; poiché con 1' occafione di vedere il Mirto grato a Venere*

Madre di Amore, G ricordano con acuta pena de' loro amorofì piaceri «

Simile pena fi confegna a Megapente nel fine del Dialogo di Luciano »

intitolato Cataplo , ovvero Tiranno, per invenzione di Cinifco Filofofo ,

il quale confìglia Radamanto, che non lo faccia bere nel fiume Lete di

Obblivione , perchè gravifllma , e molelHflima pena è, a chi è caduto in

miferia, ricordarfi della potenza, e felicità palfata : Così gli amanti privi

delle delizie, e guili loro, e degli amaci oggetti , per il defiderio che_*

hanno di quelli, penfandoci di continuo , piangouo , e fofpirano tra' bofchi

di Mirto , c!ie il Poeta chiama di fipra campi di pianto : Ligentes campii

per confeguenza ancora de' fofpiri cagionati dal penfiero
; pero dice ab-

baifo : Curas non ipl'a in morte relinqiunt . Nemmeno i loro penlieri Jafciano

in morte : al che rifguarda in parte quello del Petrarca ;

S' io
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5' io credejjì per morte ejfere [carco

Dal penjìer amorofo , che nC atterra ,

Colle mie mani avrei già poflo in terra

^efle membra nojofe .

Ke' quali verfi , marsìmamente in quelli di Virgilio , fi erprlme il per-

tinace umore, oiHnato coitume , e 1' inquieta condizione degli Amanti ,

che quanto più languifcono, e muojono , per la cofa amata , tanto più por-

tano la mente cinta di acuti mirti , cioè de' penfieri amorofi , ne' quali

s' imbofcino, per quali piangendo, e fofpirando , tempre vengono a pro-

vare in quella vita un perpetuo Interno : 1' amorofo penderò, che hanno

in telh fom mìni lira loro materia di fifpirare , preta da ogni minimi cofa. s

la rimembranza di uà atto li fa confumare , e diitruggcre :

ardami , e flruc;go ancor , com' io [olia :

Laura mi ^'olve ,. e fon pur quel eh' io m' era .

^hI tntta umile , e q'ù la 'vidi altera ,

Or afpra , or piana , or dijpietata , or pia ..

E quel che fegue per fin I' ultimo terzetto .

^ì dijfe una parola , e qiì forrife ,

Sia cangiò 'l vifo ! In q'tc/li pender lajj»

Islotte , e di tiemmi il Signor nojlro ^more ^

II veder luoghi» dove cort diletto abbiano veduto una volta la lor Da-
ma gli fa fofpirare . Il Petrarca rimirando l'amenità di Sorga', e le acque»

dentro le quali la fua Donna ignuda vidde , fofpirando cosi cantò i

Chiare^ frefche ,, e dolci acquea

Ove le belle membra

Tofe colei , che [ola a me par Donnx ?

Gentil ramo , ove piacque

(^Con [olpir mi rimembra )

ié lei di fir al bel fianco colonna .

Dipo la morte dell* amata fua » fcorgendo da alti Colli la cafa di lei

nativa , piange , e fofpira s

Io ha pien di fofpìr q-ie/l' aer tutto »

D' a[pri Colli mirando il dolce Viano »

Ove nacque colei y eh' avendo in mano
Mio cuore in jul fiorire 5 e n' pd far fruito .

Corone
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Corone di mirto , fimbolo del penfiero amorolb , parimente fono i es-

pelli tefTuti con perle, i fiori verdi, e lecchi, e li fioretti di leta , che
con altri favori di D.ime fi portano involti nella treccia , e ne! velo del
cappello in Cella, come trofei amorofl, la memoria de' quali travaglia,

e

punge la mente , il cuore e 1' anima de' miferclH amanti , con i'iifiniti

fofpiri .

La face accefa, che nella finilìra tiene, dlmollra l'ardore, e la cal-
dezza de' fofpiri ; perciò 1' amorofo Poeta pregava i fofpiri , che andat
fv-ro a rifcaJdare il freddo cuore della fua Dama :

I\nmpete il giaccio , che pietà contenie t

Ite caldi fofpiri al freddo core.

Altre volte fiamma li reputa t

fiamma. ì fofpir , le lagrime criflallo »

Il medeflir.o in morte dell' amata Laura s

Gli ahi fofpiri i e i miei fofpiri ardenti ,

^d wi'o lauro , o've fokan far nido .

E per fine concludiamo con quello dell' Anodo :

Di cocenti fofpir /' alma accendea .

Effetti della uce di amore, dalla quale sfavillano infuocati fofpiri,

SOSPIZIONE.
Dello Steffo ,

DOnna vecchia magra , armata , e per cimiero porterà nn Gallo . Sarà

veltita fitto all' armatura di una traverfina di color turchino , e gial-

lo . Nel finiitro braccio porterà uno Scudo, nel quale fla dipinta una Tigre.

Porgerà il detto braccia in fuori in atto di guardia , e colla delira terrà

una fpada ignuda in atto di ferire.

Vecchia fi dipinge , per la lunga cfperienza , dalla quale ella è ff)lita

di Tiafccre , e però fi veggono i giovani cifcre pochiflìmi , ed i vecchj

Hioltiirmii fjfpett )fi .

L' dm') , e lo feudo colla fpada in atto di ferire , fignifica timore »

con che ii f)fpettolo è fjlito di provvedere a fefteifo ; onde lòpra di

ciò 1* Arioito , nel fecondo degli ultimi cinque Canti , del fopraddetto cosi

dice :

Grld4
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Crìda da' merli, e tkn le guardie dcfle

,

T^è niuì ripofa al Sol , né al Cicl o/curo »

E ferro [opra ferro , e ferro irjìe ,

patito piu s' arma , è tanto fnen fiairo

,

Muta, e accrejce or q:ielle cojc, or quefle

,

^lle porte , al ferraglto , al fojfo , al muro.

Ter darne altrui monizion , gli a'wanza ,

E non pare che mai ne abbia abbaflanza .

FATTO STORICO SAGRO.

AVeva Adonia figlio di David proccurato di eCfer riconolciuto Re

,

prima che ufcille di vita il Padre , ridotto agli ellremi . Natan fi

portò a David , mentre ancor ragionava con Berlabea fua moglie , e Ma-
dre di Solomone , e a lui domandò , fé era fuo ordine che foJe dichiara-

to Ke Adonia. David allora» fenza più differire, comandò che in quel-

lofleflb punto foffe unto Re Salomone , e fatto falir fui fuo Trono . Si

fparfe fubitamente una tal nuova , che intimorì inguifa i partigiani di Ado-
nia, che in un tratto fi dileguò l' affemblea , e lo lielTo Adonia ad altro

non pensò, che a falvar ia fua vita, con refugiarfi all'altare. Salomo-
ne gli promife il perdono , purché piià oltre non fi avvanzalfe , né altro

moto facelfe . Dopo fci mefi in circa morì Davidde ; ed in progrefso di

tempo Adonia ricercò per ifpofa Abifag Sunamitide , Donzella di rara bel-

lezza , e virtù , fcelra già in tutto Ifraelle per fervir David nella fua

vecchiezza. Infofpcttl a tal fegno una tal richielta Salomone , che in quel-

la penetrando qaalche perverf,/ difcgno , comandò che fubitamente fofstj»

fatto morire . Terzo de' I{e cap. i

.

FATTO STORICO PROFANO.

ProfperJ fucceffi , che accompagnarono fempremmai BelìGrio famofif*

fimo Capitano , e valorofiflimo C.ondottiere di elcrciti , il quale gover-
nando le principali Provincie per 1' Imperadjre Giuiiiniano, debellò i

Vandali , trionfo de' Perfi , liberò più e più volte 1' Italia da' Barbari , in

C e ta!
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tal fofpctto pofero l'ingrato fnvidiolo Inipcradorc , che in vece dì dare a
lui il dovuto premio, gli fece ingiuliunente cavar gli occhi. Per il che
tanto prude celcberri no Cimpione fu collretto a ridurli a vivere mendi-
dicando ; e llandolcne mifcro in una piccola capanna , porta in una delle_>

piìi^ frequenti Itrade di Roma , dimandava limofina con quelle compafiTione-
voli parole = Viandante , dà un quattrino al povero Belifario , il quale fé

dalla fua virtù fu fatto chiaro, dall'altrui invidia, e fofpetto , è rendu-
to cieco =5 SaOdlico .

FATTO FAVOLOSO.
tTco Re di Tebe fposò Antiope , ma fpofata appena che 1' ebbe , gli

j venne in fofpettOiche avefse commercio con Épafo , e la ripudiò fU-

bito per ifpofir Dirce . In quello frattempo Giove innamoratofì di Antio-

pe, velli le fembianze di Lieo, e fingendoli in perfona di quello con efsa

rappattumato , feco fi giacque . Fiera fofpizione alsalfe Dirce , e di certo

credette , che Lieo nuov^amente con Antiope converfafse ; onde fatta im-
prigionare quella fventurata , fecele foffrire infiniti tormenti . Riulcì alfi-

ne a lei di fuggire , e andò a partorire fui Monte Citerone Zeto , ed An-
fione, i quali ella confegnò ad alcuni Pallori, acciocché li allevafsero .

QiielH due giovani Principi , crefciuti in età , ed informati degli accidenti

della Madre loro , attaccarono l' ingiuila fofpettofa iDirce ad un Toro t

che la fece in pezzi . Dìz. Fav.

SOSTANZA.
Dello StejTo .

DOnna veftita di oro . Nelle delira mano tiene un mazzo di fpiche dì

grano , e nella finillra alcuni grappi di uva , gettando latte dalle-»

mammelle .

SOTTILITÀ'.
Dello Stejfo .

LA Sottilità ha fomiglianza colla prudenza , perchè , come il prudente-»

penetra tutte le cofe , così ancora la Sottilità nel corpo de* Beati

penetra tutti gli fpazj ; però fi dipinge Donna , che trapafla una muraglia

da una parte all' altra , e fi dicono per metafora , fottili i penfieri alci i

e difficili de* belli ingegni

.

SPA-
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SPAVENTO
Dello Steffo

f^ì^-io^aiio.'n lisi S/> cLt^ e n t o ^arlo ùj'onJi. v^c.

UOmo di bruttifllmo afpetto , armato . Che colla deftra mano tenga

una fpada ignuda , in atto minaccevole , e colla finillra mano la_j

tefta di Medufa , e a' piedi un ferocifllmo, e fpaventevole Leone.

Si rapprefenta di bruttiamo afpetto , e fi arma lo Spavento , per dar

tema colle minacce» e coli' opera.

Le fi fa tenere la tefta di Medufa , a fimilitudine di Domiziano «

che per imprcfa folea portare una Medufa j per il terrore » che cercava

metter di sé negli animi de' popoli

.

Gli fi mette accanto lo fpaventevole , e ferocifllmo Leone , perciocché

gli Egizi volendo dimollrare un Uomo fpaventevole , il quale collo fguar-

do folo facefle tremare altrui , io fignificavano con quello animale ; onde

Agamennone » per moftrare di effere fpaventevole , e tremendo 1 iolea_j

portare il Leone per infegna ; eflendocchè la natura di quello animale »

quantunque egli fia pacifico, nondimeno fa paura a chi lo guarda ; tan-

ta è la forza « e la madia de' fuoi occhi ; e i Poeti » così Greci j come_>

Ce 2 Latini
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Latini dovendo fcrivcre Io fpavento , haano volentieri preia li compara-
zione della fierezza di quello animale .

Sp avento,
•

SI dipinge con faccia , ed abito di femmina , ma alterato , e fpavente-
vole ; ed una cosi fatta immagine dello Spavento dedicorono i Co-

rinti a' figliuoli di Medea , da loro uccifi , gii per lo dono , che aveva-
no portato alla figliuola di Creonte , la quale ne perì con tutta la Cafa
reale .

De' Fatti , 'vedi Tanra»

SPERANZA
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SPERANZA.
Dello Stejfa .

zo$

DOnna veftìta dì verde , con una ghirlanda di fiorì , tenendo Amore-*
in braccio, al quale dia a fucchiare le proprie mammelle.

La ghirlanda de' fiori , per la ragione detta del giglio nelt' altra figu-

ra, fignifica fperanza, fperandofi i frutti all'apparire, che fanno i fiori.

Amore," che prende il latte dal petto di quella, è uno indizio, che-»

dimoftra la fperanza efifer vero fomento di amore , e che dove mancx_»
Ja fperanza , amore fubito fparifce , perchè elfendo una paffione alterati-

va del defiderio , per polfedere una cofa amata , non è dubbio , che né
fenza amore ella , né amor fenza lei può durare lungo tempo . E come
non fi dcfidera già mai il male , così Tempre fi fpera il bene da un Uo-
mo , che vìve colla guida della natura , e della ragione ; e per eltere-s

il bene agevolmente conofciuto , facilmente muove ad amare , ed a fpe-

rare di elfere poffeduto , e goduto ; però diife S. Agoitino nel Salmo

101. che l'amore fenza la fperanza non può venir a line de' defiderj .

Speranza.
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speranza,

DOnna vedita di giallo , con un arbofcello fiorito in capo . La veftc_»
farà tutta piena di varie piantes e nella finiltra terrà un' ancora .

Due fono le qualità del bene , che fi può defìderare : una è 1' onelfà,
1' altra 1' utilità , quella fi accenna colla pianta fiorita, che fono gli orna-
menti di onore , 1' altro con 1' ancora , che ajuta ne' pericoli maggiori del-

la fortuna .

Si vede di giallo la Speranza, e di tal colore vel^efi l'Aurora, e non
fenza ragione gli Ateniefi dimandorono Aurora la Speranza , perchè dal
nafcer di quella infieme cel giorno , ogni coia fi rinnovelli , e fi inco-
mincia nuovamente a fperars alcuna cofa già perduta.

Speranza*

DOnna veftita di verde . Colla finiftra mano alzi un lembo della ve-
rte , e nella delira tenga una tazza, dentro alla quale fia un giglio.

Cosi fi vede fcolpita in una Medaglia di oro di Adriano Imperadore , eoa
quelle lettere . P. R,

SPERANZA DELLE FATICHE .

DOnna veflìta di verde , che nel grembo tiene del grano , e coli' al-

tra mano lo femina .

Quella figura mollra , che la Speranza è un defiderio di cofa buona «

colla cognizione dell' attitudine a potcrfi conieguire , ed acquiitare , per-

ché feminando il grano con debito modo , fi fa per efperienza palfata , che

moltiplica , e volentieri fi gitta via il poco prefente, colla fperanza dei

molto da venire ; il che può ancora eflere impedito da molti accidenti ;

però di[fe Dante :

Speranza è un certo mei mifìo d' ajjenzio ,

Che or dolce , or ofpro il tempo al gnJlo porge %

In cui noflro defìo s' abboffa , e forge ,

tinche la morte al tutto pon fiUnzio

.

J!«fc *?%i. ^!!)4. i?!t J*feW '-B *-^ *B #
*?fe. i?>^

SPERANZA
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SPERANZA.
Come rapprefentata nsUu Medaglia di Claudio

,

DOnna veftita di ver.le ; con un giglio in mano , perchè il fiore ci Jt-

mollra la Speranza v la quale è una afpettazione del bene ; ficcome.^

all' incontro il timore è un commovimento dell' animo nell' afpettazione

del male ; onde noi vedendo i fiori , fogliamo fperare i frutti , li quali

poi col corfi, qualche giorno ci dà la natura, per non ingannare le no-

ftre fperanze , e febbene i fiori tutti defiano in noi la fperanza , il giglio

nondimeno , come fiore molto più foave degli altri , la porge maggiore t

come dice il Pierio nel lib. 55'.

Vellefi quella figura di verde , per la fimilitudine dell' erbe > che dan-

no fperanza di buona raccolta.

SPERANZA.
Come dipinta dagli antichi,

UNa fanciulletta allegra , con un veftito lungo, e trafparente , e fenza^

cingerli . Tiene con due dita della mano un' erba di trifoglio , e_»

coli' altra mano fi alza la verte, e par che cammini in punta de' piedi .

Fanciulla fi rapprefenta la Speranza , perciocché ella comincia come i

fanciulli, perchè ficcome di loro fi tiene fperanza, che faranno buoni, co-

sì quello , che 1' Uomo fpera , ncn lo gode ancora perfettamente

.

Si dimolìra allegra , perchè ogni feguace di quello , che 1' Uomo fpe-

ra , gli caufa allegrezza .

11 vertimento lungo , e trafparente dinota, che lutte le fperanze fono

lunghe , e per effe fi firavedt il defiderio .

Si dimortra effs veftimento fen^a cingerfi, perchè la fperanza non pi-

glia , né ilringe la verità , ma folamente prende quello , che le vien por-

tato dall' aria, e di qua, e di là.

L' erba chiamata trifoglio , è quella prima erba , che nafce dal grano

feminato , e quefto è quello che fi chiama il verde della fperanza .

11 camminare in punta di piedi , perchè la fperanza non fia ferma , e

non fi raggiunge mai , fennon a cafo , e fempre ci pare atfai maggiore

quei che defideriamo , che quello , che abbiamo .

Jf 3f Jf

SPERANZA
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SPERANZA DIVINA, E CERTA.

Glovanetta veftita nel modo detto di fopra , colle mani giunte verfo il

Ciclo, e gli occhi alzati.

Come il Mondo, e gli Uomini, che fono mortali, e incerti della dii-

razione di feftefTì non polfono partorire effetto di ben curto , e ficuro ; co-

fi Iddio che è Datore di tutti i beni , ed il vero fondamento delle Ipe-

ranze umane ,le dona, e li poflìedc in fedelfo perfettamente, e però fi di-

pinge quella figura cogli occhi alzati al Cielo, e colle mani giunte, di-

cendo ancora il IVofcta : è beato colui, che non ha fiffi gli occhi alle_?

vanità, ed alle falte pazzie, ma colla mente, e coli' intenzione nobilita fe-

ftelFo , defiderando , e Iperando cofe incorruttibilili , non foggette aJla mu-
tazione de' tempi , uè Ibttopolte agii accidenti della vita mortale.

Si fa ancora giovanctta , perchè deve ellere fana , e ben fondata, ga-

_ gliarda , e piacevole, non potendofi fperare quel , che non fi ama , né

amar quel , che non ha fperanza di bene , o di bello ; e quefta fperanza...

non è altro, come dice San Girolamo nella quinta fcpillola , che un' alpet-

tazioue delie cole , delie quali abbiamo fede .

SPERANZA FALLACE.

Glovanetta di grande ftatura , con capelli diritti verfo il Cielo , colle

mammelle ignude , e con un occhio folo in fronte . Avrà_ due grandi

ali agli omeri. Nella delira mano terrà una nuvola, e colla finillra una_j

Nottola , ed una zucca .

Si dipinge giovanetta , perchè ficcome quella età è indabile ; cosi

quella fperanza vacilla , fperando lenza fondamento cofe fuor di ragione «

e del dovere .

Ha un occhio folo, perchè 1' Uomo, a cui manca il lume delle cofe

mondane , non avendo altra confidenza , o altro lume nato dalia fede , o

dalla religione , che è la vera tavola nei naufragio delle fperanze cafcate,

perde la luce affatto, e fi dilpera .

Si fa colle ali molto grandi, perchè all'ombra di effe corre affai gen-

te , perché infinita è la turba de' fciocchi .

La nuvola ci moUra , che quella fperanza , quafi nuvola dal vento fcac-

ciata in un fubito , lenza che 1' Uomofe ne avveda, fugge , e fparifce.

Viene ancora aUbmigli^ita la fperanza mondana alla Nottola , la quale

più parte del tempo vola ns-ll' olcuro , non avendo lo fplendore della lu-

ce, che è Criito Signor Noitro ; il favore della luce , che e il medefimo

Criilci-1 è il favore delia fua grazia ; pero fi dipinge con ella , e ii dice

elfer feguaci della fperanza , bugie , fotoni , utti fallaci , e mentite con-

getture .

DipingeU
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Dipingefi colie mammelle ignude , perchè volentieri cìafcuno nudriice

col Tuo latte . ^ . ^ , . ,

La zucca, la quale in pochiflimo tempo afiai crefce , e s innalza, ma

poi in un fubito calca in terra , e fi fecca , dimolìra che quella fperanza,

che è mal fondata, quanto più fi vede ìr alio, tantoppiù ua in pericolo d"

annickillarfi , e d'andare in fumo. (^)

Dd SPIA

[a] Di cinque forte di diverfe Speranze tÒTina 1' imniaoine il P. Ricci .

I. Dijinge Ja Speranza una delle virtù Teologali : Donna bella con verde w-
pmemo , lutto pkno t'.i fr>?lis di Wfvs , con ìa ficcia rivolta al Celo . Ha j/-/,reJfD

un granii.' albero di Cedro , i c/ri rumi ìe famiO ombra . Tiene [etto i piedi -Scettri ,

Corone , f quantità di denari , e gic'je ,

z. La Speranza mondana è lormata : Dcnna appiccata per le chion e ad iiìlj»

a'hero alle J'ponde di un rapidUfww fiume , le radici del quale albero fi vedc?to [coperte,

e jveìte dal corrente delie acque , Da una parte fi ([ierva un' ombra , che tiene una

cartel a in mano, ove è fcrittc: A'IFUL ; e dtW altra una canna -vota.

j. La speranza nelle riccnezze dì quella vita è figurata : Donna , che tiene

in mano una boja piena di oro . fra le dita le pendmo catene . celiane di prje ò'c.

Akii' altra mano ha un ramo [ecco . In capo ha una pietra lunare . In di[/arte "vì

è un Verno , che csmviìua ver[o un lume .

4. Delcrive innoltre la Speranza ne' Grandi del Mondo , e loro favori :

Dcfina zejiì.a di color cunponte , [dente [opra un [epelerò , dei e fiann Corone , e Mi-

tre . liclno a lei fi vede v.n albero dì Ftno . [ul quale fi wvuitìeohia una pianta di tde»

ra . Ha trulle mani un ramo di marni- rio fi.erho .

j. In ultimo la Speranza nel frojrio ini,egno è ombreggiata : Donna nel

[embi.Ttte njjai ardita . Tiene in una mano una [tetta con tre punte . Neil' altra ha

una face [p.enih . Da una part\ fi -vedono molti fig,i , ed ricceUi , tra' q ali [irjì al-

cuni poili di Corbì . Dall' altra parte uno [cettro ,
[opra il quale è una ììahi§bua

aror.a .
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S P A .

ÙtlÌQ Ste^o .

UOmo venite nobilmente « Tenga coperto quafi tutto II vifb col ca-

pello , e colla cappa , o ferrajuolo che dir vogliamo , il quale fìa_j

tutto conterto di occhi , orecchia , e lingue . Terrà colla finiftra mano una

janterna . I piedi faranno alati . Vicino a quelli vi farà un Bracco , che»
iìia col mufo per terra ^ odorando in atto di cercar la Fiera .

Il veilimento nobile dimoflra» che alla Spia conviene aver abito ricco,

e nobile » per poter pratticare non folo tra la Plebe , ma ancora fra gli

Uomini di condizione » che altrimenti farebbe fcacciato dal commercio lo-

ro , e non potrebbe dare alla Corte relazione di momento . Le conviene

ancora il detto abito , perchè vi fono ancora de' Nobili , che fono tali , e

fanno la Spia » che per non accrefcere 1* obbrobrio » 1' infamia , ed il vi-

tuperio loro grandiffimo , taccio , e lafcio di nominarli ; dico bene , chs_>

la Repubblica Romana non permife mai , che un Senatore poteCfe fare la

Spia » come avvertifce Afcanio Pediano nella Verrina , detta divinazione >

ove dice : l^eqtie Senatoria Tcrfona poteji indic'mm profiten fal-vis legìbus .

Vergogna de* nollri tempi» che fi ammettono alia Spia più Nobili, che_»

Plebei !

Tiene
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Tiene coperto il vìfoj perchè chi fa tale efercizio , fé ne va incogni-

to, né fi lalcia conofcere da niuno , per poter meglio efercltar 1' offizio

fuo , e per dimollrare ancora quelli che fono di maggior confiderazionei

i quali fé ne fìanno nelle Corti, ed altri luoghi, si pubblici, come anche

privati , che per acquilkr la grazia de' loro Padroni , fanno fcgretamcnte la

Spia , e non curano , né iHmano 1' onore loro , e non hanno riguardo dì

tradire, ed affafTinare qualfivoglia amico, quantunque caro gli fia ; come_y

ancom potiamo dire , che il tener coperto il vifo , dinota , che effondo

la Spia Uomo vituperofo , ed infame , non può come gli Uomini di onore

tenerlo fcoperto, e però fi fuol dire da quelli, i quali rilplendono di ono-

rata , e chiara fama : poCfo andar colla fronte fcoperta . Il vifo coperto

può di più fignificare , che gli Spioni nel converfare vanno fempre coper-

tamente , non ifcoprono il lor core, ed il lor penfiero • ma 1' occultano»

moilrano un volto per un altro , coprono la loro malignità con certa placidai

e benigna faccia , e con modelHa difcorrono , per meglio fcalzarc altri , efplo-

rare 1' intrinfeco altrui , e levar di bocca qualche fegreto , per riferirlo

fubito ai loro Signori ; né ceflfano mai da tale offizio , llimolati dall' am-
bizione , per infinuarfi ogni dì più nella familiarità loro , fperando di otte-

nere, per mezzo della Spia , favori , e gradi. Simili coltumi acconciamente
defcrive l'Intrepido Accademico Filopono in quello fuo Anagramma:

De Sipa ,

Sìpa docet Tatriam : pofl Ti , ft jota locatur »

Italicè nobis indicai officinrn ,

Solus , IT^ japit , SIV^A quaìn plurima, cernita

"Plurima Sipa aotat , plurima Sipa refert

.

Subter ovis fpecìem mitis njerfatur in ^ula
Sipa 5 [ed intuitus , extaque Fulpis habet

.

Vìrtutem , & "jìtam alterius lii<ore momordet ,

Tallentique fuo 'virus in ore terit

.

Santonico pileo maciem per compita ^'ultus

Celai , ut invifus quos "jidet ìnficiat

.

t/irte , ajlu petafo , ceu T^uncius ìlle fufurro

Mercurius lucro , fubdolus in?enio

.

v4 dde alas pileo non cur ? quia callida Sipa

^las intus alit , non foris ambitio .

Dà 2 Gli
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Gir occhi, e le orecchia fignificuno gli llromenci , co' quali le Spie cler-

cicano tal urte, per compi icere a' Signori, e Padroni, conforme a quel-
lo AJagio: M l'cce l\ecrt a :nres, atqte m tltìoctli , il qua! proverbio pigliafi per
le fpie, perche i Principi col m^zio degli occhi, ed orecchia di altri ve-
dono, e od mo quello c'ie fi ta » e eh;; fi dice, e cotali Spie fi dimanda-
no da'Gre-ci Oracude , .che vuol dire Uomini, che fcmpre vanno porgen-
do orecchio , per intend^rre quella che fi fa , e che (\ dice , come abbia-
mo detto di r)pra . Di D^ihillo Siracufiiu fino chiamati Profagogida; »

'ì::-^ jing'i''r:im dìBji » f.uì.iq:e rcferel>.int , come dice Plutarco, ed Alelfan-
dro ne* Geniali lib. 4. cap. 22. a' quali dalla Legge Papia fu coftituito petr

premio la metà della pena , e per ingordigia di tal fozzo pagamento , lem-
prè fé ne Ibno trovati fin' adelTo in gran numero, fomentati da' Superio-
ri , come d>i Tiberio Imperadore , parimente per lo guadagno : ^li fantj»

Imperjtor c.i^'.j.t prxcìp:» qi.eìns-, tanttm Del.ìtorihns trìb'iìt , ut nembii fidern a-'

brogaret
-, fi-vc q.iii ixrì ^ jl-jc qiiJ l'ani refer.Dit , e però crebbero in colma

grandi ili -no , perilchè il Senato, acciò fcemaJe il numero de' Spioni , trat-

to di fiiinuire loro il falario , ma Tiberio non volle dicendo in favor

degli Spioni , che le Leggi fi loverteriano » fé i Cuilodi di eife Ci levaP
fero: '^ura f-b-verti -, fi afiodes legitm aiao'vertnt'ir 'y e Domiziano Imperadore)
che nei principio dell' imperio cercava dar buon faggio- di fé , e di parer

clemente per acquillar la grazia del Popolo , volle opprimere le calunnie

fifcali delle Spie, dicendo fpello ^ Trìnceps , q-ii DeLitores non cafìigat , ìr-

ritat . Il Principe che non calHga le Spie le fomenta, ed irrita far 1' ofS-

2I0 della Spia, e lo tanno più alla peggio, querelando altri a torto,, con
falfe accufe colorite col v^erlllmile, per efciuderli dalla grazia de' Princi~

pi , e Signori. In procelfj poi di poco tempo, trafcorfo Domiziano In re-

probo fenf), diede tantoltre le orecchia agli Spioni , per far rapina , e con-

lìfcar beni de' vivi , e de* morti , che ninna cofa era ad alcuna ficuro »

né uno Spione dell* altro fi fidava , ma ciafcuno temeva 1' altro , ed iii_S'

tanto favore appreffo I' Imperadore erano gli Spioni , che li Proccuratori >

ed altri Caufidici lafciate le caufe, fi davano alla Spia: vituperio di que*

Principi, che tengono aperte le orecchia agli accufatori, e danno loro fu-

bita credenza. Ammiano Marcellino vitupera CoUanzo Imperadore » eh-:..»

tutte le relazioni de* Spioni teneva per chiare , e vere » e badava folo »

che uno foiTe fiato nommato , e Imputato da Sarimicho Spione . Quindi

nafce , che difficilmente fi può sfuggire dalle moleltie della Corte per

innocente che fia uno ». llandofi al detto di una Spia. Giuliano Impera-

dore prudentemente , per raffrenare la lingua ad uno Spione , diife t

^ìs innoccns effe pottrlt jt .zcCHfafj't; fiificiet ? Sono da effere efclufe le vipe-

rine lingue da' Palazzi de' buoni Principi, acciò non turbino la innocenti_>

vita de'buoni Corteglanl, e devono edere abuorrltu più che pelle» vele-

no, e morte j ficcome diceva Annibale. Deve un buon Principe imltare_!»

que* due ottimi Impcradori Padre, e figlio, Vefpafiano» e Tito, t quali

odiorono gli Spioni, come Uorainf defiinati al pubblico danno, e fpelfo ne

fecero txullare fet li Teatri, acciò fi^ attcnelllro gli altri dA perverfo uf-

fizio
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fìzio della Spìa. Antonino fniperadorc, che moritamenre Pio chiamofTì ,

ebbe per coltume di condannare a morte gli Spioni , quando non fi pro-

vava il delitto, e quando fi provava li pagava, fcacciandoli da sé co.iitL_»

infami ; e quello principalmente dovriafi oifervare di caligare le Spie fal-

fe» che a quella guifa molti Galantuomini non patir^bbono^ perR.-cu^ione

a, torto . Pertinace Imperadore ll-bbcne andò più piacevolmente cogli Spi-

oni, nondimeno comandò che folfero legati e puniti v ponendo pena par-

ticolare a ciaicheduna dignità incorfa nella Spia. Settimo Severo eiTendo

Proconfole in Sicilia fu acculato d'aver dimandato a' Caldei, e indovini,

s' egli aveva da effere imperadore : veduta la caufa , fu affoluto , e V

Accufatore polto in croce . Teodorico Goto Re d' Italia , ancorché bar-

baro , come gii;!lo Principe tenne gli fpioni per ef:grabili , e volle che fi

abbrucciaifero gli Accufatori, che non provavano il delitto . Odafi il fuo- Edit-

to regillrata da Cafliodoro Senatore fua Segretario: Is qui jnb Jpecie utilit.t-

tìs p'.iùlic.i , ut jìc necejjarìe faciat , deinor e.xìflat , (j>em tamen nos execr.irì

omni/io profìtemir , quamvis vel 'vera dicens legibns proibeat:ir andiri , tamen fi

sa-i qt.e ad aiires publicas detulerit ^ Inter a£la conjlantm non potutrìt adproba-

te ì fìammìs debet abfumi.

Le lingue dimoitrano 1* oggetto , e le operazioni delie Spie , eOfen-

docchè non sì tolto udito , e veduto eh' hanno ogni minima cofa , ancor-

ché degna non fia di riprenfione , per eflTer eglino^ di pelTima natura, fubito

riferilcono , e danno relazioni il più delle volte empie , ed ingiude . A
quello non avendo confiderazione alcuni di qualche grado, pongono cura,

che fi fpiino i ragionamenti de' Popoli y e fi gloriano di fcuoprirli : Glo-

ria T{egum invefiigare Jermonem . Proverbio nel cap. 25-. di Salomone ; ma
fpeife volte accade, che danno orecchio alle bugìe de' calunniatori , in tal

cafo , come inJiicretl corrono a credere facilmente . Dipinfe Apelle un Re con
orecchie di Afillo, concetto de' più antichi , i quali fìnfero Mida Ile di

Frigia eoa orecchia di Afino, per li molti Spioni che aveva, a' quali por-

geva largamente le orecchia di Afino, perchè quello animale le ha am-
plifCme 5 e perchè ha l' udito più acuto di qualfivoglia altro animale ,

fuorché del force, come alferifce Snida , la cui tradizione non è da trala-

fciare : Mydus Thrv7jim I\ex aures ^fmi hubere dìólus efl , q'tod wdtos habe-

tet ddatores Oracitjius , ^Jìnas etiim -, excepto Mure -, aliis animcilibiis acmvis aitdit.

Avviene poi , che nelle Corti non fi può con pace dimorare , perchè quel-

li Principi 5 che volontieri danno orecchio alle falfe, e mendaci relazio-

ni, hanno tutti i loro miniltri empi, e fcellerati ; ciò non è detto mio,
ma di un Piincipe Salomone , al cap. 29. de' fuoi Proverbi : Trinceps , qui

Ubenter audit verba mendacn , omnes minilhos habet impios .

La lanterna , che tiene colla finillra mano, fignifica che non folo fi fa

fa Spia di giorno , ma ancora di notte . Se Diogene portava la lanterna dì
giorao , per cercare un Uomo , lo Spione cerca gH Uomini di notte col-

la lanterna in mano ; e Luciano introduce nel dialogo intitolato- il Tiran*
Ro ,• k lanterna a far la Spia a Radanianto, Giudice dell' Inferno» dcUì
misfatti e icelleratezze di Megapante ,

I pre-
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I piedi alati dinotano , che alla Spia conviene eflere diligente e pre-

fla » altrimenti non farebbe profitto, fennon folte follecita , e veloce » co-

me Mercurio alato , il quale, fecondo la finzione de' Poeti , e di Luciano
rei detto dialogo, conduceva le anime dannate alle infernali pene; così

gli Spioni conducono li rei al fupplizio , e mediante le parole : Piatii ^er-
ba dicimtur ab Homero ; e però Mercurio referendario delli fivolofi Dei,
fi dipinge alato dagli Antichi : Significare njolmtes l'oliicrem per aera ferri

fermoncm , ideoque & T^unciiis di^us efi Mercurins : qmniam per [ermonem omnia,

eniinciantur . Dice Lilio Giraldi .

II Bracco, che Ila in atto di cercare la fiera, vi Ci pone per fignifica-

re la Spia , il cui offizio confide in cercar , ed invelligare ogni giorno li

fatti , e detti di altri . Platone in Tarmcnidc : Ceu Canes Ucena bene infe-

querìs , & 'vefligas di£ìa , attefocchè il Bracco va cercando di trovare la_o

palhira, e va Tempre indagando le fiere con l' odorato , che in latino per
traslazione pigliafi per prefentire , ed inveltigare le altrui cofe con dili-

genza, e fegreta follecitudine, ficcorae fanno le Spie, dalle quali Dio a
ne guardi tempre

.

FATTO STORICO SAGRO.

Fuggiva David dallo sdegno del fuo fiero perfecutore Saul , e privo

di ogni nccetfaria provvifione , credè non poter trovare migliore ail-

lo , cl»e appreflb de' Sacerdoti . Conferitofi pertanto ad Abimelecco Som-
mo Pontefice, gli difle, che il Re l'inviava per affari importanti, e che
gli mancavanj i viveri. Abimelecco non trovandofi altri pani , che quelli,

che erano (tati a Dio offerti, benignamente gle li diede; gli diede anche
la fpada del Gigante Golìa , e 1' ajutò in tutto ciò , che potè . Ma una tal

carità veramente Sacerdotale coltogli la vita ; poiché trovandofi ivi pre-

Tente Doeg Idumeo , officiale di Saul , nel ritornare alla corte , fentendo

che il Re fi lagnava , che i Tuoi fudditi , e il medefimo fuo figlio gli fa-

ccflero guerra col favorire il fuo nemico , quello Corteggiano adulatore-»

Spione, gli riferì ciò, che aveva Abimelecco operato con David; e fu

cagione che quello Principe rendelfe fempreppiù a tutti i fecoli efecra-

bile la fua memoria con un orribile facrilego parricidio . Chiamò a fé Sa-

ul Abimelecco, e quantunque quelli appieno fi giullificalfe , protellando di

non clfere (lato confapcvolc dell'inimicizia tra il Re, e David, e che-»

anzi lo aveva confiderato come fuo buon Servo, e genero; a nulla gli

giovò una si forte giulla difefa ; né potè impedire che Saul non lo facef-

fe a quell' ora medefima morire . Non vi era chi voleffe imbrattarfi le_*

mani in elfo . Solo lo fcellerato Doeg, che ne era (lato la deteilabile Spia,

ebbe l'ardimento eziandio di volerne clfere il carnefice , e non folamente

del fommo Sacerdote Abimelecco , ma innoltre ancora di altri ottantacin-

que Sacerdoti , velliti de' loro abiti Sacerdotali

.

"Primo de' I\e cap. 2».

EATTO
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FATTO STORICO PROFANO.
leggi nell* Immagine .

FATTO FAVOLOSO.

RApita da Plutone Proferpina , Cerere Madre di quella , avendolo dopo

molte ricerche Taputo , ricorfe a Giove , il quale s' impegnò di far-

gliela reftituire , purché nulla aveiTc mangiato , dacché era entrata nel re-

gno d'Inferno. Afcalafo , figlio di Acheronte, e di Orfne Ninfa Stigia,

fu l'indegna Spia, che riferì averla veduta mangiare un pomo granato , e

perciò le fu negato il più poter tornare alla Madre . Trovatafi cosi fco-

perta, e tradita Proferpina, tanto sdegno concepì contra dell'infame re-

latore di fuo rotto digiuno , che lo trasformò in un Gufo , uccello nottur-

no, e di peflimo augurio. Ov-vidio Meum. lib, 5.

SPLENDORE DEL NOME.

Dello SteJJo .

UOmo proporzionato, e di belIiiTimo afpetto , di età virile, veftito di

broccato di oro niifto di porpora . Sarà coronato dì una ghirlanda di

fiori , cioè di giacinti rofli . Porterà al collo una collana di oro . Colla.,»

delira mano fi appoggerà ad una clava, o dir vogliamo mazza di Ercole»

e colla finiftra terrà con bella grazia una facella accefa .

Si dipinge proporzionato , e di bellifruTn afpetto , perciocché la bel-

lezza corporale ( fecondo 1' opinione platonica ) è argomento di un animo

virtuùfo ; ed Ariilotile ancora nel primo dell' Etica dice , che la bellezza

del corpo è indizio , che 1' animo , il quale rtà nafcorto dentro di un corpo

bello , fia nella beltà fimile a quello , che fi vede di fuora .

Si rapprefenta di età virile , eCTendocchè ella ha tutti que' beni , che

nella gioventù , e nella vecchiezza Hanno feparati ; e di tutti gli eccelli >

che fi ritrovano nelle altre età, in quella ci fi trova il mezzo, ed il con-

venevole , dice Ariitotcle nel 2. della Rettorica .

Veltefi di broccato di oro , perchè il primo metallo , che moftra colo-

re , è 1' oro , il quale è il più nobile di tutti gli altri metalli , come quel-

lo che naturalmente è chiaro , lucido , e virtuofo ; e però portavafi da_j

Perfone , che avevano acquillato fplendido nome in valorofe imprefe »

quando trionfavano , ficcome portò Tarquinio Prifco , quinto Re de' Ro-
mani , che primo di tutti entrò in Roma trionfante, come dice Eutropio:

Trim'tfqie trhmphans B^pmam intravìt , e P inio lib 55. cap. 5. Tunica au-

rea trìumphjjfe Tarqùiìiitm Trifcum Ferriiis tr.idit . Lo facciamo mi'to, ovve-
ro tetfuto colla porpora , perciocché la veik trionfale fu ancora di tal drap -
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pò. Plinio lib. 9. cap. 16. ragionando della porpora: Orme 'ueii'menlìm^

iìlnm\nat hi Ummphalì niiicctnr auro ; cioè » che la porpora illumina ogni ve-

lie » e fi miichia con I' oro trionfale » le quali velti hanni) origine dalla

verte chiamata pinta da diverfi Toeti , e Plinio Storico, lib. 8. cap. 48.
dice : TiBas vefles jam apitd Homernm fiiijfe , nude trinmpljalef tutx -, che_»
quelle folfcro !c velli trionfali , lo afferma Alcifandro ne' Geniali , lib. 7.
cap. 18. ^tit qiddem purpit^cx auro intcxtx erant > & nifi trìnmpbaltbiis viris

ex Capholio-, Ci^' Valutio band aliter darì folìt.i . Né iolamence da' Gentili

davan \i velie di porpora , e di oro a perfine illullri di chiaro nome s ma
ancora nelle fagre lettere abbiamo il medefimo coltume , al cap. 28. dell*

JElbdo : ^cc'ipientque nurum , •& hyucintm , e poco dopo, facient autem fu-

perhumeralc de auro , & hyacinto . Faranno una lopraveite di oro , e di

giacinto , cioè di porpora , perche il giacinto è di color rolfo , come dico
Ovvidio , ragionando de* giacinti, nel io. delle Metamorf. Turpitrem co-

lor bis, e Virgilio : Sua've rnbens hyachUHs , fioche tal abito di oro , e di

porpora, eifendo fulito djrfi a' generoli pcrlonaggi, molto ben fi conviene

allo Splendor del nome.
Si corona de' fippraddetti fiori , perciocché Giacinto bellilTimo Gio-

vine fu ( come canta Ovvidio nel io. delle Metamorf. ) convertito dn_j

.Apollo in fior purpureo; e per elfer Apollo, delle Mufe , dell'ingegno,

e delle lettere l-'rotettore , dicefi che detto fiore fia fimbolo della i-'riiden-

za , e Sapienza, dalla qualje fpirano luaviffimi odori , ficchè non fuor di

propofito conviene detta ghirlanda a quelli, i quali rifplendono, ed ope-

rano virtuofaniente , dando buon odure di loro llefli ; e però Apollo nel

luddetto libro di Ovvidio, cosi conclude nel calo di Giacinto, ad o-norc

e iplcndore del fuo nome :

Semptr crìs mecHm , rnemorique bicrebn hi ore,

Tt lyra p:i!ja m.m:i , te cannhi-i no/ira fonabunt .

La collana d' oro fi dava per premio a' valorofi , e virtuofi Uomini ,

al nome de' quali molte volte i R'jmani dirizzavano ifcrizioni , nelle quali

facevano menzione delle collane, che a loro fi davano, come fpecialmente

vedefi nella nobile memoria di L. Sicinio Dentato, del che ne fa menzio-

ne Aulo Gellio , libro 2. cap. 11. antichifiimo Scrittore, celebrato da_*

S. Agottino de C'roh. Dei , lib. 9. cap. 4.

L. SldniHs Dcnt.it:is Trib. pi. centits vicies pr.tlliVts ofìies ex provocatione

'jìSlor . XLy. àcutricib'ts adwrfo corpore hilìgms , mila in ter^o , idem fpolìd

capii. XXXlil[. ùon.iti<i ha.Hs p>ms li. XX^ Vhàkris . XXV. Torcfiibus Hit,

<& LXXX. ^ftiUlis . ILX. Coroni': , XXXK Cii'ìds , XIII. .Aireis , r///.

M.traU ni. OjìdiuHul I. tijco .AEf{iS captivis XX. Imperatore Vili, ipftm

tii.^ximè opera tri'tìnpb.mtes jecufis .

Si appoggia -colla delira mano alla clava di Frcole , perchè gli Anti-

chi lo;evanu lionificare con e.ia 1' idea di tutte le virtù ; onde quelli che

Cercano la tanu , < lo fplendore del nome , fi appoggiano alla virtù , cj?

klciano in uilparte i vizj , ui dove ne nafcono le tenebre , che ofcurana

la buo-
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la buona fama » dicendo Cicerone nel 3. degli Offizj : Ejt ergo ulla res

tiHti-, aut commodum ullum tam expetendum -, ut 'viri boni, & fplendoreritt &
nomen amittas . ^id efl quod ajferre tantum uiilitas ijìa quam dicitur pojjìt ,

quantum auferre -, fi boni viri nomen eripiterit ? fidem > jnfiitiamqHe detraxerit ?

Tiene colla finiltra mano , con bella grazia la facella accefa , dicendo

S, Matt. cap. 5. Sic Inceat lux l'eflra coram hominibiis , ut ijideant opera <ve-

flra bona, & glorijìcent Tatrem "jeflntm , q'd in Cahs efl. E gli Antichi fono

Itati folici porre geroglificamente il lume > per lignificare quell' Uomo , il

quale nelle forze dell'ingegno, o del corpo avelFe operato con fatti illu-

llri , e preclari ; e gì' Interpetri efpongono per tal fignificato la Gloria ,

e lo Splendore del nome degli Uomini giufti , e virtuofi , i quali Tempre

per ogni polterità rifplenderanno , fecondo la Sapienza al cap. 3. Fulgebunt

ju/li , (& tamqumm fcintillx in arimdineto difairrent j e non folo in qiielto ca-

duco fuolo , ma nell' eterno ancora . S. Matteo nel i g, Jufli fulgebunt ficut

Sol in l{egno Tatris eorum ; onde io confiderando i chiari lumi, e lo fplen-

dore grandiffimo dell' immortai nome dell' Illuftriflìma Gufa Salviati , mi
pare di dire , fenza allontanarmi punto dal vero , che sì nell* univerlale ,

come particolarmente nell' Eccellenza del Sig. Marchefe Salviati , rifplen-

dono tutti gli onori , e tutte le virtù , che poffono fare di eterna fama «

e gloria feliciflìmo i' Uomo ; a cui molto bene fi può applicare , per tal

conto quel nobil verfo di Virgilio, nel i. dell' Eneide:
Semper honos 5 nomcnque timm , laudefque manebunt .

SOPRA LO SPLENDOxR.E DEL NOME.

S li E T T

N-'^cque da' raggi , ove il fembìante eterno

Colorì di luinà l' immenjo ^pelle ,

Sì vivo ardor , che appena anime belle

Terminaro il gioir col del fuperno .

^ìndi tentò del Mar l' afpro governo

^afone in ricercar glorie novelle ,

£ vinfe i Mojlri , e H Sol reffe , e le Stelle,

Alcide invitto , e joggiogò /' Inferno .

In mille fpecchj allor fama ritenne

L' alto fplendor dell' immortali itnprefe ,

£ del ver cantatrice alzò le penne .

Così per beli' oprar nome fi flefe

D' olimpo in feno , e in tale ardor pervenne ,

Che men lucid' il Sol fuoi lampi acccfe ,

E e A SUA
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A SUA ECCELLENZA IL SIG. MARCHESE SALVIATI

.

5 7SJ £ r r „

/^ ".'e/lo , c/;e '» Fo; , S/^wor ,, vivace (picnic

r^ Sublime cnor d' altera [iirpe , e à' oro »

Z); pj/we omiflo , e rfi facrato alloro »

Vampa degl' ^"jì , <i |;r.i« 7v(jpo?e /cenrfe

.

Ma nuovo Sol , eh' a ferenarjì intende ,

Gim?ne t raggi <vo[iri a ì lampi loro %

Lucidi sì , eh' eterno alto lawro ,.

TeJJe la fama , e '/. nome w^ro accende j

Onde la gloria innamorati ammira
Voi di bella •virtù Tempio terreno »

£ così poi dal cor dice > e fojpira i

£ia. queflo Eroe d' alte vaghezze pieno ,.

Oggi /' antico onor forge , e re/pira :

"ì^on ha puri il valor che gli arde in fena^

STABILIMENTO.

Dello Stejjb ^

UN Uomo veflito con una Zimarra lunga da Fllofòfo . Starà a federe
in mezzo a due ancore incrocciate . Terrà la delira mano poCica__t

fopra 1' anello di una delle medefime % ed il flmile faccia, colla. finillra_s>

dall' altra parte ^

Si vede con detta Zimarra da Filofofo ; flccome viene defcritto da_a

Socrate , e tale abito convienfi. appunto allo Stabilimento , il quale fuole

elfere in. tali Perfone togate 5, e fìlofotìche ?. piucchè in altri di abito fjc-

cinto V e meno, grave del togato, il q^uale è grave , ilabile, e dicervello.

Solevano gli Egizi » per lignificare lo Stabilimento , dimoilrarlo con__s.

due ancore infieme » e facevano di queito comparazione alla Nave ,. la_3

quale allora fprezza la furia de' venti 5 e dell' acqua da efTì commofTa »,

che con due ancore è fermata ;. di quefta comparazione fi. ferve Arillide

ne' L'anatenaìci ; e Pindaro, nell' Ilimia ufa per denotare fermezza , e ila-

bjlimento un' ancora , dicendo. 1' ancora ha fermato per la feliciti, fua ^

cioè, flabilito ia vita tranquilla , e felice. ..

STABL-



TOMO EVINTO, aip

ali STABILITA'.

Dello Steffo ,

DOnna veftìta di nero , colla mano defira , e col dito indice alfo . Sta*

rà in piedi fopra una baie quadrata» e colla fìnirtra fi appoggerà ad

un' afta , la quale iarà poiata fopra una ftatua dì Saturno , che llia per

terra .

Veftefi dì nero, perchè tal colore dimoftra flabilìtà , conciofiacofacchè

ogni altro, fuorché quello colore , può effere commutato , e convertito in

qualunque altro colore fi voglia , ma quefto in altro non può etlere trasfe-

rito , dunque dimoftra ftabilità , e coftanza .

Lo ftare in piedi fopra la bafe quadrata ci dimoftra effere la ftabilidt

coftante , e falda apparenza delle cofe , la quale primieramente noi efpe-

rimentiamo, e conofciamo ne' corpi materiali , dalla ftabilità de' quali fac-

ciamo poi nafcere 1' analogia delle cofe m.ateriali , e diciamo ftabilità eiTe-

re nell'intelletto, nelle operazioni del difcorfo , e in Dio ìftefle, il qua-

le diife di propria bocca : Ego Deus c^ non minor .

La mano delira , e il dito alto fi fa per fimiglianza del gefto di co-

loro , che dimoftrano di volere ftar fermi nel loro proponimento.

L' afta di legno moftra ftabilità , come la canna il contrario , per la

debolezza fua , come fi è detto al fuo luogo , perchè come fi fuol dire_»

volgarmente : Chi male fi appoggia prejio cade .

La llatua di Saturno , fopra la quale fta pofata 1' afta , è indizio , che
vera ftabilità non può eflere , ove è il tempo , elTendo tutte le cofe , nel-

le quali opera , foggette inviolabilmente alla mutazione ; onde il Petrarca-,)

volendo dire un miracolo , ed effetto di beatitudine nel trionfo della Di»
vinità , fcriife :

...... piando re/lare

Fidi in mi pie colui , che mai non flette t

Ma differendo , &c.

E dove è il tempo vi è tanto annefla la mutazione , che fi fiinia-s

ancora elTer opera da fipiente il faperfi mutare dij opinione , e di giudi-

zio j onde 1' iftetfo Poeta diflfe :

Ter tanto wrìar naturi;, è bella ,

Sebbene ricorda 1' Apoftolo, che chi fta in piedi colle virtù, fopra li

quali non può né tempo, né moto, deve avvertire molto bene di non
cafcare in qualche vizio , acciò poi non fi dica ; Stnltns , ut Lim.t miitatr.f.

E e 2 Stabilita
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stabilità. J|L

onna che ftia a federe fopra di un piedeflallo alto » tenendo fotto ì

piedi una palla di colonna > ed in grembo molte Medaglie

,

STAGIONI.
D

C
Dello Stejfo.

Avafl la Pittura delle Stagioni da* quattro verfi , che pone Giofeffa

Scaligero , in 2. lib. Catalcflorim .

Carpit blanda fuis Ver dmum dona rofetts .

Torrida colkSlis exiiltat frugibiis ^eflas .

Indicai ^utumnum redimitm palmite vertex*

Frìgore pallet hyems defignans alile tempus.

Furono quefte da' Gentili aCfegnate a particolari Dei loro. La Prima-

vera a Venere , 1' Eftate a Cerere , 1' Autunno a Bacco , i' Inverno alli

Venti

,

Fere Vemts gandet florentibus aurea fertìs ,

Flaiia Ccres xflatis habet jua tempore regna :

Vinifero xAntumnofuynma ejì tibìy Bacche, potejlast

Imperium f-evis Hyberno tempore iientis .

Vegganfi altri dodici tetraftici negli opufcoli di Virgilio » dove in var|

modi fi delcrivono gli frutti , ed efictti delle quattro Stagioni

.

STAGIONI DELL' ANNO.
PRIMAVERA.

UNa Fanciulla coronata di mortella, e che abbia piene le mani di varj

fiori. Avrà appreilb di fé alcuni animali giovanetti, che fcherzano

.

Fanciulla fi dipinge , perciocché la Primavera fi chiama 1' infanzia dell*

anno , per elTerc la terra piena di umori generativi , da' quali fi vede ere-

fcere frondi , fiori , e frutti negli alberi , e nell' erbe .

Le fi dà la ghirlanda di mortella » perciocché Orazio , libro primo , Ode
4. così dice :

IsQinc decct aiu 'viridi nìtiditm caput impedire myrto,

^iit flore 5 terrai quem fermi johux .

I fiori

,
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I fiori 1 e gli animali t che fcherzano > fono conforme a quello » chc_:>

dice Ovvidio nel libro primo de* Falli :

Omnia tmc florent -, lune efl nova temporis c?tas ,

Et nova de gravido palmite gemma mmet ,

Et ìnodo formatis operitur frondibus arBor,

Tradii , <& in fummitm [eminis herùa /slum »

Et tepidim volucres concentìbas aera mulcent »

Ludit & in pratist luxiiriatqne Tecas

.

Tmc blandì Soles , ignotame prodìt bìrundo >

Et luteum celfa Jkb tra.be fmgit opus.

Tmc patitur cnltus ager •> & renovatur aratro j

Hisc anni novitas jare vocanda fmt .

Si dipinge ancora per la Primavera Flora coronata di fiorì , de' quali

ha ancora piene le mani ; et! Ovvidio poi defcrivendo la Primavera » dice

nel 2. libro delle Metamorfoli :

Gli Jìa dalla man deflra una Donzella ,

"JS^è mai jìa , che non ridai giuochi -, o balli,

E la Jìa^Jon che verde ha la gonnella

Sparta di bianchi fior , vermigli , e gialli ,

Di rofe y e latte , è la fna faccia bella -,

Son perle ì denti , e le labbra coralli ,

E ghirlande le fan di varj fiori »

Scherzando feca i [noi lafcivi amori

.

EST A T E .

UNa Giovane di afpetto robufto , coronata di ipighe di grano , vertita dì

color giallo , e che colla delira mano tenga una facella accefa .

Giovanetta , e di afpetto robulto lì dipinge , pprciocchè 1' Ellate chia-

mali la gioventù dell' anno , per elTere il caldo della terra più forte , o
robulto a maturare i fiori prodotti dalla Primavera ; il qual tempo defcri-

venUo Ovvidio nel 15. libro delle Metamorfofi , cosi dice :

Tranfit in o/Eflatem pofl Ver robufìior annus ,

Fitqne valens juvenis 1 ncque cnim robufìior Mas
^lU nec tiberigr > nec qux magis ardeat ulla eji »

L
t
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La ghirlanda di fpiglie di grano dimoftra il principaliiTimo frutto , cli«

rende quella ftagione

.

Le fi dà il veltimento del color giallo « per la fimlHtudine del colore

delie biade mature .

Tiene colla deftra mano la facella accefa i per dimoflrare il gran ca-

lore , che rende in quello tempo il Sole j come piace a Manilio > libro j,

cosi dicendo ;

Cim vero in vaflos furgit 7^em.-ei4s hiatus t

Exorìtarqiie Canis t latratque Canicda flammast
Et rapii igne fuo , gemìnatqiic incendia, Solis

^a fnbdente facem terris tadiofque movente .

Ed Ovvidio così la dipinge nel 2. libro delle Metamorfofì;

Vm Donna , // cai vifo arde ì e rifplende ,

y è ) che di varie fpighe il capo ha cinto ,

Con un fpecchìo , che al Sol il fuoco accende 1

Deve il fuo raggio è ribattuto > e fpinto 1

Tutto quel che percuote in modo offende >

Che refla (eco flrutto -, arfo , ed eflinto ;

Ovunque fi riverberi « ed allumi 1

Cuoce l' erbe t arde i bofchi, e ficca i fiumi

,

Solevano ancora gli Antichi ( come dice Gregorio Giraldi nella fua_j

Opera delle Delti ) dipingere per 1' Elìate Cerere in abito di Matrona >

con un mazzo di fpighe di grano , e di papavero » con altre cofe a lei

appartenenti

.

AUTUNNO.
UNa Donna di età virile t graffa . e veftita riccamente . Avrà in capo

una ghirlanda di uve colle £ue foglie . Coila deftra mano tenga un
cornucopia di diverfi frutti

.

Dipingefi di età virile , perciocché la ftagione dell' Autunno chiamafi

la virilità dell'anno, per elfere la terra difpoib a rendere i frutti già ma-
turi dal calore eftivo , e deporre i femi , e le foglie » quali ftanca dal ge-
nerare j come fi legge in Ovvidio, lib. 15. MetanrT"

Exdpit ^Hth'imn'is pofito fervore j'tventa

Maturus , mitìjqnc Inter i:!venemq'<e , l'tnemq'ie

Temperie mcdius fparjus quoque tempora Canis,

Graffa
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GraOTa , e veftita riccàmi;nte fi npprcfenta » p>;rciocchè I' Autunno è

più ricco delle altre ihgioni .

La ghirlanda di uve i ed il cornucopii pieno di varj frutti » iignilìcano

che P Autunno è abbondantifTimo di vini, frutti, e di tutte le cole» peC

I» ufo de' mortali ^

£ Ovvidio nel lib» a- Metamorf» così lo dipinge anch.' egli :

Sta'M un Vom pia mat'tra d.i man manca >

Dho de^ tre mefì^ a. q-iai precede ^golo ,

Che '/ 'vìfo ha rojjo » e già. U barba imbianca^

E fla fordido » e graffa , e pien di mojìo ;

Uà il fiato infetto , e tardi fi rinfranca ,

Che l'ien dal fuo velen nel letto pofio ;

Di uve mature fon le fie ghirlande ^

Li fichi , e ricci di cafiagne » e ghiande »

Sì puà ancora, rapprefentare per 1* Autunno» Bacca carico dt uve <.

colla. Tigre , c!ie faltando , le voglia, rapire le uve di mano ; ovvero di-

pingeraffi. una Baccante nella, guifa » che H luole rapprelentare v corucj»

anche Pomona »

I N V E R K a .

UOmo . Donna vecchia » canuta , e grinz-a v veftito; di panna ». e d£

pelle. Che ihndo ad una tavola, bene apparecchiata, appreflb. il fuo-

co y mollra. di mangiare » e fcaldarfl ^

Si rappreienta. vecchia canuta , e grinza j perciocché l*" Inverno chia-

mai] vecchiezza dell' anno » per effere la terra, gii Ihnca delle fue naturali

fatiche V ed azioni annuali, e rendefi; fredda r m.alinconica r e priva di bel-

lezza , il qazi tempo defcrLvendo- Ovvidio. nel ij. libra delle Metamorfv
CDsL diiTe ^

Did^e fenili! H\emi: tremula venit horrìdx pafpt,

tA:tt fpoliatxfms » aut q-tor habet alba, capillos^

L*' abito dt panno» dì pelle ^ e tavola: apparecchLta: appreda al fiioco »

lignifica l' Inverno » (^ come narra Pier. Valer. ) perchè il freddo » e la q^uiete»

dopo i molti tra.vagii di Eitate , e le ricchezze dateci dalla terra. » pare_»

che €* invitino a; vivere più lautamente di quello ,. che li è fatto nelle ffa-

gon". antecedenti ; ed Orazio- nelL* Ode 9. lib. r» così dice t

Videt » ut alta: fiet niiT candidura

SoraSìe r nec jant fffiir.eant omu:

&^'-H& liborantes » geluc^tc
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Flamìna cmlliterint acuto ?

Diffohe frigus , Ugna, fuper foco

Largo reponen' > dtque benigms .

Deprome qiudrimum Sabina ,

O Thaliarche merum dyota

.

Ovvidio anch' egli dipingendo I* Inverno , nel 2. libro delle Metamorf.
cosi dice :

Vn Fecchìo v* èì che ognun d' orrore eccede,

E fa tremar ciafcun , che a luì pan mente ;

Sol per tra-verfo il Sol talvolta il vede «

Ei fta rigido , e freme , e batte il dente :

£' ghiaccio ogni fuo pel dal capo , al piede ^

l^emmen brama ghiacciar quel raggio ardente»

E nel fiatar tal nebbia fpirar fuole ,

Che offufca quaft il fuo jplendore al Sole .

Dipingefi ancora per l'Inverno, Vulcano alla fucina , come ancora_»

Eolo co' venti , perchè quelli fanno le tempefte , che nell' Inverno fono

più frequenti , che negli altri tempi .

LE aUATTRO STAGIONI DELL'ANNO,

Come rapprefentate nella Medaglia di intonino Caracalla .

SI rapprefentano le fopraddette ibgioni per quattro bellifTime figure dì

Fanciulli , un maggior dell' altro .

Il primo porta fupra le fpalle una cella piena di fiori

.

Il fecondo tiene colla delira mano una falce .

Il terzo, colla finillra porta un cello, pieno di varj frutti, e colla de-

lira un animale morto , e quelli tre Fanciulli fono ignudi .

Il quarto è veitito, ed ha velato il capo, e porta fjpra le fpalle un_»

ballone , dal quale pende un uccello morto , e colla finiilra mano pari-

mente porta un altro uccello morto , 1' uno diffv:rente dall' altro ,

STAGIONI
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STAGIONI,
Come rapprefetaate in Firenze da Francefco Cran~Duc(i di

Tojcana in un belli/fimo apparato .
' '"

PRIMAVERA,
TRc Fanciulle, cor blonde, e crefpe trecce, fopra le quali vi eranu

belliflìmi ornamenti di perle, ed altre gioie , ghirlandate di varj,

e vaghi fiori ; ficchè etìe trecce facevano acconciatura , e b;ife a* Segni
iCelelìi

.

La prima rapprefentava Marzo , e come abbiamo detto , in cima della

teda , fra le gioje , e fiori , vi era il fegno dell' Ariete

.

La feconda Aprile , ed aveva il Tauro .

La terza Maggio , coi Gemini ; ed il veftimento di ciafcuna «ra dì

€olor verde, tutto ricamato di varj fiorì, come anche di efli ne tenevanp
eoa ambe k mani , e ce' piedi avevano flivaietti di oro ,

ESTATE.
TRe Giovani ghirlandate di fpighe di grano ,

La prima era Giugno , ed avea fopra il capo il fegno del Granchio

,

La feconda Luglio, col Leone.
La terza Agoito , e portava la Vergine ; il colore del velìimento era

giallo , coiitelio di gigli , e ne' piedi portavano IHvaletti d' oro

,

AUTUNNO.
TRe Donne dì età virile , che per acconciatura al capo avevano ador-

namenti di gioje , e ghirlandate di foglie di vite , con uve , ed al-

tri frutti .

La prima era Settembre , e per il fegno aveva la Libra .

La feconda Ottobre , con il Scorpione .

La terza Novembre , ed avea il Sagittario . Il colore del velìimento
era di cangiante rolfo , e turchino , fregiato de' medciìmi frutti delle-?

ghirlande , con llivaletti di oro a' piedi .

* >< + 3f

F f INVERNO
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I N R N O .

TRe Vecchie , per acconciatura del capo portavano veli pavonaz^f e
vedcvanfi fopra di e (Ti la brina , e la neve * e chiari fTi mi criftaili .

{bmiglianti per il ghiaccio .

La prima era Dicembre , ed aveva il legno di Capricorno»

La feconda Gennajo , col fcgno dell' Acquario »

La terza Febbraio , e per infegna portava il Pefce . IJ color del ve-
fiimento era pavonazzo fcuro , ma pieno di neve brin* » e di ghiaccio »,

« del medcfiaio erano guecniti i llivaletti ^

STAMPA



STAMPA,
Dello Sieffo.

•5,2?

yUr/c Aiat-ie-Hr d^}. Sta ni
i>

a.
/^àrl^ óra^tdi mttjc

DOnna di età virile •> veiìita dì color bianco , compartito tutto a fcac-

chi , ne' quali fiano le lettere dell' Alfabeta . Nella mano dertra_3

terrà una tromba , intorno alla quale ila una cartella rivolta in bei giri ,

con un motto, che dica UBìQLIE , e colla fìnillra un lemprevivo, pari-

mente con un motto che dica SEMPER ; e da uno de' lati vi fia Ufuj

torcolo , colli marzi » ed altri ll-romenti convenevoli all' operazione di que-

fta nobil Arte «

Di quanto pregio, e flima Tia ftata, ed è la Stampa, dicalo il Monda
tutto , poiché da cfia è venuto in <:ognizione di conolcere il bene , ed il

male, le virtù, ed i vizj , i dotti, e gl'ignoranti ; per mezzo di effa gli

Uomini fi fanno immortali, perciocché prima eh' ella ci foLfe , i beli' in-

gegni llayano » fi può dire lepolti, e molte opere di Uomini illuliri fono

andate male ; perciò dobbiamo ringraziare infinitamente il Signor Iddio ,

che fienfi , per benefizio univerfale , trovati Inventori di sì alto , e ncbilc

magiltero , per mezzo del quale la fama s' innalza a volo , e colla ionora

tromba tnanifefia i varj componimenti di varj Letterati . Oh guanto fi po-

F f a trebbe
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trcbbc dire fopfa la grandezza della Stampa ! ed ancorché io ffiu»
ftaco troppo ardito di mettermi a fcrivere fopra si nobile foggetto , mi
do.gi infinitamente , che l'ingegno mio non fia badante a trovare con-
cetti , che fieno atti ad efprimere le grandiflime Iodi , che fé le conven-
gono

; filo dirò chi fu il primo , che ritrovò la Stampa , il quale , per
quanto riferifce Polidoro Virgilio , fu Giovanni Kuthenbergh Tedefco ,
Cavaliere » il quale del mille quattrocento quarantadue , ovvero fecondo
altri cinquantuno , 1' efercitò la prima volta nella Città di Magonza , aven-
do anche ritrovato 1' inchioilro , il quale infino 2 qaelto tempo tifano gli
Stampatori di detta invenzione , e dopo ncil' aùno 1458. da un altro , pure
di Nazione Geimano, detto Corrado , fu ir. Italia, ed in Roma portata ;,

e poi da altri è Icuta raaravigliofamentd accrefciuta , ed illuitrata ; ma il

Giovio dice , che non gli Alemanni , ma che è molto più antica , che_>
altri non penfa , e di tale opinione fono ancora molti » colle ragioni che
rendono delle Medaglie antichi£finie , dove fono improlTe lettere greche »

e lutine; lafciando da parte figilli , ed altre antichità, ancora loro colle

medetìme ifcrizioni . Or fla come fi voglia , che chi la trovò ,. fu Uomo
di alto , e nobililfimo ingegno .

Si dipinge di età virile, per dimoflrare che i minilh-ì di ftampa y

conviene che fieno Uomini di giudizio , e di fapere , acciocché le opere

fieno llampate in fomma perfezione .

Le fi fa il vellimento di color bianco, per fignitìcare che le opera-

zioni della Stampa hanno, da elfere pure , e corrette; eie lettere dell'Alfa-

beto dentro agli fcacchi fignificano la fua materia , e gli fcacchi fono Ie_»

caifette pei' diitinguere le lettere , per trovar modo di comporre e dar

forma alle opere .

Tiene colla delira mano la tromba, con il motto UBIQUE , per dimo-

flrare la fama , che la Stampa dà agli fcrittori ; iliultrando le opere loro

an ogni luogo.

Il Semprevivo, che tiene coli* altra mano, con il motto SRMPER»
denota la perpetuità, che apporta la Stampa, aifomigliandolì a quelt* erba »

la quale per proprio umore dura , ed è fempre verde .

Le fi pone a lato il torcolo , con mazzi , ed altri ftromenti , per ef-

fere il tutto necelfario alle operazioni della Stampa , ed a quello alto a

e nobil foggetto farà infinitamente appropoilto il vago , e bellilEmo So
netto del Signor GiovambattilVa Viviani , Dottore Urbinate t

À^tt nobìl -i gentili eh* d Mondo ìllnflri

"^ V opere de' Scrittori , e i fatti egregii

Dalla morie difendi , e ad ahi l\egi

Di fama agg'.u\gli l begl' ingegni indajìrl «.

t/éltre ghirlande dai^ che dì lig!ilìrì ,

^Itro , che marmi , e bronzi fon tuoi fregi ì

Della irnà per te fpletìdono i pregi »

Ter te fon chiari i faggi in milk hifbi. » . \A f.ami
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%/i quanti iniqm fei timore , o freno ^

Sé quanti gi'i[li incit.imento e [prone »

Che i merli di ciafcun palefi fai l

Tote/fi io dir pur le tue (odi appieno »

Come noto farai , eh' aparagonc

Di te ì riluco^ men del Sole i rat >

STERILITA»»
Dello Stejfo.

DOnna incoronata di apio» involto con ]* erba climene . Sieda fòpra_»

una Muletta . Tenga nella delira mano , infieme colla briglia un rji-

mo di falice » e colla finillra una tazza d-i vino , nella quale vi fi.i una_>

Triglia .

Siccome la fecondità , e felicità » arreca piacere , ed allegrezza ,

così la, Iterilità » ed infelicità , arreca difpiacere e mertizia ; quale (i

fcuopre particolarmente in Sira , moglie dì Abramo , in Anna. , moglie_>

di Elcano » ed i.i Elifabetta» moglie di Zaccaria 5 e quanto più una per-

fona è facoltofa , e ricca , tanto maggior dolore prende dalla llerilità della

iua Conforte , e di fé medelìmo , non avendo fuccelTore del fangue » fi_^

della roba

.

Dolorifica res ejì fi qnis homo dives

THidlum habeat domi fnce JUccefforem »

DìSè Menandro ; e fèbbene Euripide mette in dubbio , qual (la

meglio , la Prole , o la Sterilità , e giudica che fia tanto miferia , ed in-

felicità il non aver figliuoli , quanto P averne r perche fé fi hanno cattivi,

arrecano eltrema calamità alla ca£à , e dolore continuo negli animi del Pa-

dre » e della Madre loro ; fé li hanno buoni , i loro Genitori gli amano»

tanto , che temono intervenga loro qualche male : le parole di Euripide

aell' Enoraao fono quelle tradotte in latino t

Dubius eqnidem p.tm , neq-te dìjudìcare pofjìm

yirum meli'As fu pro^ìa^ni liheros

Morlulik'is » aut lìerili vita fruì .

i/?-jc emmy qnib'is liberi wdli ftìit , mi/eros effe "jìdeo-^

Et eontra illos » q-ì prolem gew4crtmt , mhilo feUciores 5

"T^am fi mali fuerinc , extrema calarnitas efi ;

B^it'Us fi probi evadunt , mugnnm parìimt n:aì)tm ;

>df^lìgunL enim Geriìtorem » dnm ne qmd patiantur mctult:^
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Nondimeno molto meglio è averne, che non averne : non è mai tanM

cattivo un figliuolo, che non dia qualche conlblazione al Padre , il quale
naturalmente ama il figlio ancorché cattivo fia , e fé Icorge qualche vizio
in lui , fpera che fi abbia col tempo a mutare , e lente gulto in allevarlo, in
dargli buoni configli, e documenti paterni; anzi è tauto grande in alcuni
1' amor paterno , che accecati non ilcorgono i difetti del figlia , tanto dell*

animo , quanto del corpo ; e fé gli fcorgono , gli cuoprono apprclTo le_^

genti , né pofsono comportare fentirne dir male : fé un Padre ha un fi-

gliuolo guercio , lo chiama però di guardo graziofo , ed alquanto veloce, co-
me riferilcono i Poeti , che avefe Venere ; fé ha un figlio oltremodo pic-

ciolo , lo chiama Puppino ; fé fia llorto , o fciancato , lo chiama fccvr&
di piede grofso, come dice Orazio nella Satira 3. del /. Jib.

^t "Pater ut gnau , fic nos dehemus amici ,

Si quod fu 'uìtium , non faflidire . Strabenent

.^IppcUiit pxtum Titter : & piiltiim , male pari'nt

Si ad filiHs efl , ut abortiviis fttit oUm
Sìfyùlms . Hunc "jarum , dijlortis cruribus ììlum >

Salhuit fcauntm , pravis fidtum male talis .

E perchè 1' amore della Prole è cieco , gode il Padre , e la Madre del

figlio, ancorché imperfetto, e cattivo, come l'Amante dell'Amata, an-

corché brutta fia : ^matorum qmd arnica , turpia decipiunt cecum villa : cosi

S vizi de' figliuoli gabbano i Padri, a' quali i figliuoli, ancorché brutti

paiono belli ; benché vizioC , e poltroni , pajono virtuofi • e forti ; c_j»

ne' Proverbi : Me quoque Tollucem mea Mater 'vincere dixìt , dice mia Ma-
dre , eh' io vinco Polluce ; ficchè la cecità dell' amor paterno fa che fi

goda del figliuolo , ancorché cattivo . La contentezza poi di avere i figliuoli

buoni fupera il timore che fi ha di loro, che non patifcano qualche ma-

le ; dunque meglio è la Prole o buona , o cattiva die fia , che la Steri-

iità , la quale non arreca mai allegrezza , ma fempre dolore, pel conti-

nuo defiiietio , che fi ha di averne.

L' apio ha le foglie crefpe , onde è quel proverbio, detto per le Vec-

chie , ciijpiorcs apio, della cui forma Plinio, lib. 20. cap. il. Ne abbiamo

incoronata la Sterilità , perchè nel grembo dell' apio nafcono alcuni vermi-

celli, i quali mangiati , fanno diventare iterili coloro che li mangiano»
tanto mafchi , quanto femmine. Plinio nel fuddetto luogo: Caule vermicH-

los gigni ì ideoque eos q::i ederint (leriUfcre mares -, faminalque . L' abbiamo

involto coli' erba clinicu , la quale ditfero i Greci effer fimile alla pian-

taggine : di quella Plinio lib. x^. cap. 7. dice , che bevuta rimedia a_j

multi mali, ma che cagiona llcriiità anche negli Uomini: Dum medeatur t

fterilitatem peta eti.im in l'iris fieri .

Siede lopra una Muletta , perchè una Donna llerile ha la medefims_,

condizione della Mula, che di natura è Iterile , la cagione di che non fu

^tne iiitcia da fcmpedocle , e da Democrito ; qucito Jo attribuì a' meati

corrotti
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tórrottì nell' utero de' Muli \ e quello alla millura de' feir.i , denfa dall*

una, e l'altra genitura molle; febbtne altra cagione da Empedocle fi nf-

fegna , da Plutarco de placitis Thilofophorum -, in quanto che la Mula abbia,

ftretta natura nel ventre al contrario » perlocchè non può ricevere la ge-

nitura ; ma Arinotele nel 2. libro della generazione degli animali» cap. 6.

non accerta fimili cagioni, ma attribuiice la iteri' ;t\ de' Muli alla n"i(|i-

dita de' iuoi genitori , perchè tanto l' Afino , quanto la Cavalla è di fri-

gida natura, da' quali nato il Mulo» ritiene la frigidità di ambedue. Plin.

lib. 8. e. 44. dice 5 che fièolfervato» che gli animali nati da due diverle

forta, diventano di una terza forte» e che non fono fimili a niuno de' fuoi;

genitori, e che quelli» che fono cosi nati, non generano, e ciò in qual-

iìvoglia fbrta dì animali » e che perciò le Mule non partoriicono , ma che

roniimeno alle volte hanno partorito ; cofa tenuta in luogo di prodigio r.

Efi in annalibiis noflris , Midas pcperiffe ftpe » 'veram prodigii loco habituì» »

Giulio Obfequente nel Confolato di Cajo Valerio , e di Marco Errennio

655*. anno dopo l'edificazione di Roma , mette per prodigio , che una_j

Mula partorì nella Puglia : In ^pidia Mula pepcrìt ; perchè è cofà infolita

quando fi vuole inferire , che una cola non farà , dicefi : Ciim Mula pepe-

rerit , quando la Mula partorirà ; il che fu detto a Dario Re di Pcrfia da
uno di Babilonia » quando i Perfiani lo fiavano affediando : che cola fato
qui » o Perfiani ? andatevene via , ci pigliarete allora , quando le Mule_j»

partoriranno: non molto dopo occorfe , che una Mula di Zopiro, amicifii-

mo di Dario partorì ; perilchè prefero animo di pigliare Babilonia , e la__»

pigliarono: vi e anche un detto finiile in Svetonio Tranquillo, aella Vita
di Galba Imperadore » cap, 4. quando al fuo A.vo facendo fagrifizio , un*

Aquila tolfe di mano le interiora della vittima , che fé ne fuggì fopnuj
una fruttifera quercia ; perlocchè effcndogli augurato , che la fua farai<^lia

otterrebbe col tempo l'Impero, ma tardi» egli rifpolc: quando fa Miihuj
partorirà . Teofraito dice » che nella Cappadocia , o nell' Arcadia le Mule
partorifcono » ed Ariltotele nel t. de natura ^nimali'tm , cap. 6. rifcrifce »

«he nella Siria le Muie Cmilmente partorifcono » ma tono di una forte di

animali partico'ari di quel Pasfe , fimili alle nollre Mule » non che fieno

veramente Mule ; ficchè la Mula , come iterile , pigliafi per fimboLo della

Sterilità .

Il falice tenuto dalla mano finilìra ierve anch' elfo per fimbolo delfa

Sterilità, fcbbene alcuni tengono » che vaglia controia Iteri! ita delie Don-
ae » malamente intendenda quel luogo di Plinio lib 16. cap. 2:5. Semem
falicìs Mulieri flerilitatis meikamemim effe confiat , nel quaJ luog.> altro- non
vuol dire» iennonche il feme del falice è rimedia della fierilità alle Dan-
ne» cioè di farle- diventare ilcrilf » ritrovandofi molti» che dop.> aver ri-

«evuti alfai figlioli, per non crtfcere più in famiglia fauna ad 'perare ri-

medi alle Loro Donne » atti a farle diventare fterili» ffcconte lòf^Ii.xìo. £ire

le Zitelle» e Vedove » per non e.fere -fcopcrre in gravidanza. Seeicra^jt^me

deteitata non filoda*^ Cri Hanì , cnx ancora cia*^ Gentili t ofd- Muf»akiGreca»
Autore * dìi£^t ^amoùrefn M.dieribns ne Abortitm laccrcnt interdìxcrmitr -son obc-
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àìmùhm autem pomam fcripferimt : item ne ìnniicameìitis jìerifitatem irtducentìbtfSi

&• conceptuìn ad'mentibus uterentnr » prohihitcrunt . Eamdem ca cuufam m lUit'i'

dinis libe^orum utrinue ftxHÌ pr.imu , c> (lerilitatn panam fijitner.mt . Che il

Salice indichi lieriiicà, chiaramente Io afcrraa Diolcoride , Jib. i. e. l6. di-

cendo , che le fuc frondi, feme , corteccia , e liquore > iianno virili collret-

tiva , e le frondi trite , e bevute lule con acqua non lafciano ingravidar le

Donne ; né folamente le Doi.ne > ma ancora gli Uomini rende lieriii , lic-

come apertamente Santo I fiderò , nel Jib. 17. dell' ttimologla dice ; Su-

lix di&a. , quod ceìeriter faliut , & 'vdociter crefcat , cnjisf femtms dicmt batic

effe ìuturam , m fi quii illud in poculo hanfent , iiùeris cure.it , Jed, ^ famìnm
infccimdas ejficit

.

La Triglia tenuta dalla finillra mano in una tazza di vino , dà ugual
fcgno della ilerilità. Ateneo curiofe cofe riferilce della Triglia , nel let-

timo libro , per autorità di Platone Poeta comico -, in Paone dice « che
è ealto 5 e pudico pefce ; e però conTagrato a Diana in quelli verfi:

Dedignatar tsullas , nec amat 'viriVu :

Efi enìm Duinx facer , proptcrcaque arrcStm pudendum odit

.

Sebbene Bgefandro Delfo nelle felle di Diana dice , che fé le offerif-

fe . perchè perfcguita , e uccide il velcnofo , e mortifero Lepre marino «

facendo ciò per lalute dell' Uomo ; alia Dea Cacciatrice , la Cacciatrice

Triglia fi Dedicava. Ma Apollodoro vuole» che per elle r Diana Itata detta»

fotto nome di Ecate , Dea Triforme, la Triglia per fimilitudine del no-

me, a lei fi fagrificaffe ; onde in Atene vi era un luogo detto Triglia, per-

chè vi fi vedeva la llatua di Ecace Trigliantifla « dì che Erudite i'oe-

tii i nelk catena diiie i

O hera 1{e^'naque Hecate TriviorufH prxfes ,

Triformis . triplici fucie fpe&ahilis , qtte Trivlis propitiarìs .

Il qual pefce è ancora detto da' Poeti Latini Birbat'ts wilms, ficcome

fu chiamato da Sofronc Greco ; Ma noi non lo pigliamo per figura dell?!

Sterilità, come pefce dedicato alla calla Diana, per la fua onella conti-

nenza ; ma perchè fé un Uumo beve il vino , nel quale fia Hata fofFocata

la Triglia, diventa impotente alli piaceri Venc-ei , e fé lo beve una Dv)n-

na, come tieriie non concepirà, il che conferma Ateneo, con I' autorità

di Tcrpficle , nel libro delle cofe Veneree : t^inm . in q-to fiffocat'tf Mnilus

fuerit , fi yir bibat , si Vtuerem impoiem erit ; fi Hdier » nun concipiet s ui r#-

fert Terpficles , libro de yenereis

.

De' ùxxì leggi nell' Immagine .

# # # # #
STI-
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STEROMETRIA»

DOnna» che con ambe le mani renga il palTetto, con il quale fìla ih

atto di mìlurare con diligenza un corpo lolido ) o un falTo , che dir

vogliamo , che £ia lungo , largo , e alto ; e accanto di elTo farà il radio

latino .

Sterometria e quella ;, che mifura il lungo, il largo j e il profondo ,

intendendo particolarmente de' corpi folidi , quali hanno lunghezza , e lar-

ghezza , e profondità ; che perciò la rapprefentiamo , che con il paffctto

niifuri il corpo folido » nella guifa che abbiamo detto» ritrovando con arte

tutte le parti convenienti a detta mifura ; e per elTere ancora quella che
ritrova le diilanze , le larghezze , le altezze , e le profondità di ogni for-

te di fito •, le diamo il radio latino , il quale trapalTa tutti gli altri Itro*

menti, con la verità delle fue operazioni; attefocchè con elio fi opera_»

aperto, ferrato del tutto, mezzo ferrato, e in qualfivoglia modo fa le ope-
razioni diverfc ; perciocché ftando in piano a livello , inclinato insù , o in giù

ibfpefo a piombo, mifura ogni altezza -> larghezza, altezza, e profondità,

STOLTEZZA.
Delio Steffo^

DOnna ìg:mjda » e rìdente , e gettata per terra in atto fconcìoi in mo-
do però , che non fi moUrino le parti difonelle , con una pecon.: vi-

cino , perchè il pazzo palefa i fuoi difetti ad ognuno » e il favio jì cela ;
e perciò fi dipinge ignuda , e fenza vergogna .

La pecora dagli antichi , fecondocché inf<.'gna Pierio Valeriano » fu porta
molte volte per la Stoltezza

; però diCfe Dante :

domìni fiate , e non "Pecore tnatte .

Avrà in una mano la Luna , perchè ad efla Hanno molto foggettì i paz*
^i » e ientono facilmente le fue mutazioni.

Di' Fatti s feedi TuzzU ,

mi

STORIA
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STORIA

UOnna alata ». e veftìta di bianco , che guardi indietro . Tenga colla.

finillra mano un ovato ,. ovvero un libro , fopra del quale moQri di

fcrivere , pofindòfi col pie finiftro fopra di un faflb quadrato , e accanto vi

iìa un Saturno , fopra le fpalle del quale poli 1* ovato» ovvero il libro»,

ove ella fcrive . <

Storia è arte colla quale fcrivendo, fi efprimono le azioni notabili de-

gli Uomini, la divifione de' tempi , nature , e accidenti preteriti, e prefen.

ti, delle perfone» e delle cofe ; il che richiede tre cole : verità, ordine»,

« conlonanza .

Si fi alata, eflfendo ella una memoria di cofe feguite, degne di faper^

fi , la quale fi diffonde per le parti del Mondo » e fcorre di tempo in tem-

po alli polteri .

Il volgere lo fguardo indietro, mofira » che la Storia è memoria delle

cofe paXate , nata, per la pollerità .

Si, rapprefenta che feriva , nella guifa che (Tè detto , perciocché le

Storie fcrittc fjno memoria degli animi, e le ftatue dei corpo ; onde il

Petrarca nel. Sonetto 84.
Tandolfo.
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Tandolfo mio , quejl' opere fon frali

tyi lungo andar : ma il noflro fludio è quello g

Che fa per fama gV Vomìm immortali .

Tiene pofato il piede fopra il quadrato, perchè la Storia deve ftar fem-

pre falda, né lafciaril corrompere , o Ibggiacere da alcuna ba-nda colla bu-

gia , per interelle, che perciò fi vede di bianco.
• Se le mette accanto Saturno , perchè la Storia è detta da Marco Tul-

lio, tellimonianza de' tempi, niaeltra della vita? luce della memoria, e_?

Spirito delie azioni

,

Storia,

SI potrà dipingere una Donna , che volgendo il capo , C guarda <lietro

alle fpalle, e che per terra, dove ella guarda , vi fieno alcuni fafci

di fcritture mezze avvoltate . Tenga una penna in mano , e farà veltita__»

di verde , elTendo elfo veih'mcnto tutto conteso di que' fiori , i quali fi

chiamano femprevivi , e dall' altra parte vi fi dipingerà un Fiume torto,
Siccome era quello chiamato Meandro nella Frigia , il quale fi raggirava.^
in ielkilo.

}jn;miJjnHiJi;nii!n::;aanLiramnirajm jijMV'.liS;'

Gg fi STRATA-
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STRATTAGEMMA MILITARI,

Di' Qìo, Zaratìm Caflellm^

Ne! cartello fi ha da leggere s HF. AAOa HE.. BIH^F.

IjIrK^;ifi un Uomo arnarr», c'ie p^rcì in teda in cima dell' Elmo que-
. ilo motto Greco r »!*£ cr</'''ct ,, r* 2 /3/H(p/ , Terrà lo Uocco cinto al fini~

tiro luto-, e. dal. braccii), iiniilro una r;)Cella , nella quale ila dipinta una_i
R imcc!iia , che p jrti in bocci per traverlo un pezzo di canna ». incontro

all' Idro animile aquatile v fatto, a guila. di Serp^; « il quale colla bocca_jL

aperta cerca divorarla. Appoggerà la mano delira al fianco con bravura..

Gii federa preifo li piedi da uh canto un Leopardo ardito, colla tcila. al-

ta ; e ibpra del Cimiero, pongali un Delfino ..

QaeiU figura è totalmente contraria al parere di AleiTandro Magno,,
il quale abborrì oltremiuodo lo Stratagemma ; e perciò elTenJo egli per-

fualb da I-armenionc , che alfaltaire all'improvvifo i nemici di notte , ril-

p ofe , che era brutta cola ad un Capitano rubbare la vittoria , e che ad

un Aìeifandro lì conveniva vincere fenza inganni: Vlclvrìam fiir.iri y ìnqùty

tirpe ed', minifede \ ac fine dolo ^'exmirum vìncere oportet : riferifce Ar-

riano. Non ottante quello altiero detto, confiderando , che AletTandro Magno
fu nelle azioni fue precipitofo , ed ebbe per l' ordinario più temerità , e_>

ardire , che virtù, di fortezza , la quale vuole e'Tere congiunta colla pru-

denza , e col conjìglio, abbiamo voluto formare la preferite figura dello

Srrattagemma » coirne atto conveniente > anzi necelfario ad un Capitano», al

quale. H appartiene non tanto con forza, e bravura tfpugnare i nemici,

quanto alle occorrenze, per la falutc propria della Patria, e dell* Eferci-

to fuo , fuperarli col e jnfiglio , e coli' ingegno, nel quale conllite . Lo Strat-

tagemma non è altro ,. che un fatto egregio militare , trattato più. col

e mfiglio , e ingegno, che col valore , e forze; imperciocché fortezza è,

fé alcuno con valore, e >rabittenJo. li nemici , li vince:; conùglio. poi, fé oltre

il combattere, con arte , e con aituzia confeguifce la vittoria : Fortìtido ent/TLa

tfì , // q lis rnb.'re pt'rnante'i holes devincit : eonft.H'tm vero extra pr.tìi:tm and

Atqie dolo "jlilotum. adipifci :. d'iCQ PoHena Macedonio nel proemio degli fuoi

ilr.ittagemmi , Autore ^reco , molto, grave, e. antici, che fi )rl nel tempo

di Antonio,, e Vero Imperad ori . Soggiunge il medclimo. Autore, che la

priiicipiL fipienza. de' fingilari Capitani è certamente fenza periglio acqui-

HdC la. vittoria ,. Ottima cofa è poi andare imiiv-ginando qualche cofa , ac-

ci -cdie col giudizÌ3 ,, e cynllglio fcorgend > avanti il fine della, battaglia,

fi riporti; la. witcocii :. Optlnt ». vere eli. (^ dice egH ,. lafciind >. il cello gre-

co , per non- arrecar tedi > ) : In ipfa ade qHÌdditm. machinm , ut cotà'ia

pr ri-Vi lììcnte fiirn: pr.el'u. l'icìma piretir: {[ che pire ancori ne. perluada_s

0..!ero,. eie Ipeife volte, dice, n*jlcf*c.la) , né 15/;<9/ , fai dolo, [eu •vi-, cioè

Q con
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o con inganno , o con forza ; e quello è il motto , che abbiamo pollo

fopra nel cimiero de' nollro Strattagemma , che parimente Ci legge in l'o-

lieno, dal cui detto ù. deriva quello di Virgilio nel 2. dell' Eneide , in per-

foni di Corebo :

Mutemus Ct^essr : LfJinxiimque mlinìi noBis

>A^tfmns i dùlas » an "jirtus , qnis in. ho/le reqwat ^

Qiiad dica : procuriamo pur noi di conf^guir vittoria r con tale Strattagem-

ma , mutiamo gli feudi , accommodianci gli elmi , e le infegne de' Greci»

e chi poi vorrà andar cercando le abbia.iio vinto con inganni» o coilj

valore? ove T Interprete di Virgilio dice, che noi\ è vergogna vincete 1*

inimico con inftdie: Turpe autem non effe in,'tdììs holle/n •vincere r <& peric:tlitm

prxfins dovere debnit% & captitm de Gr.ccis exemplum . Anzi non folamente

Don è vergogna» ma è piuttoilo. fomma lode» imperciocché l'ingegno, e

1' indultrìa prevale alla forza , ed uno Strattagemma ordito prudentemente»

Tujjera. gran copia df Soldati, dice Euripide in Antiope t Con[tUnm j'^pien-

ter ìnitum m:'.lt.ts min'.s 'vincit : imperiti.! icro. cuni multitudine deteritts muhim

e(l.t ed il medefimo in Eolo t Exìgtmm e(l 'viri robuT' prx-vde.xt aittem animi

md'iUfnrfémper eni.n 'virum imperitm» ^ •& robnjìuin corpore miìms timeo > qu:im

imbecille^ , e?" verfittum .

Veggall circa ciò il fermonc ^4. df Stobeo » dove ci Cono molte fen-

tenze in favor dello Strattagemma. Quindi è» che Lifàndro e.fendogli rin-

facciato , che con inganni faceife molte cole indegne » rilpofe » che quan-

do non ballava la. pelle del Leone faceva di meltiero cucirla, colla pelle_r

della Volpe : rLi Leonina pellis non f't-jìcit •, ibi adlitcnda efl Fulpina. Dice Plu-

tarco negli Apoftemmi , volendo inferire » che dove non ballana le forze»

devono lupplìre le aduzie dello Strattagemma . Il prima che l' ulaJe rra__»

Greci, riferifce Polieno , fu Siùf} figliuolo di Eolo, il fecondo- Autjlico

figliuolo di Mercurio» il terzo- Proteo » ed il quarta Uiiife , che Omero
chiamo poyUretos cioè vafer » altuto » e di più fa eh* eg,li Itelfo nel-

h. nona. OdiXea li vanti di cfsere alluto- » e fraudolente «.

Sam Dhijles L /ertiaiesi qv omnib>t$ dolis

tìommb.ts cura ftan » cr meu gloriai calitm attìngiti

F!ijje io fon del prin Laerte fìgUo-,

Che per prj' inganui miet% de' quii abbondo tr

Di (limi fono a tutti gli maruli

,

Si. l<t. ritta gloria' giunge inlino al Ciela .

AflutìdtTTO' Capksno fii ancora- Anntbafr Carraginefe»: e moftcs lefta In

ritrovar luiovi Scrattagtinini s, come ferive Eiiuiio Probo ntlla; fua. ^fÌE*«.quanf
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do non era eguale di forze , combatteva coli' ingegno , e cogl' Inganni , mi
vegn'amo alla Ipiegaziooe della nollra figura.

Rapprcfcntiaiiio |j Strattairemma tutto armato collo (tocco al fianco:,

perche, lìafi il Capitano inferiore, o fuptriore di forze, fiali egli per com-
battere con forzi, o con inganni , fa meiliere eh* egli fia fcmpre provvi-
ilo ; onde è che da' Latini ciuciti, ixccin^i ,& prxcinclt mìlìtcs , Cono det-
ti quelli valorufi , e vigilanti loldati , che itanno cinti colle loro anni , ef-

fendocchè ogni accorto Soldato deve Tempre tenere le armi lue con fé ,

la fpada alla cinta, e la mano pronta , ed apparecchiata a combattere ; per
Jo contravio difcmfli fono detti i'poltroni, inabili alla milizia; diche Ser-
vio f)pra Virgilio nel fine dell' ottavo : onde Auguito dava per pena igno-
miniofa a' Soldati delinquenti, che (teifero difcinti, fenza cinta militare,
dilarmati , come indegni di portare armi ; ma caitigati più feveramente_»
«rano quelli SolJati , che volontariamente per pigrizia , o dappocaggine-?
avellerò lafciate le armi , maflimamente la fpada . Corfaulone , Capitano Ai

Claudio Jmperadore, fece morire un Soldato ^ che fenza Ipada , ed un al-

tro , che co! pugnale foiamente zappava intorno ad un Baltione . Cornelio
Tacito lib. II. fenmt nnlitem q'àa 'valium non accingi is, & alium quìa pa-

gione tantum wccin&us foderet , morte pttnitos ; e febbene lo lleifo Storico non
io può credere, parendogli troppa feverità, nondimeno tengo, che Cor-
bulone, il qual premeva in riformar la milizia, pur troppo lo f.iceife : né
lo fece per feverità di fuo capriccio , ma per rigore della difciplina , e._>

Jegge militare; attefjcchè era debit<j de' Soldati , quando effi zappavano, e

facevano fo.fe per fortificare gli allost^iamenti del campo , tener la fpa-

da al fianco , depollì giù gli feudi , e le bagaglie loro fjpra i prjprj fegni ,

intornj alla mifura de' piedi afegnata a cufcuna Centuria , per ifcavaria , nella

guifa che teltifica Giulio Frontino, che feri (k- dell'arte militare, m'>lti , e
molti anni invero dopo Tacito , ma conforme al!i collumi de' maggiori , tratti

da diverfi dorici più antichi : dice egli nel terzo lib. cap. 8. Stuiva aattm ca-

(Ira afl-zte-, vd hyeme-, hofle 'vicino-, majore cura-, acLibore firmavtihMs . 7'{am
jtng'AÌx Cent:'.ri£ di-vìdemihtii campìdufìoTÌbus -^ & priuLipibu^ , uccipimt pcdatnras ,

<^ fcuis , ac jarcinis ptis in orbem àrea propria figna dìfpofitis ^àntii gladio foffam
apcrium : oltrecché colta per leggi , che fi punivano capitalmente quelli,

che avellerò alienata, venduta, o perduta , o lafciata la fpada. l-*aoIo Giu-
rifconfulto nel libro delle pene de' Soldati : L. ^ù commeatus ,

ff.
de re

militari; e Modellino lib. 4. delle pene, lib. $. de re militari. Krano an-
cora cinti di armi, per fine quandu pranzavano ; quando poi cenavano con
r fnperadore fciolti, e difarmati , come narra Giulio Capitolino nella vi-

ta di Salonino Galieno Imperadore , al cui tempo i convitati cominciaro-
no a cenare coli' Imperadore , cinti colle folite cinte f»ldjtefche ; poiché
eifendo Putto Salonino, mentre fi llava al convito, andava togliendo le_»

cinte de' Soldati convitati llellate d'oro; e perchè diftìcil cofa era nella_j
corte Palatina trìvar chi le avelfe prefi , i S )!diti quieti fi e «mpi-rtavano
Ja perdita , ma di nuovo in^'itati non volevano più fcioglierù le cinte .

Tojica rodati ad con-vi''j:»'fi cin£li acciibntrunt . Cumqte ab bis q^irerettir , air

no»
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non foherent cingulitm •> refpondìffe dìcmUtr Salotùm : defcrhnus ; Mq:'.t bine trx-

cÌHtn morem , ut deiacep'- cum Imperatore cìnBi difcitmbcrcnt

.

In quanto agli animali figurati , prima che io venga alla hjro efpoii-

2Ìone» metterò in confiderazione , che il Capitano per due effetti fl ferve-

dello Stratagemma, alle volte per fulvar reaeilb fjbmente » quando è po-

vero di forze, lenza curari! di luperare il nemico r liputando aiLi guada-

gno di mantenerli in vita infieme col fuo efcrcito. Altre volte poi, quan-

do è più potente , fé ne ferve per isbaragliare 1' efercito nemico , con rifo-

luto penfiero di rimanere vincitore ; e queiti due effetti fono rapprefentati

dalla natura degli animali propolli ; e per venire al primo : Racconta Elia-

ao llorieo nel primo lib. cap. 2. che in Egitto la Rana è dotata di parti-

Golar prudenza ; imperciocché fé s' incontra nell' Idro 5 alunno del Nilo ne-

mico fuo» coaofcendoli inferiore di forze, fubito prende un pezzo di can-

na in bocca,, e la f>orta rtretta per traverfo , perchè non ha tanto larga

la bocca , quanto fi rtende la canna , ed in quella guifa la Ranocchia col-

la fua alluzia fcampa dalla forza dell* Idro, il quale è Serpe di bella villa,

ma di atroce veleno, di cui Plinio lib. 29. cap» 4. dice. In orbe terr.i-

rum pìdcharrinrim ^ngimm gems eli , qnod in arfia 'vhit Hydri -vocunt'ir , n;d-

liiis Serpentiam inferiores veneno ; fotto quello effetto cade quello Strattagem-

ma de' Britanni , o vogliamo dire Inglefì, i quali ritrovandoli inferiori di

Cefare , tagliorono buona quantità di alberi , e gli attraverforono molti fpefll

in una felva, per la quale pattar doveva Cefare, e ciò fecero per impe-
dirgli l' ingredb . Un altro Stratagemma usò- Pompeo in Brundufio , turba-

to dalla venuta , che intefe di Cefare» donde toifo fi partì , e per ritar-

dar r impeto di Cefare , fece murar le porte , e fece fare fofli attraver-

fo le vie, piantandovi legni aguzzi coperti di terra. Anche il fuo figliuolo-

Scilo Pompeo in Ifpagna ad Ategua? temendo la venuta di Cefare , fece

attraverf^re carri per le ilraàe , per trattenere 1' efercito nìm-ico , ed ave-

re più tempo di ritirarfi , e fortificarli in C(irdova , Jov'egli andò» An-
nibale limil mente vedendoli con difav vantaggio chiuli quafi tute" i palTi da.

Q^ Fabio Maffimo , Jo tenne abbada tutto il giorno; venendo poi la notte^

accefl certi farmenti in fulle corna di molti Buoj , gì' inviò verfo il Mon-
te , il quale fpettacolo sbigottì tanto 1' efercito Romano , che non vi fu al-

cuno, che avelie ardire di ufcire da' ripari ,. e con tale Stratagemma trat-

tenuto il Campo nemico, fé ne fuggi fenza detrimento del luo eil-rcito ,

11 fecondo effetto è > quando il Capitano ritrovandoli provviito di forze o.

ma però con qualche difavvantaggio . penlà di fuppiire coli' ingegno , c_>

colle alluzie indurre 1' inimico a qualche puffo non penfato , e di girarlo'

in modo,, che con fùa ficurezza venga a fcttometterlo, per innalzarfi alla^

gloriofa vittorfa . Di tal natura è il fiero Leopardo , il quale non fidandofE

nelle fue forze contro il Leone r cerca di metterfì: ai licuro con si f^itt?*

alluzia ; fa egli uaa, caverna r che abbia due bocche ^ una per entrare , e
l'altra per ufcire , larghe ambedue, ma lìrette nel mezzo, quando fìi ve^
de perleguitato dal Leone fugge nella caverna » ove il Leone daL dtfide—

rio di trionfkc di lui , fotteatra con. tanto imocto, che ger la: groilèzzaij.

du.Il
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del ilio corpo s* incalza in modo nella llrectura di mezzo « che non può
andare avanti, il che fapendo il Leopardo, che per la fGCtigliezza del fuo

corpo paffa veloce la buca fatta , ritorna dalla parte oppoiìa dentro la_j

folfa , € co* denti , e le unghia lacera , e sbrana il Leone dal canto di

dietro : Et jìc fxpe arte potius , qn.xm virihits de Leone obtinet 'vi&oriaìn Leo-'

pardus , dice Bur:olonii.o Anglico, de proprietatibus rerum, lib. tS. cap. 65.
Simili afliizie fono di quc' accorti Guerrieri, che fanno dare nelle fue

ìmboicate le nemiche fqiiadre , come fece Annibale a Tito Sempronio Grac-
co , e Cefare agii Elvczj, o dir vogliamo Svizzeri , i quali guerreagiando
con lui entrarono ne' confini de' Francefì , e de' Romani , con numero in-

torno a ottanta mila, de' quali 20. mila potevano portar le armi. Cefare
fcmprc ritirandofi cedeva loro ; un giorno i Barbari fu dì ciò maggior fi-

ducia prendendo, lo perieguitavano , ma volendo efli paifar il Fiume Ro-
dano , Cefare non molto innanzi accampò , onde i Barbari avendo paflato

con gran fatica 1' impetuolb Fiume, ma non tutti, volendone pafiTare an-

cora il giorno feguente 30. mila , quelli che erano paflati , fianchi fepra

]a riva lì ripofavano : Cefare la notte afialendoli , gli i.-ccilc quafi ti;tti ,

clTcndo loro interrotta la facoltà di ritornarfene per il Fiamc . Altri Itrat-

tagemmi a quello propoflro recar fi potrebbero , ma ballino quelli, rimet-

tendo il Lettore curiofo di faper varj firattagemmi al fuddctto Polieno , a

Giulio Frontino , a que' pochi di Valerio MafCmo , e di Raffaele Vola-

terrano , ed alle copiofe raccolte de' Moderni .

Il Delfino fopra l'elmo, fu imprcfa di Uliife , Autorede* Strattagem-

mi , e fcbbcne lo portava nello Scudo , per grata memoria , che un Del-

fino liberò Telemaco fuo figliuolo dalle onde , nelle quali era caduto , fe-

condo la cagione efpofta da Plutarco , per relazione de' Zacintei , e per

autorità di Criteo ; nondimeno poflìamo dire , che iKa bene ad UlilTe il Del-

fino , animale afiuto , e fcaltro , come fimbolo dello Stnitagemma -, ed afiu-

zia conveniente ad un Capitano , perche il Delfino è Capo , e Re degli

Aquatili, veloce, pronto, fagace , ed accorto, come deve effere ogni Rej

Generale, e Cpitano di eferciti ; fagace , ed accorto in f«per pigliarci

partiti in ardue occaConi , veloce , e pronto in efeguirlì . Ha 1' aUuto Del-

fino molto conofcimento , e confiderà quando è per combatt«re col Cocco-
drillo feroce , e peùifera beltia , a cui egli è ìnferior di forza, e ferirlo nel-

la parte più debole , fenza fuo periglio . Vuol egii dal Mare entrare nel

Kilo , il Cocodrillo non lo potendo comportare , come fé gli occupaffe il

fuo regno , cerca di cacciarlo via ; dove il Delfino non potendo colliuj

forza , lo vince coli' alluzia ; efib ha fui dorfo penne t.iglier.ti , come col-

telli , e perchè la natura ha djto ad ogni animale, che non folo conolca

le cofe a lui giovevoli, ma ancora le nocive al fuo ncm.ico , sa il Del-

fino quanto vaglia il taglio delle fue penne , e quanto fia tenera la panza

del Coccodrillo; infurivato del tutto, non va i! D.-lfino incontro al Cocco-
drillo, perchè ha grande apertura di bocca, fortificata intorno di terribi-

lilfimi centi , orditi a guifa di pettini , perchè ancora è armato di unghie

Spaventevoli ; né l' alfalta di fopra , perche ha la fchicna , e la pelle dura,

che
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Cfie refifte ad ogni colpo ; ma come accorto « e lello , fingeìido di aver

paura fugge veloce fotto acqua , e va colle iue acute penne a ferirlo lot-

to il ventre i perchè comprende , che in tal parte tenera , e molle , e_^

facile ad elfer trapalfato . Solino: Crocodilos fiitdìo eliciunt ad natandum^ de-"

tnerftqHe ufi» fraudolento tenera 'ventrìum Jìtbter nutantes ficant i & interimnnt :

In quell' artuiia fraudolente confilìe lo Stratagemma j adoperato perloppiù

da quelli , che fono difuguali di forze . Plinio , lib. 8. cap. 25. Lelphmi

impares inribus ajltt interimHHt t callent enim in hoc cim5ìa ammalia, jcìumqie^

non modo fua commoda , nierum » & hoflimn adverfa , nortint pia tela t normt

occafiones , partefq'ie diffidentìum imbelles : in 'ventre mollis efl t tcnwjque ciitis

Crocodillo, ideo [e ut terrìti immergimi Deìpbinì , fnbeuntefqiie alvum iÙa fccant

fptna ; poiché chiaramente apparifce » che il Delfino vince il fuo nemico»
mediante 1' alluzia , totalmente per via di Strattagemma : con ragione Io

veniamo a figurare (imbolo dello llelTo Strattagemma nel cimiero in teda «

per dimortrare la follecitudine » e prellezza , colla quale ne' cali orgentì

devefi col penfiero immaginare lo Stratagemma , ed immaginato colla me-
defima follecitudine , e preftezza , ponerlo in efecuzione . Come ì Delfini,

fanno que' Capitani di giudizio , i quali informatifi del iìto , e delP ordi-

nanza del campo nemico. Io afTaltano da quella banda, dove conofcono fia

più debole , e facile a romperlo , e metterlo in isbaraglio : elsendo il Del-
fino minore di forza , e di ftatura del Coccodrillo , che per V ordinario

palfa ventidue braccia di lunghezza , fuperandolo , vincendolo , può fervi-

re per fimbolo a quelli , che fono minori , di non temere i nemici mag-
giori di loro ; però quelli , che fono di più polfo , e di maggior nerbo ,

fcicno avvertiti di non andar tanto altieri , per le forze loro , che fprez-
Zano i minori , e con bravure , ed orgoglio fanno loro oltraggio , perchè
non vi è ninno, per grande che fia, che collo Stratagemma giunger non fi

polfa da qualfivoglia infima perfona ,

v4 Cane non magno f£pe tenetur ^per

,

Speffo il Cignal da picciol Can s' aferra ,

^Picciolo è Io Scarabeo, e nondimeno con afiuzia fi vendica dell' A-
quila , nella guifa , che narra V Alciato nell' Emblem.ma i5S. ; picciolo è
1* Icneumone , da Solino chiamato Enidro , animaletto fimile alla Donnola»
come ne awertifce Ermolao Barbaro, fopra Plinio lib. io. cap. 74. da_»
alcuni tenuto Sorce d' India, e pure quella beitiola attuffandofi nella creta
fé ne fa. corazza, feccandofela al Sole, e contro 1' Afpide conb^tte , ri-
parando colla coda i colpi , finché col capo obbliquo rifguardando fi lancia
dentro le fauci dell' Afpide . L' idelfo , quando vede il Cocodrillo colla^
bocca aperta, ( allettato dal Re degli uccelli, detto Trochilo , che gliela
fa tenere aperta ) grattandogliela delicatamente , e beccandogli le Sanguilu-
ghe, come dice Erodoto, fé gli avventa dentro, gli rode le interiora, e
come acuto dardo gli trapafsa il ventre, daddjve fé n' efce fuora.

H h L' Egito
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L' Egito paritncnte è picciolo uccello , da Arillotele detto Salo > d<Lj

Achille Bocchio , ncll' Emblemitu 91. Acante , che da alcuni pigliaQ pel
Cardello , delU qual differenza Ermolao Barbaro fopra Plinio, lib. io. cap.
32. 52 e 74. nondimeno fimile uccelletto fi sfoga contro 1' Alino , che
tra gli fpini , dove T Egito cova , llergolandofi , gli guaita il nido , perciò
gli falta con impeto addolfo , e col becco gli punge gli occhi, e le pia-
ghe, che talvolta fuole avere fui collo, e nella fchiena . Il Dj, fino ancora
Tiene fupcrato da un picciol Pefce , che per enigma lo propone Bernardi-
ni» Roti neir Egloga io. pifcatoria .

Dimmi qual picciol Tefce il Mare accoglie >

Che col Ddfin combatte-, e iiincer pnote .

Qua! picciol Pefce fi voglia inferire , non (b di certo ; mi fovvient_>

"bene , che il Djitìno è nemico del Poaipilo , chiamato ancora da alcuni

Nautilo, Vt:i^cc picciolo, del quale Ateneo nel fettimo libro ne tratta dif-

fufamente , luogo molto curiofo , ore tra le altre cofe dice , che fé il Del-

fino lo mangia , non lo mangia fenza pena , attefocchè fubito mangiato *

rimane addolorato , ed inquieto , tanto che (lanco , ed infermo , viene ri-

buttato dalle onde al lido , ove diventa elfo preda , e cibo di altri ; ma_j
iiafi che Pefce picciolo fi voglia , la eonclufione è , che i maggiori poflfono

cllere fuperati da' minori . Qualfivoglia per abietto che fia , è da temerfi

.

Pubblio ne' Mimi

.

Inìmicum quanivis hiimilem , do^è e,? metuere .

Quelli dunque , che nelle forze loro fi confidano , nelle prove di crudel-

tà , e misfatti commeflì , e fanno del bravaccio , fi allengano di fare in-

giurie ad altrui, e credano pure, che quelli lleffi infulti , ch'e/fi hanno

fatto ad altri , polfono elfer fatti a loro , e fi ricordino , che chi non può

ctfer vinto con egual forza , è vinto con alìuzie , e llrattagemmi ; e chi non

può cifere fuperato da uno, è fuperato da più: motto che fu detto in—j

Greco a Maftimino Imperador feroce , che per la iiia robullezza s e gran-

<le itatura fi teneva invincibile ;

^i ab uno non potefl occidi , a multis occtditurì

£lephas grandis efi, & occìditnr t

Leo Fortis , (& occidìtur ,

Cave m'Jtos , Jt Jingttlos non times .

Il fenfo de' quali verfi poftì da Giulio Capitolino fu da Lodovico Dolce,

acconciamente tradotto ; ma noi lafciato da parte ogni acconcio» e pompa»

alle parole folamente ci terremo.

^,el ,
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§^tel , che non può da un fol ejfere uccifa *

i.4 motti ben s' uccide >

E' grande /' Elefante , e pur s' uccide :

Fort' è il Leone > ed egli ancor s' uccide .

Guardati pur da più » s' un fol non temi

.

Ben lo provò l'infoiente Mafllmìno , quale ripofandofi inficine col figlio,

fui mezzo giorno « all' alTedio d' Aquilea nel fuo padiglione , fu da' foldari

ammazzato col medefimo figlio, mandatene le teite di ambedue a Koni.;

ne folamente da moltitudine di perfone , ma da un min-mo folo, ogni

alto perfonaggio può eflere fuperato , come il Cocodrillo dal Delfino, pi~r

via di Strattagen.ma . Aod , nel terzo de' Giudici, portando prcfenti ad tglon

Re de Moabiti , finfe di avergli a dir parola di fcgreto, entrato folo dal

Re, lo percoiTc a morte nel ventre con un co tello , che tagliava d*

ogni canto : calo rinovato a tempi nofiri nel 15S9. da Fra Giacomo Cle-

m*;nte dell' Ordine de' Predicatori , che fotto colore di prefentare alcune_>

lettere ad Enrico III Re di Francia, nel porgerlo chinandofi a fargli ri-

verenza inginocchionc » lo feri parimente con uii fimile coltello nel pettr-

gnone ; febbene il fuo efito fu diflimile a quello di Aod , poiché Mod
fuggì falvo , ed egli fu fubito dai circoltanti uccifo , avanti che fpiralfe il

Re . Salva fimilmente 1' animofa Vedova Giuditta alla Patria fua tt)rnò

colla tella di Oloferne , Principe degli Aflirj . Paufania giovane di ninno
fnfpetto ( come dice GiulHno ) elìendofi più volte querelato a Filippo Re
di Macedonia della violenza fattagli da Attalo, vedendo che il Re non lo

puniva, anzi fé ne rideva, ed onorava l'avverfario , lafciato il Reo,pre-
fe vendetta dell' iniquo Giudice , ammazzandolo in uno itretto palfo , lon-

tano dalla fua guardia. Una Vecchiarella vedendo da alto f-pra un tetto,
che fuo figliuolo era alle llrette col Re Pirro , per lib.rare il figliuolo

dal pericolo , buttò addoifo a Pirro una tegola , che 1* iiccife , per quan-
to narra Plutarco . Un Perfiano aitutamente con un' aita trafiife Giuliano
Apoltata Imperatore , <jÌo: Battiita Egnazio : Ter/ìs ( adeptolmperio ) bel-

luni m'iixit > ubi dum inconfnlcns agit , Terfx viri dolo in dej^rta cum exer-

€itu du^i4( , conto trujeóius periit . Stefano Procuratore , come fé foiie infer-

mo , comparve col braccio finilìro f;ifciato avanti Domiziano Imperadore,
il quale mentre Itava intento a leggere certi memoriali , che g.i diede , fu
da lui ferito nell' inguinaglia con un coltello . Con tale aituzia un Proccu-
ratore domò un niottro di crudeltà , formidabile a tutti , per tanto fanguc
di nooili , eh' egli fece fpargere . Cosicché i torti, j gì' igiuriofi oltrag-
gi pubbli.! , e privati , fatti da' Grandi , vengono vendicati» eziandio d»
un minimo folo per via di Strattagemma .

Hh2 FAT-
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FATTO STORICO SAGRO.

DOpo aver Giofuè disfatta Gerico , fi accinfe alla prefa di Hai « CitcS

non tanto confidcrabile i e per cui non credeva neceflario tanto nu-
mero di gente . Spedi a quella volta foli due , o tre mila Uomini , qua-
li gii penlava di veder trapoco ritornar vittoriofi . Accadde tutto il con-
trario per 1' avarizia di Acan > che pi'ovocò contra dell' Efercito di Gio-
fuè lo fJegno dell' AltiiTimo . Fu quelli placato da Giofuè colla morte
di Acan, e dilTipazione di tutta la famiglia* e foftanze di lui . Lo afllcu-

rò anzi Dio , che gli avrebbe data in mani la Città di Hai , e gli fugge-

t\ il feguente llrattagemma , pollo da Giofuè poncualmente in efecuzioae . Po-

fe egli un imbofcata apprelfo quella Città , e comandò a' fuoi , che fi-

mulando dì fuggire , moveffero gli abitanti di Hai ad infeguirli [come la

prima volta 3 onde per quella via folfero forprefl in mezzo da quei, che

eran nafcolH vicino alla Crttà » e nello llelTo tempo da quei , che fuggi-

vano . Cosi accadde in effetto : poiché mentre i Cittadini di Hai perfe-

guitavano gì' Ifraeliti , quei che erano nell' imbofcata , entrati nella Città

vi attaccarono il fuoco . 11 che veduto da Giofuè , fi lanciò adolfo a' ne-

Hiici , tagliandone a pezzi fino al numero di dodici mila , e rimafe padro-

ne della Città -, riparando con tale llrattagemma la gloria del Popolo di

Dio , ofcurata già per 1' avarizia di Acan , eh' era Ikta di tanto pregiu-

dizio » tutto Ifraelle . Gio[uà capi 7. cap. 8.

FATTO STORICO PROFANO.

Leggi nell' Immagine .

FATTO FAVOLOSO.

I'^T.T
Io fpazio di dieci anni foftenne Troja I' affedìo de* Greci, e più Io

avrebbe foftenuto , e forfè vinta non farebbe llata , fé i_ Greci noa_9

avelTero ufato uno llrattagemma , per cui cadde l' infelice Città .
Fabbri-

carono quelli un gran Cavallo di legno , fpargendo voce dì averlo confa-

jrato alla Dea Pallade , acciocché ad effi foiTe propizia nel loro ritorno

alla Patria , giacché vedendo di non potere efjjugnare la Città nemka •

penfato avevano di abbandonarne 1* alfedio » come in effetti finfero di ef-

fettuare. 11 vero però fi fu, che riempiendo lo fmifurato Cavallo di mol-

ti armati , il rimanente dell' Efercito fi nafcofe nell' Ifola vicina di Tene-

ro. Si crederono i Trojanì del tutto liberi da' Greci, e giubbilanti forti-

rono dalle porte » ollervando dove quelli avevano già le loro tende , e

fopra tutto ammiravajQO la forprendente macchina del fabbricato Cavallo .
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Vi fu tra loro chi pensò in elfo qualche inganno dei Greci , e fpecialmen-

tc il Sacerdote Lacoonte Io avverti . Ma 1' innavveduta parte -, che era.

la maggiore» tantoppiù fi oftinò a non temere nel Cavallo inganni , quan-

tocché in quefto frattempo fu loro prefentato da alcuni Partorì Troiani av-

vinto tra' legami» un certo Greco» per nome Sìnone , il quale fingendo

di etlere Itato condannato alla morte dalia fua gente , molle di fé a com-
paffione i Troiani tutti , ed in iipezie Priamo loro Re , il quale lo fece_>

fciorre , e volle da lui elfer intefo, perchè i Greci fabbricato aveffero il

gran Cavallo . Qui tu^te po£è in ufo le iue finzioni 1' artuto Greco >

mille menfogne inventando , alle quali predando piena fede i creduli Tro-
iani , fi accertarono che la {Iihite loro , e la disfatta de* Greci confilielTe

nelP eflfer introdotto nelle mura Troiane il Cavallo facroa Pallade . Quin-
di fatta gettare a terra una gran porta della' Città , per quella affannati »

contenti, e feltivi introduffero la macchina. I Greci, i quali in quefta G.

ftavano racchiufi , di notte tempo non veduti ne fortirono » e dato un fe-

gno , appiccarono il fuoco in molte parti di Troja , Al dato fegno tor-

nò indietro 1* armata Greca, e precipitofamente aCfalita la mifera delufa

Città , tutta ponendola a ferro a fuoco j ben prello la rìdulTero a nulla ,

Virgilio Eneid» HI;. 2. ed altri

.

STUDIO DELL'AGRICOLTURA,

Vedi Agricoltura .

STO-
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STUDIO.

Di Cefare ^ipa.

C. M. de^

UN Giovine di volto pallido, veflito di abito modefto . Stari a fede-

re . Colla finiilra mano terrà un libro aperto, nel quale miri attenta-

mente , e colla delira una penna da fcrivere « e gli fari accanto un lum»
accefo , ed un Gallo .

Giovine H dipinge « perciocché il Giovine è atto alle fatiche dello

Audio .

Pallido , perchè quelle f)gIiono eftenuare « ed impedire il corpo •, co-

me dimoUra Giovenale * Satira %,

^c te nolÌHrnìs iwvat impaUefcere cartìs .

Si vcfte di abito modello , perciocché gli iludiofi f)gliono attendere alle

cofe moderate , e fode .

Si dipinge , che Ilia a federe > dimoltrando la quiete , e assiduità » che
ricerca lo ituJxu »

L' aN
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L' attenzione fopra il libro aperto , dimolìra , che lo ftudio è una ve-

emente applicazione di animo alle cognizioni delle cofe .

La penna , che tiene colla delira mano, fignifica 1' openzione » e 1*

intenzione di lafciare « fcrivendo t memoria di feltefso » come dimoitra Per.

(io ) Satira prima :

Scire tmm nihil ejl 1 nijì te fcire hoc fciat alter .

II lume accefo , dimoftra , che gli Iludiofi confumano più olio, che vino.

Il Gallo ii pone da diverii per la iollecitiidine , e per la vigilanza «

Jimbedue convenienti > e necelfarie allo lludio .

STUPIDITA', OVVERO STOLIDITA»

Dello Stejfo,

UNa Djnna, che ponga la min dritta fopra la teda di una Capra, fa

quale tenga in bocca 1' eroa detta eri.jori . Nella mano Ilnillra ab-

bia un fior di Narcifo , e del medelimo fia incoronata

.

La Stupidità è una tardanza di mente , o di animo tanto nel dire ,

quanto nel fare qualche cola , definita da Teofrallo nelli caratteri Etici ,

Ja cui definizione non è difliniile alla defcrizione data da Arili, fuo mae-
ftro fjpra lo ilupido ne* morali grandi, lib. primo, cap. 27 in tal forma

di parole : StipH.a , fet attonttHs, dr cmiìj, , & cm&os veritHr tam agendo

t

tara dicendo folertiiS expers, talis e-l q:à in cun^ìs obfiupefch. Lo llupido ov-

vero attonito , impaurito di ogni cofa , e di ognuno , tanto nel fare , quan-

to nel dire, privo d' induilria, è tale, che in ogni cola rella llupido ; e
altrove nell* Etica dice , che lo llupido li trattiene ancora dove non occor-

re ; fecondo 1' autorità del medefimo Filolbfo , lo llupido da un canto è con-

trario nel bene alla diligenza , e indullria , dall' altro canto nel male alla

sfacciatezza ; perche lo sfacciato , e temerario , è ardito in ogni luogo ,

contro ogni cofa , e contro ognuno nel parlare , e nelP operare ; ma lo llu-

pido è freddo ) e timido tanto nel bene, quanto nel male, per la llupi-

dità del fuo animo, e tardanza della fua mente. La Stupidità è nelle perfo-

ne , o per natura, o per accidente: per natura è tardo di mente quello,

eh' è d' ingegno groiTo, e di animo timido; per accidente avviene jn varj

modi , o per infermità , o per maraviglia , e Uupefazione di una cola in-

folita , che li oda, olì vegga in altri , oli provi in fé, ovvero dalla con-

templazione de' Uudj , llando quelli che lludiano per 1* ordinario tanto inten-

ti alle materie , che paiono Itupidi , infenlati , ed ailratti ; e però metcoria_j

in Greco , tanto fignifica fpeculazione di cole iLblirci , qv;into » ipiui-

tà , ovvero itolidità . Svetonio nella vita di Claudio, cap. 39. volendo

efprimere , che Claudio Imperadrje era lmem.)riato, attratto, llupido, e

incanlidcrato , dille : Inter (Xtera t» fo mirati Jinit hor^ines , rj> obllvionem <:^

itICQlt-
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iticonftderantu'fn , vel ni grxce dicam fjUTiccpt'xv , «/ xiZ\e(ptxVì idejl ftiip'idi-

t.item , & inconfidtrantiam . Superafi la 'lloliditi » o llupiditi naturale coli*

clVrcizio delle virtù, ficcomc coli' ozio fi accrcice , poichc l'ingegno ia

quello fi raarcifce , e diviene più ottufo « ed olTufcato dalla caligine dell'

ignoranza . Zopiro Fifonomico elTendofegli prefentato avanti Socrate Filo-

fjfo, da lui non conolciuto , guardandolo in faccia , dille: coilui è di na-

tura llupido , balordo. Li circoltanti , che fapevano la fapienza di Socrate*

e che ditcorreva con accorto giudizio, e follevato intelletto, fi milero a

ridere : ma Socrate n'fpofe : non ve ne ridete , che Zopiro dice il vero,

e tale io era , fé non averti fuperata la mia viziofa natura collo lludio del-

'a Filofofia . Ci è un detto prefo da Galeno : TVffc Mercurìus ipje quidetru

cnm Mnfis fauaòit , quale fi dice verfo uno , che fia oltremodo llupido , ed
ignorante , volendo inferire , che è tanto llolido , e llupido , che non lo

fanarebbe Mercurio , inventore delle fcienze , con tutte le Mufe ; talché

1' efercizlo delle fcienze, e delle virtù, è atto ad alfottigliare rintelletto,

e toglierne via la IhipiJità , e llolidità.

La Capra tenuta dalla mano diritta, è fimbolo della Solidità. Ariilot.

rei cap. x. della fifonomia dice , che chi ha gli occhi fimili ai color di

vino, è llolido , perchè tali occhi fi riferifcono alla Capra: ^ibm autcm

l'ino colore fimiks Junt -, fiolidi jimt, O" refcrmitur ad Capras . il medefimo Ari-

ilotile , lib. 9. cap. j. de animali, dice, che fé dalla greggia delle Capre
fé ne piglia una per li peli , che gli pendono dal mento, chiamato atunco,

tutte le altre Hanno, come llupide, cogli occhi fiffi verfo quella : veggafi

parimente Plin. Hb. 8. e. 50. L' erba eringion , che tiene in bocca , ha il

gambo alto un cubito , colli nodi , e le foglie fpinofe , della cui forma veg-

gafi pili dillintamente nel Mattiolo, ed in Plinio lib. 21. cap. 15. e lib.

22, cap. 7. Plutarco nel trattato, eh; fi debba difputare co' Principi da_j

un Filofofo , riferifce, che fé una Capra piglia in bocca l'eringio, ella__»

primieramente, e dapoi tutta la greggia llupefatta fi ferma, finché acco-

llandofi il Pallore gliela levi di bocca .

Il narcifo, che porta nella finillra mano, come ancora in capo, è fio-

re , che aggrava e sbalordifce la terta, e però chiamafi narcifo, non d.x_j

Narcifo favolofo giovanetto, come dice Plinio nel lib. 21. cap. 19. ma
da Narce parola greca , che fignificatorpore , e ftupore : anzi il finto giova-

netto piglia il nome da Narce , perchè egli mirandofi nella fonte , prefe_»

tanto lluporc della fua immagine, che languì, e fi convertì in fiore, che
induce _llupore , e tollo languifce : e mentre Ci llupiva, pareva un fimulacro
di marmo , come canta Owid. nel 4. delle Metamorf.

^c (l-ipet ipfe ftbi , <V'ih'iq:ie immotns codem

Hxrct , ut e Vario format'.tm marrnore ftgnum .

Plutarco nel terzo fimpofio , quelHone prima , conferma , che il narcifo

fiore, e detto da Narce parola grv.ca , perche ingenera ne' nervi torpore,
e gravezza itupida 5 per il che Sofocle lo chianu antica corona degli gran

Dei
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Dei Infernali, cioè de' morti : 'Harciftm dixeri'nt , q:t'u torporem \ qui Ts. ar-

ce grjicis eli ] nervìs inc.aut , graVcdixirr/qie torpidam ; mde & Siphudcì eam

'Vaunm magmrim Deonm coronum appelLt » ntmirurn Manium «

SUBLIMITÀ' DELLA GLORIA,

Dello Stejfo .

IjOngafi una (latua fopra una gran colonna fregiata di belliffima fcoltura.

Tenga colla mano delira una corona di alloro, colla finiiira un' alla.

Solevano i Romani efaltare i loro più valorofi Cittadini alla Sublimi-

tà della gloria , drizzando itatiie fupra colonne > ad onor loro j onde ta-

io , parlando in lode di Scipione , così ditte :

pantani (latuam fociet Topdu^ J^pmr.n'ì

^unum columium , qua res tuas geflis loq-satnr \

Volendo inferire , eh' era meritevole di eflere inalzato fopra gli altri

a fuprema gloria , e per tal ragione le fi fabbricavano dette Uatue , Copra.

colonne ; ficcome dice Plinio lib. 34. cap. 6. Colimmarum ratio eractattoli

fupra CiCteros mortdes . Il primo, a cui fo.le eretta una colonna, chiamafi

Cajo Menio , che fuperò gli antichi Latini, 416. dall' edificazioue di Ro-
ma, fecondo Plinio nel medefimo libro cap. 5*. Sebbene Li\io nell'ottavo

libro non dice, che gli filie eretta una colonna, ma rifcrifce, che Menio
trionfò infieme con Furio Camillo nel Confolato loro, che fu fecondo al-

cuni del 418 dall'edificazione di Roma, per aver fuperato i Tivolefi,i

V^lletr. ni , iNettuneu,e altre nazioni del Lazio, e che il Senato pofe_j

rei Foro ad amendue le liatue equeitri . Certo e che Cajo Duellio da al-

tri detto Duilio, fu il primo ad afcendere alla gloriofa colonna roltrata »

che primiero trionfò dell' imprefa Navale contro li Cartaginefi del 493.
dalla fondazione di Roma , fecondo il computo di Onofrio Puntino nel-

li Faiti, la qnal colonna Roltrata, dice l'iinio , e Otàntiliano lib. i. c::p.

7. aver veduta nel Foro Romano , ove appunto è ll^ta trovata fitto

terra , a' tempi noliri un fragmtr.to della baie di .letta colonna , coil' infcri-

zione,che oggidì fi vede nel Palazzo de' Confervatori in Caupidoglio :

in favor di quella nolira figura , due colonne al prefenre fi veggono in

Rima , una di Trajano Imper^dore , colla fcala a lumaca , alta piedi 123 ;l*

altra fatta dentro pure a chiocciole, e di Antjnio impcradire, alta piedi

lyj. nella cui fummità fu polla una Statua nuda, che tiene una Cor(;na_j

«ciia mano delira , e uelia fini. tra un' aitj , come fi fcwrgc nella fu- Metla-

glia , che di lui fi trova ; le quali colonne fono di ruora ornv-te di eccel-
lente fcoltura , che rapprefjnta molte iinprefe , battaglie^ vittorie , e tro-

fei de' nemici, per g.oria di quelli invitai Imperaauri .

I i Ora
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Ora fopra quefta di Antonio vi e un San Paolo di bronzo indorate.

Sopra quella di Traiano un S. Pietro , pollovi per ordine di Papa Sifto

V. a gloria de* due Santi Apoltoii, per effere quelli due eccelle Colonne »

fopra le quali è fondata la Santa Romana Chiefa . Intorno a tal materia

di colonne * e Statue dirizzate dal Senato Romano, a gloria de' loro Cit-

tadini , e ancora Cittadine, veggafl Plinio ne' luoghi citati, e Andrea Ful-

vio nel 4. lib, dal cap. 26 fino al 29. e nel cap 35. vegganfi ancora le

pntiche Romane i(cri^ioni llampate da Aldo Manuzio, dallo Smezio » da

Giulio L'pfio , e dal Gruterio . A tempi noftri l' inclito Popolo Romano
ha di nuovo polla in ulo cosi gloriola azione: e però nel Campidoglio

fi vedano Statue dirizzate fopra nobili bafi, con loro infcrizioni . A Papa

Leone X. a Paolo HI., a Gregorio XllI, a Siilo V. che llanno a fede-

re in Pontificale . Ultimamente non folo a' loro Pontefici Maflimi « ma_»

ancora a' Cittadini di gloriofa virtù , e fama , hanno in un' altra nobilc-j

Sala de' Coniervatori erette in piedi Statue» ad Alelfandro Farncfe Duca_»

di Parma, a M. Antonio Colonna, e a Gio; Francelco Aldobrandini »

Generali di Elcrciti , contro i nemici di Santa Chiefa Romana t con tali

ìrcrùlooi ^

QVOD. ALEXANDER. FARNESIVS.

PARMAE. ET PLACENTIAE. DVX III.

MAXIMO. IN. IMPERIO.

RES. PRO. REP. CHRISTIANA.

PRAECLARE. GESSERIT. MORTEM OBIERIT.

ROMANIQ; NOMINIS. GLORIAM. AVXERIT.

S. P. Q: R.

HONORIS. ERGO. MAIORVM. MOREM,

SAEGVLLIS. MVTTIS.

INTERMISSVM. REVOCANDVM. CENSVIT.

STATVAMQ: GIVI. OPTIMO.

IN. CAPITOLIO. ElVS. VIRTVTIS. SVAE.

IN ILLVM. VOLVNTATIS. TESTIMONIVM.
EX.
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CLEMENTIS. Vili. PONT. MAX. ^NN, II.

GABRIELE. CAESARiNO I. V. C.

lACOBO. RVBEO. PAPIRIO. ALBERO.

COSS. CELSO. CELSO. GAP. REG. PRIORE.

M. ANTONIO. COLVMNAE.

CIVL CLARISSIMO. TRIVMPHALT.

DEBITVM. VIRTVTIS. PRAEMIVM.

VTILE. POSTERITATL

EXEMPLVM. GRATA. PATRIA. POSVIT.

EX. S. C. ANNO. M. D. XCV.

IO. FRANCISCO ALDOBRANDINO.

CIVL ROMANO.

BELLL AEQT^E. AC. PACIS. ARTIBVS. INCLITO.

QVOD. MVLTIS. DOML FORISQ^ PRAECLARE.

GESTIS. REBVS.

ITALICL NOMINIS. GLORTAM.

LONGE. LATEQ. PROTVLERIT.

S. P. Q, R.

VIRTVTIS. ERGO. MAIORVM. EXEMPLO.

IN. CAPITOLIO. COLLOCAViT.

I i 2 ANNO
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ANNO SALVTIS M. DC. II.

CLEMENTIS. Vili. PONTIFICATVS. VNDECIMO.

E tuttoccìò fi fa per dire la debita gloria a chi fi deve -, e per ec-

citare con tale iHmolo di gloria gli animi de' Polteri a gloriofe imprefe»

per elTere efaltati anch' efli alla fublimitù della gloria .

Poniamo in una mano la corona di alloro, e l'alia dall'altra, perchè

tali cofe fi applicano tanto a que' fubtimi fpiriti , che acquillano gloria_j

per le armi, quanto a que', che 1' acquìftano per le lettere ; attelbcchè

con corone di lauro s' incoronavano i virtuofi Poeti , ed i valurofi Capi-

tani . Ovvidio nel primo delle Metamorfofi fa, che Apollo, capo dell^-«

Mule t così canti :

^rbor erìs certe i dixit , mea : femper habebmt

Te coma , le cìtharx , te twflrx , lai'.rc ,phaì-etr.i ,

Tn Ducibits Ixtìs aderìs , cum Ltta trìitmphAm

Vox canet , & longas l'ifent Capitoiia. pomp-is .

L'afta poi è fimbolo della Guerra, e però ponefi in mano a Bellona ,

avanti al Tempio della quale era la Colonna Bellica , donde i Romani

( ficcome un' altra volta abbiamo detto ) lanciavano un' alla veriÌ3 quella

parte , contro la quale volevano muover Guerra : è fimbolo ancora della_j

Sapienza , e però ponefi in mano a Pallade , riputata da' Gentili Dea_»

della Sapienza , mediante la quaU , come ancora mediante la eccellenza_a

della diiciplina militare > fi arriva alla fublimità della gloria .

SUCCHIATORE DI SANGUE , O RUBBATORE

DE' BENI ALTRUI.

Del "P. F, Vincenzio ^cci M. Q.

UOmo , che tenga in mano una borfa , una collana , ed altre gioje

,

ma (ià col vellimento llracciato , e con una catena al piede , e vici-

no gli farà una Telluggine marina . Avrà un Serpe , ed una fiamma iii_»

tefta , ed a* fuoi piedi ftarà un Uomo veftito di abito poveriflimo
.^

Succhiatori di fangue nomanfi coloro , che vivono de' beni altrui , ^
che rubbano a tanti poveri , addoiVando loro mille calunnie , ed oppreffionì .

Oh quanti fono di quelli , che s' impiegano ad illeciti negozi , e con ulure

bramano foddisfare le ingorde voglie della loro cupidigia , e dell' acquilto

infaziabile ! Oh miferi ] che oltre che non permette il giufto Iddio, che qui

se godano , ftando ognora vieppiù niifcri , e fitibondi di poffedere ,
gli

refta
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fefni debito di foddisfare , al che mai non riduconfi gì' inavveduti <, che_>

fono , e non refticuendo il mal tranguggiato , né ancora fé gli rimette il

peccato » ed in buona confcguenza non fono in ilbto di falute ; in quello

difFerifce tal peccato dagli altri , che ove quelli fi cancellano col pentirfi *

e col ricirarfene indietro , quello richiede » oltre ciò , l' intiera foddisfazio-

ne degl' ingoiati beni altrui •, ben dunque fi dee guardare ognuno da quefto

veleno delta roba aliena , che recata , eh' è una volta in cafa « non fi ca-

va mai più fuora ; e già vedefi per efperienza in tanti » che notoriamente

fi fanno, che hanno tolto gli alrrui beni , e prima fono andati all' altro

fecolo, che abbiano mai foddisfatto un piccio! quattrino ; ed in ciò il Dia-
volo fi affatica più , che in niun altro peccato , fapendo > com' è (erratura

del Cielo, ed apertura delle voragini d'Inferno. E' fenza fallo peccato di

grande abbominevolezza , quello di torre la roba di altri , e fucchiare il

fangue a' Poveri, onde addivengono all' Uomo cotante miferie , e rovine

nella fama , e talora nelP onore : ed io ora m' avveggo del favellare , che

fece lo Spirito Santo dell' anima eletta , tacendo fimiglievole il fuo nafo

all' alta Torre di Libano , quale rifguarda inverfo Damafco « avendofi cosi

ne' calti colloqui , ed amorofi epitalami: "ì^afHS tnns pcut Tunis Libanì-,qL^

refplcit contr.1 DamafcHm . Cant. j, v. 4 Come ftava in acconcio un nafo

di tant' altezza nella faccia sì ricca di beltade , e vieppiù di ogni altra-*

riguardevole , e vaga della Santa Spofa ? e per tralafciare in quello palfo

i cotanti pareri de' Sagri Dottori, voglio colla licenza loro dire, che qui

favella lo Spofo alla fua Diletta ; ma perchè fono di tanta ibmiglianza »

ed amore » mi converrà dire dello Spofo Divino, quel eh' egli diife alleL_»

fua amata Spofa ; e eh' egli abbia il nafo si grande , s' intende per 1' ira ,

e sdegno , che talora gli annida nel petto , ficcorae fogliamo dir noi ad

uno, che ne adduce moleltia : eh di grazia non mi recar più travigli ,

che^l fine mi fai falire la muffa fui nafo; il che fcorgefi in alcuni animali,

che fdegnati , che fino, mandano fiuno , e quafi sfavillano fiamme per le

narici ; ficchè pel nafo dello Spofo fi ha intendimento dell' ira , e del fu-

ror di Dio, che è fomiglievole , e grande, quanto una Torre, ma che_?

riguarda la Città di Dimafco , eh' era nemica al Popolo di Dio , per fe-

gno, che fdegno tale lo mo(tra contro fuoi nemici, e fpecialmente contro

i Rubbatori de' beni altrui , effendo Damafco interpetrato : Bibcns fangtiì-

nem , che vuol dire Succhiatore di fangue de' poveri , e bifognofi , con-

tro il quale avventare faette , e dardi di vendetta , facendone crudeliffima

flrage , E' gran peccato dunque il prendere i beni degli altri , mentre_»

Iddio moftrafi contro tal' errore cotanto sdegnato . Il Padre S. Agollino ,

parlando di tal fatto , dice , che uno , che rubba , acquilla una velie , raa_j

perde la fede , e dov' è il lucro , colà è il danno ; il guadagno è in cafla»

e il danno nella cofcienza ,

Ha dunque il forfennato Succhia tor di fangue una borfa in mano» una
collana , ed altre gioje , per fegno che mai non ceda di rubbare , né refla

per altro , fennon dal non potere ; mi raifero , e cieco » eh' egli è ! lla_j

pure con tutto il ladrocinio avvolto nelle miferie , e fotte il tetto delle

cala-
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calamirà, non permettendo Iddio, che un Uomo pofTa goder (i l' ingiù fta»

niente acquillato , e così 1' incontra altro tale , che altri fanno con elfo «

egli rubba a tanti poveri ne' funi maneggi , ed oflìzj •, ed i fuoi maggiori
di lui più ingordi, rubbano a lui, che gli ih bene, cosi l'Adagio: turem
Tur cognofcU , & Lupum L'tpm . E quante fiate ( o calo ftrano ! ) rubbano per
necefTità , bilognando Tempre porgere , e preftntare , e per ogni picciola-j

diffalta al fin del fine , le vien t<;!ta ogni cofa , e male , e bene acquiiU-
ta , e così i miferi rubbano per altri , fenza che ne godmo in maniera^
alcuna , oh gran ecciti J E quello Icmbra la Teftuggine marina , fecondo
l'ierio , cioè uno eh' e potente , e viene nelle mani di un più potente; e_^

l'Iinio dice, che la Teftuggine marina, ed ifpeciaimcnte quelle del Mare
Indico, ove ne fono alfai , e grandi , ed ove è più grande la forza del

Sole , mentr* ella fopra nata alle acque , viene tanto difeccata dalla virtù

folare , che non ha potenza di nuovo fommergerfi nelle onde •» e così è
prefa facilmente , o fi eftingue di vita : cosi ad uno , che cafca nelle for-

ze di un trifto , più ricco , e potente di lui , gli toglie tutto 1' avere , fen^a

pi'terfene aiutare, e molte fiate la vita. Si ricordino dunque di ciò che
gli dice il Savio , a non mifchiarli con più grandi , e ricchi di loro : tt

Ditiori te ne jòc'ms fuerts . ^lìd comnì'.mìcabh cacabus ad oliar» ? piando enint

Je cotlijerint cotifringetur . Di<ves injujlè egit , dr fremei : pauptr aiaem Ixfus td-

cebit . Ecclefiaft. 23. v. 3.

Tiene la catena al piede , per 1' obbligo grande , che tengono per quel

che di altrui, e per !a fervitù , che hanno continuamente al Diavolo .

Il Serpe, e la fiamma in tefta ombreggiano le pene, che 1' £fpettano>

si pel male , che operano , come altresì per tante lagrime de' poveri , che

reftano fparte per le loro crudeli oppreflioni .

Il Povero a' fuoi piedi , sì mal veftito , è quello da lui oppreflTo , c_>

rubbato , che ne dimanda vendetta al Signore

.

Alla Scrittura Sagra . Sì dipinge il Succliiatore di fangue da Uomo ,

che tiene una borfa , una collana . ed altre cofe rubbate , del quale alle-

goricamente favellò Ofea : Et f^r ingrejfus efl Jpolians » latrmiculns foris ,

Ofea 7. v, 2.

Sta col veftimento ftracciato, perchè fempre fi trova in bifjgno, per

Divino giudizio : ^lii dhidunt propria , & dìtiores fiutit ; olii rapiuru nofLa

f<a, & j'cmper in egejì.ite fmt . Pr. 2. v. 24.

Tiene la catena , per la fervitù del Diavolo , che così fu allegorizato

dal Profeta Geremìa : Migravit "^itdas propter affli^tune/ti , yj" mJtniidinenLa

/ervititis . Hiren. i. v. j.

La leftuggine marina, che gli è vicino, è geroglifico di cifcare nelle

mani , e di dare ad uno più potente di lui , ed è giu.1i/,io retto di 0'ì.> >

«he fia mifurato di quella mifura , con che altrui mifura : In qja rnenfur^ mtiiji

futritii i remetittiir vobif ., & adiicietur vobis . Mire. 4. v: 24.

Egli rubba, e così ancora fari rubbato da' più potenti, e ricchi: ^(i
€alimni<t:ir p .iiptrem > ut augeat divitias pus , dabit ipjè ditiori , >^ egebn .

Prov. 22. v. 16. Jtd aUrove. 2v^o« grandis ejì atlpd ^ c:m qVts fin^tus fitrit;

fnrui:ir
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fltratur enìm i ut efurìentem impleat aaim.tr» : deprxhenfus quoque feptnplim ^ &
omnem fnbflantum domtts pi.-e tradet . Prov. 5. e- 3.

Tiene la fianiina , e *1 Serp^ in cella » per le pene» che merita : yia

peccatorum eompUmta Upìdìbtis , dr in fine illomm inferi » &" tenebra * €^

panx . Ecclefiaft. 2i. v. ii.

E per fine gli Ita quel raifero a* piedi -, che a tal proposito parla Aba?

«uc : Et taccs devorAitie impio j-ijìiorem fé, &c, Abac. 1, v. 13.

SUPERBIA.

£f Cefare ^px »

DOnna bella» ed altera, veflita nobilmente dì rofTo » coronata dì oro»

e dì gemme in gran copia . Nella delira mano tiene un Pavone > e

nella finiitra uno ipecchio , nel qual miri e contempli fé Uè fa .

La Superbia» come dice S» Bernardo, è un appetito dilbrdinitp della

propria eccellenza » e però fuol cadere perloppiù negli animi gagliardi »

e d' ingegno initabile ; quindi è che fi dipinge bella » ed altera » e ricca-

mente veiHta .

Lo fpecchiarfi dimoerà» che it Superbo fi rapprefenta buono e bello

2 fertelfo, vagheggiando in quel bene» che è in le, col quale fomenta 1'

ardire» fenza volger giammai gli occhi alle imperfezioni , che lo polTono

molellare ; però fi airomiglia al Pavone , il qual compiacendofi della fua

piuma citeriore» non degna la compagnia degli altri uccelli.

La corona nel modo detto dimoltra , che il Superbo è defiderofo dì

regnare , e dominare agli altri » e che la Superbia è Regina , ovverà
radice » come dice Salomone» di tutt* i vizi, e che fra le corone» e nel-

le grandezze fi acquiita» e fi conferva principalmente la Superbia; dì che
porge manifeilo efempio Lucifero , che nel colmo delle fue felicità cadde

celle miferie della fuperbia . Però diife Dante nei 29. del Paradifb t

"Principio del cader fu if maledett»

Superbir di colui , che tu vedefli

Z>* mt i pefi del Monda cojhecto .

È però fi dice per proverbio t

vi cader va. chi troppo in alto fde »

S ve-
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Il veftimcnto roffo ci fa conofcere, che la Superbia fi trova partico-

hrmente negli Uomini collerici , e fanguigni •, i quali llmpre fi mollrano

alteri , sforzandoG mantenere quella opinione di feltefli j cogli ornamenti
«iteriori del corpo . (a)

i>«* leauì » nieiì */lrroganza ,

SUPFRSTI-

( ff ) SI figura la Superbia dal P. Ricci : Dcfina oìricra , i'cftUa di c'orpcra ,

icrcvatj , e crììc oli a^lì cmer: . O.n una vianc tiefie una cann.i , e ed.' altra un'

Aquila . Ha le^aù % piedi ceti una catena , e K-nt'-e fa fona dì votare in alto , tra-

tocca ali' ìnp'u . Le fi vede folto de' piedi una corona . Afprefjo fi
mira un fonte co»

un Serpe avvolto , ajjai fpaventevle

.

il gefto altiero , la coro.ia , ed il vefllmento dì porpora dimoftrano , che ii

fuperbo vuole iiigrandirfi , ed effer fiiperiore agli altri

.

le ali agli omeri ombreggiano il defiderio , Ciie La di afcendere fopr»
aoji altri

.

La canna è in fegno della pazzia del fuperbo .

L' Aquila è animale , eie vola in aito y.,ù ài qualunque altro uccello , e
perciò indica la sfrenata brama d' innalzarfi del 'u> truo .

La catena, da cri è legata, e ciie la ra traboccare all' ingiù , l^icga Hf^^-

ftigo dovuto a' iiipcrb: .

La corona lotto i piedi indica che i Aipfrbi 'bno abb'ffutf da Dio , e che
cj'ielle ^r.uide2ze , che inùebitamente li afiumouo , il 6_,..ort Je cambia in vi-

tuptrj .

La tonte
, per efiTere 1' origine di' fiumi , dà .'d ii;ie..i ere , ciie la Superbi*

8 1' origine di tutti i viij

.

Il itr^e è Ipuventevoie , e edibile , e perciò a lui u ta fiujigiiaxUe il fuperbo.
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SUPERSTIZIONE

Belìi Steffo»

^^:

./r/.i A/. Slip crfti^i o n,e^

UNa Vecchia > che tenga in tefta nna Civetta , a* piedi un Gufo da_j

una banda 5 dall'altra una Cornacchia, ed al collo un filo con molti

polizzini . Nella mano finirtra abbia una candela accefa , e fotto il medefimo

braccio una Lepre . Nella mano diritta un circolo di Stelle > co* Pianeti «

yerfo i quali con afpetto timido riguarda ,

La Superftizione è nata dalla Tofcana « la quale da Arnobìo, libro 7.

chìamafi madre della Superllizione : l^eqiie, genitrix & mater Superflhionis,

Hetritria opìnìonem ejus novìt , ma famam ; è nominata Superllizione dalla_»

voce fuperflite latina , che lignifica fopravivente ; onde Marco Tullio nel

]ib. de l^at. Deorum , dice , che i SuperlHziofi fono così chiamati , perchè

tutto il dì pregano Iddio che i fuoi figliuoli fopravivano a loro; ma Lat«

tanzìo Firmiano ) lib. 4. cap. 28. dice, che quelli non fono Supeniiziofi

,

perchè ciafcuno defidera, che i fuoi figli fopravivano , e quelli chiamava

Siiperltiziofi , i quali riverivano la memoria, che fopnillava de' morti, ov-

vero, che fopraviifuti al Padre, ed alla Madre tenevano , e celebravano

Je immagini loro in cafa , come Dei penati ; imperciocché quelli , che pi-

K. k gliavano
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gliavano nuovi riti « o che in luogo de' Dei onoravano i morti » erano
chiamiti Supcritiziofì . Religiolì poi chiamavanfi quelli , che onoravano i

pubblici, ed antichi Dji , e prova ciò Lattanzio da quel verfo di Virgilio

nel libro 3. dell' Hneide :

Vanx f:{perilìtìo , Vetertmque igmra Deoritm ,

Meglio di tutti Servio, fopra i! detto verfb» dice che la Superflizio-

ne è un fuperfluOi e fciocco timore» nominata Superitizinne dulie Vecchie,

perchè molte fopravviffute» dall'età delirano» e itolte fono» onde per
tal cagione Vecchia la dipingiamo .

E chiara cofa è che le Vecchie fono più fjperftiziole » perchè fono tì-

mide. Il Tiraquello nelle Leggi Connub. pare. 9.^ dice, che le Vec-
chie lono fpecialmente dedite alla Superftizione , e però Cicerone in piiì

luoghi la chiama Anile , riputandola cofa particolare da Vecchia ; quindi è

che le Donne fono dedite alle llregonarie » ed alla magia , atti famigliari

alle Donne, come dice A pulejo nel 9. lib» del fuo A fino di oro.

Le ponghiamo una Civetta in tefta, perchè è prefa dalle timide» e Su-

perlUziofe perfone per animale di cattivo augurio, e come notturno, è

fatto fimbola della morte nelli Geroglifici di Pierio Valeriano , il qaale_»

dice che col canto fuo notturno , iempre minaccia qualche infortunio ; e

narra l' infelice cafo di Pirro Re degli Epiroti , il quale riputò per fègno

cattivo della fua futura» e ignominiofa morte» quando andando ad efpu-

gnare Argo , vidde per viaggio una Civetta porli fopra 1* alia fua : im-
perciocché ne fegul , che giunto a dar 1' aflalto » fu leggermente ferito da

un figliuolo di una Vecchiarella , la quale vedendo da alto , che Pirro perfegui-

tava detto fuo figliuolo , gli buttò in teda, una tegoli con tutte due lc_»

tnunt, per il qual colpo cadde mnrto ; e quella ^ fiiperlHzione a rrerlere»

che tal morte di Pirro folte augurata da quella Civetta . Per il mcdeCmo
rifpetto fé le pene alli piedi il Gufò , e Cornacchia , animali » che fo-

gliono eflere tenuti di male augurio di* Superltizioli ancor oggi . D'ella»»

Cornacchia » Virg. Egloga prima :

Sspe Jìniflra: cava, pradìxìt ab ilice cotnìx.

E Plinio la tiene per uccello d'' infelice canto ^ quando nel' x. lib* e.

12.. dice di lei: Ipfa ^les ejì inaufpkaU garmllitatis . Del Gufo nell' iltefl»

luogo» dice Plinio , che è anin.ale di pefTimo prodigio ;^ Biòa fiimbris ^

^maxime abomitutus f e piìt abbalTo. Itaq:ia in urbibus ai:t omnino in luciuj>

^vìfus » dirum ojlentum efl . L' illelfo rìferifce Ifidora arrecando li (égucnti

verii d' Ovid, nel S' '^^'s Metamorf,

Faiaque
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Fadaqtte fic l'olticris venttm ntmtìa IuSìhSì

IgnaVHs Bubo dirim moruUbus amen .

Nel Confolaro di Servio Fiacco , e Q^ Calfornio , fu udito cantare uni

Gufo l'opra il Campidoglio , e allora , appretfo Nomanzia , le cofe de' Ro-

mani andavano inal'e ; e perché era cosi abominevole concetto , narra _«

Plinio, c!ie nei Confolato di Sello Pallejo litro, e di Lucio Pediano

,

perchè un (iufo entrò nella cella di Campidoglio , fu la Città in <juell*

anno purgata con fagrifizio . Penfieri tutti fuperlliziolì : poiché SuperQizio-

ne é quando fi crede , che una cofa abbia da eCTcre da qualche fegno , il

quale naturalmente non paja denotare fimil cofa, dico naturalmente , per-

ché ci fono animali, da* quali naturalmente fi prevede una cola, come la

ficura tranquillità del Mare dall' Alcione , il quale uccello fa il nido d*

Inverno , e mentre cova per fette giorni , ficuramente il Mare Ila tran-

quillo , di che n' è telHmonio S. Ifidoro , lib. cap. 7. ^Icyon pelagi voh»'

cris dieta quafi ales Oceanea , e» qmd Hyeme in flagnìs Oceani nìdos facit , /)«/-

lolqne edncit , q:ia excubante fertur extento aquore pelagtis filentibits l'entis con-

tinua feptcm die-fitm tratiq'dlUtate mitefcere , & ejas fetibus educandis obfeqmum
rerum natura prxbere . H perciò Plutarco de Solertia ^Animaìiunt , dice , che
riuno animale merita di elTere più amato di quello. ^Icyoni autem circa

brn/jam pariemi totiim mare Deus Jln^uum & pluvi arum 'Vacuutn prtcbet «

ut jam alr.id animd ftt nidlum , quod homines ita merito aniem : buie emrn , ac-

ccpt-m rcfcrre dehent , q'td media Hyeme feptem diebus totidemquc ìwliibas ab-

fqte ulto perielio na-vigent , iterqae marinim , tiim terre(lre , tutius habeant . Cosi
anc )ru quando apparifce il Cigno , è fegno ai bonaccia , onde il fuo alpet-

to è grato a' Marinari :

Csign'is hi augurìls T^autìs gratì^mits ales ;

lì:mc optaat jemper , qua nmqtam mergiiUT undìs

.

Vcrfi addotti da Servio nel primo dell' Eneide fopra quelli 12. Cigni,
che dopo tante turbolenze furono di felice aufpicio alla navigazione di

Enea; e per lo contrario la tempelta è preveduta dal pcfce I-lchincs
che avanti che venga fi cuopre con arena , e picciole pietre , per Ibbilirfi nel-

le ondofe procelle , il che vedendo li Marinari buttano le ancore , e lì

preparano per la futura tempelta , la quale è ancora prefentita dagli ani-

mali , nominati da Plinio lib. iS. cap. 54. e del Polipo Plutarco nellc_*

queltioni naturali num. 18; dice, che prevedendo la tempefla corre verCo
t..rra , e cerca di abbracciare qualche fafso . Ne è maraviglia: perchè
quelli acquatili conofcono la natura delle acque , e fi accorgono della mu-
tazione del Mare , e però facendo elfi i fuddetti motivi , fi può predire ,

fenza fuperilizione la tempella ; ma da Civetta, Cornacchia, Gufo, ed
altri animali non fi può, fenza Superilizione, predire bene, o male alcu-
no, non avendo clli naturalità alcuna col bene, o ccl male, che ci ha

K k 2 d*
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da venire t ma ì SuperlHziofi ci;niJi attendono a leggerezze fimili , e mo-
llrano di avere il cervello di Civetta , che in tetta alla Siipe(lizione_»

aboiamo polta , e di elTcre > come infenfate Cornacchie , e come Gufi
gofiì t e fciocchi , che gli Hanno intorno a' piedi , poiché pongono i loro

lludj , e penfleri fipra di quelli -, e fondano fopra loro così vane olTerva-

zioni ; onde Budeo nelle Pandette, dice: Tropterea fa£lum ut Super/litio prò

indirti eti.im obfcr'v.uione ponatur ; amentis cfl cnìm Superflitiouc pritceptorum can-

tra tutnrarn cauf.-c traìn . Anzi Santo Uldoro , non lolo titne tuie Supcriri-

zione infenlata , e vana , ma ancora reputa cola nefanda a credere , cht^
Dio faccia partecipe de' fuoi difegni le Cornacchie : Magmm nefus ejl

credere ut Deus conftUa fita Cornìcibus mandet .

Porta al collo molti polizini , elTendo codume di perfone fuperlliziofe»

e timide di male, portare addolTij caratteri, lettere, e parole per fanità ,

per armi , per isfuggire pericoli, e per altre cofe , alle quali non polTono re-

care giovamento alcuno , perchè non hanno virtù , né forza alcuna . Ca-

racalla Imperadore , ancorché Gentile, odiò fimile fuperftizione , e condan-

aò a morte chi portava al collo polizini , per rimedio di febbre terzana ,

« quartana ; ma piacelle a Dio , che fimili iupcrlliziofe cofe fofsero eftin-

te colla gentilità! poiché tuttavia ne fono ancora tra' Criiìiani, né manca-

no di quelli , che aggravano bene fpelfo il peccato della iuperllizionc con

iervirfi in cofe che non fi conviene delle parole della Scrittura Sagra , le

^uali fi devono portare femplicemente per divozione , come fi avvertifce

nel Manuale del Navarro: §hì confidimi -, fingimi, mei portmt cum cennj

(pe qn.td.im nomina [cripta ad aliq'ùd habendum , wl fugiendum peccai morta-

liter , qitia talia nomina tvdlam mm habcnt , nifi ftmpliciter portent 'verba fcriptu-

r.« olf devotionem , fmilitert & illi qui vivunt ftiptrilitiofe in aBiombus fnis.

Tiene la candela accefa , per dinotare 1' ardente zelo , che penfano di

avere i fuperlUziofi , riputandofi di elfere timorati di Dio, e pieni di Re-

ligione , come gli Ipocriti : Superlìltio etiam proxime accedit ad hypocriftm ,

dice il Tiraquello, ma non fi accorgono i mefchini, che fono privi di

Religione , e che il lor timore è timore viziofo , poiché la Superllizione

(come dice Polidoro Virgilio nel dialogo i. della verità) i!on è altro,

che una importuna, e fciocca Religione, non punto vera, e fanta : con-

ciofia coCicc he , come la Religione adora , ed onora Dio; cosi all'incontro

l' offende la Superllizione, la quale è viziofa eliremità della religione. La

Religione, com^- ogni virtù , è porta tra due vizi, tra ^3. Superllizione,

e tra l'empietà: T uno de' quali vizj pecca in troppo, e l'altro in poco;

il Supertliziolb teme più del dovere, 1' Empio non teme niente: Concetto

di Francefco Con ano , lib. 2. cap. i. Efl ergo B^ligìo , ut omnis niirtus , in-

ter dm vitia pofita , <& modus quidam inter nimiiim , <dr parvitm , nam Super-

(litiofiis dicitiir , qii pluf juili met'ims efl religionis , ex quo metu falfos fibi De»

OS imaginatir -,
q-ios venerefir -,

i^ colai -, negleBo interim unius veri Dei hono-

re ì & ctdtii, ImpiAS autem eli, qui ndlos omnino Deos effe credit. Il chc_>

fi conferma col detto di Seneca , citato dal Beroaldo , fopra Svetonio,

RcUa vita di Occorte , «i-p. 4. Supcrfìitio efl errar infaniis ; Superfiitia autem

nìhU
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n'M almi efi , qattm falfi Dei cultiis , ó- ftcut I{cligio celìt Deim , ha Superfiiti»

vìolat .

Tal cofa devefi tanto più abborrirc da ogni Crilìiano, quanto che è

coftume derivato da' Superltiziofi Gentili , ficconie colla apprello antichi

Poeti » Tibullo nella leconda Elegia :

Ei me lnftr.ivìt txdh »

Ovvidio nel 7. delle Metamorfofi

.

Multi fìdafque faces in fojfa fangimls atra •

Tingit , & infefìas gemìnis accendit in aris r ^

Terqae fenem flammat ter aqitay ter l'dpbure purgata

E Luciano nel dialogo di Menippo . Medio nocìis filentìo ad Tigridem ms
flwvÌJim dHcens , pitrgavit , fimid atq'ie abflerfit , faceqite illu(lra''jit . Più abbaflb.

Interim accenfam facem tenens , band ar/plius jam fnmmijfo mnrmure , fèd voce

qnam poterai maxima clam-.tan^ fìmul omnes convocat Ervnnes-, Hecaten noEìnr~

nam , excelfamqie Vroferpìnam . Etrendo già la Gentilità Ipenta dalla celelle

falutifera luce del noftro Salvatore > fpongafi ancora in tutto, e per tutto

da noi la di lei perniciofii, ed infernal face della Superftizione .

La Religione onora , e oflTerva il culto Divino : la Sueerllizione viola

il culto di Dio ; il Religiofo dal Superliiziofo con quelk dillinzione fi di-

fcerne r il Superlliziofo ha paura di Dio, ma il Religiofo lo teme con ri-

verenza , come padre non come nemico. Bellifliuia diliinzione porta da__»

Budeo fopra le Pandette , per autorità di Varrone . ^talc autem illnd ejl

qnod Faro reiìgiefunt a fttperflitiofo ea dìflin^ions difcernit, ut a fuperstitìofo di-'

cat tìraeTÌ Deas , a religiofo autem cereri , ut parentes , non ut holìes tìmeri . Gre'

ci Sttperstìtionem dejtdxmonìam appellant , Ó" deftdxmonas fuperfìitìofos , ab incori-

fitlta , & abfurda divin.t potentiiS formidine . Hn]iifmodì metìculos , fcnipnlos nane

appellant non inepto -verbo , & inde fuperjìitiofos fcrnpolofos : inell enim femper

diquid i quod male eos habeati &• tamq'taìn lapillus , idejì fcriipalus in calceo

itentidem pimBitet . Sicché i fuperlh'ziofi per tale fpavento , che hanno della

Potenza Divina, fi penfano di elfere giuframente timorati di Dio, e ardenti

nella buona Religione ; ma s' ingannano , perchè totalmente fono aggiac-

ciati , e freddi nel culto Divine, coftretti dal gelido timore , che hanno;

imperciocché non bafta adorart^ Iddio per timore, ma fi deve temere , e
amare infieme , e con ardente amore onorarlo , e riverirlof . Ancora i ti-

ranni , e Uomini facinorofi fi temono : temendofi non fi amano , ma fi odia-

no; e contuttociò per timore fi fa loro onore ; né per quefto,queir ono-

re è volontario, e dato di buon cuore , perchè non fi porta a quelli amorej

ma- Iddio fi deve ben temere , ma con amore , dovendo noi , conforme al

principale precetto dell' ardente carità , amare Dio fopra ogni cofi ; Onde
i fuperftiziofi temendo » e non amando Dio , ancorché per tal timore efer-

^ «tino digiuni » e fi occupino in orazione , e altre rwligioie opere » non
per
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per quefte fono ardenti nella Religione, fìccome inapparen7a inoftranodi cC-

flerc ; ma fono piuttofto fpenti , e morti, eifendo privi de! zelante amore vcr-

fo Iddio, contro il quale per timore commL-ttono fagrilegj bene fp;.l50,fer-

vendofi di cofe fagre , e benedette , in empio , e maledetto lI'j, appli-

candole a loro fuperftiziofe immaginazioni , per fuggire quel che temono,
o per ottenere quel che defiderano , per comodo , e util loro in quelta

vita mortale ; Onde con molta ragione il Tiraqucllo dice, che fi accolta

air Ipocrifia ; anzi Budeo alferifce nelle Pandette , che Ci piglia ancora per
1' EreGa : Von.iret'ir edam a do5tìs piperjìiti» prò ea (j;iam bxrcfim 'vocamus .

Plutarco nel Trattato della Supcrftizione prova , che per il dannofo , vizio*

fo , e fpaventevole timore rii Dio, chiamato da Greci Delìdemonia, ì Su-

perftiziofi fieno nemici di Dio ; T^ecejfe efl fuper/litiofum , & odijje Deos , e^
metuere : q-toi enm , cum ab ìis maxima fìbi tll.it a. ejfe , ilUcumque tri mala
exiflimut ? ^ti Deitm odit , & metnit , ejus ejì inimicus . T^eque interim mi'

rum e(l , qmd eos t'imens adorat ac fucris tveneratnr , & ad tempia afjidet ;

"ì^am tyrannos quoqie coli videmns , ^ falutari , iifqae aureas flatuas poni ab
iis , qui tacite eos odermit , <^ execrantur , e nel medefimo Trattato prova»

che li Superftiziofi fjno più empi degli empi , e che la Supcrftizione è

dell' empietà: dimodocchè non pofsono efsere altrimenti ardenti di zelo,

di Religione , ancorché mollrino di elTere infiammati nel culto di elTa , ef-

fendo la Superilizione feparata dalla Religione , come prova Santo A»ofti-

no de Cìv. Dei lib, 4- cap. 30. e a lungo ne difvorre , per tutto il 6 lib.

imperciocché la Religione oiferva il vero culto , e la Superfcizionc il falfo,

dice Lattanzio Firmiano : 7\(/V«;>//w T{eligio 'Veri Cuhtts eli , ptperlìitio faljt .

Abbiamo pollo il medefimr» braccio finiilro , che tiene la Candela ac-

cefa , ed il Lepre verlb il^feno , per molirare che il zelo apparente di Re-
ligione del Superlb'ziofj è congiunto con il viziofo timore , e lo tiene ce-

lato dentro del fuo feno , del qual timore n' é fimbolo il Lepre, che le

iiì nel lato manco del cuore , che eifendo che alli timidi Supenu'ziofi pal-

pita il cuore come alli timidi Lepri , Cornificio poeta chiamar foleva i

fildatì paurofi, che fuggivano, Lcpores galeatos , Lepri colla celata. E S/i-

da rifferilce , che li Calabrefi da Reggio erano , come timidi , chiamati
Lepri , Timid-tm aniinalicHlim efl Lep'ts : unie Rsginì lepores dilli lìmt > tam-
quam tìmidi , oltre di ciò i timidi Superlli^iofi , quanao s* incontrano per
viaggio in una Lepre, la fogliono pigliare per male augurio, e tenerlo per
finiilro incontro ; onde è quel verfo greco riportato da Svida.

Q^'JrViìs àXxVcLi J^UiU^StS TTtlét Tpl(lìiS

Coiifpe^HS Lepts mfdices facit caUcs ,

V incontro del Lepre fa le flrade infelici ,

Nella man diritta tiene un circolo di Stelle, e di Pianeti, verfo i qua-

li fifijuarda con timore , perchè , fecondo Lucrezio , la Superllizione è un fu-^

perfluo,
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perfluo 1 e vano timore delle cofe , che ifanno Cyprx di noi, cioè delle Ce-

Iclti, e delle Divine, autorità allegata da Servio nel luogo fjpraccit to J

Secundum Lncretiam Superjìitin ejl piperjì mium rerum , idefl Cxlefltnm , df Di-

viitjrum , qis ftper nos flauti nhinìs, & l-perjlms umor: è proprio coltume

de' SupentiiiioII di avere timore delle St^-lle * Coitellazioni , e legni del

Cielo» di regolarli co' Pianeti, e fare cofà piuttollo di MercorJr , e Gio-

vedì » che di Venerdì , e Sabbato , e più di un giorno , che di un altro,

e. farla allora, che con ordine retrograda Ci deputi al giorno del Pianeta»

che corre : del quale errore n' è cagione V altrotogla » dalla quale è

derivata la Superitizione , fìccome afferma Celio Rodtgin > , lió. j. cap. 39.
per autorità di Varrone : Ex ^!hologijs porrò Jìn:t profluxijfe /iperfluionnai

omnium 'uanitatcs , toc'.ipletilfltf'ts ^iiBor Fano tefìutur.

Ma li timidi Superiiizioll laicino pure la vana SuperlHzione, e il va-

no timore, che hanno delle Stelle» Coilellaziont , Pianeti , e delli fegni ,

che nel Cielo apparifcono r poiché non poifono a loro fare , ne bene , né
male, e diano piuttolto credenza a Dio , Padre della verità , che agli Ailro-

logì, figli della bugfa, il quale in Geremìa , cap. io, ci ammonifce , che
non lì temiamo : Julìas vi^ts gentiiim nolìte difcere t ($" a fignh Cali nolltc ms-
tuere i qux titaent gentes , quid leges popnlorum vanx-pmt: e pocopiù abbatfo :

Troike ergo timere ea , q'tì^i nec male poffnitt facere » nec bene ; e però San

Gregorio nell' Omelia io. dilfe : Jieqne mim propter fiellas homo, fedflel-

Ite propter hominem fa6lx pmt , L' Uomo non è nato per ftar fottopolto al-

le influenze delle Stelle » ma. le Stelle fono fatte per fervizio dell' Uomo,

SUPPLICAZIONE.
I^ìk Medaglie dì Iterane ^

UNa Verginella coronata di lauro . Colla finiftra mano tiene un ce-

Itello pieno di var; fiorì, e frondr odorifere, f quali colla delira ma-
go fparga fòpra dì un Altare corr gran fommifsione,- al pie del quale Al-
tare v£ è un letto con grandi , e vari adornamenti

,

Avendo i Romani uih per fupplicare i Dei i Lcttift'ernJ , che erano»

alcuni letti 1 quali fendevano' ne*^ TempJ, quando vo!eva;io pregare li Dei»

acciocché loro fodero propizi > e quelle iTipplicazionr ,e Jettiilemi li facevano ».

o per allegrezza , o per placare Pira delli Dei, nel qual tempo li Senatori col-

le mogli, e figlioli andavano' a' Tempi , e agli Altari delli Dei, e alcu*

ne volte folevano ancora in tale occalìone andare i nobili fanciulli ,• e li-

bertini,, e ancora le vergini tutte coronate, portando' la laurea , avendo»

feco con pompa i fagri Carri degli Dei. Solevano dimandare , e pregare

con Pagri verli la pace a quelli , e fi fendevano i Lettilterni appreiso gli

Altari delli Dei , con vari ornamenti, e fpargevano,- come abbiamo det-

to , verdi, e odorifere frondi 5 e fiori di ogni Torta , e le verbene avanti »

e destro delli Tempi ^

TARDITÀ'
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ARDITA'.

Di Cefare '^ipa .

/' .•'.. ..-/,-. Jr
^a*'/e> ^^mtiii'St-

Onna veftita di berrettino , e avrà la faccia » e la fronte gran-

de . Starà a cavallo fopra una gran Teiluggine , la quale regga

colla briglia » e farà coronata di giuggiolo , albero tardifiimo

a far fruito.

TEMPERAMENTO DELLE COSE TERRENE

COLLE CELESTI.

BtlU Sujifo .

Uomo veflito con abito grave , che colla deftra mano tenga una pian-

ta di ioliirequa , cioè elitropio . Colla finistra un' altra pianta, detta

luuidcqua , altnmcnte chiamata leliuotropiu .

Volendo
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Volendo gli Egizi •> ( come narra Pierio Valeriano nel lib. cinquan-

totto ) dinioftrare 1' unione, concordia , e temperumento , che lianno e

cole di quefca natura inferiore con le Celesti , come quelle , che ibno

collegate inficme , per alcune forze occulte , non ulavano di efprimerlo

con più manifefto legno » e più proprio Geroglifico , che figurare le Ib-

praddette ài\^ erbe» o piante che dir vogliamo, cioè l'elitropio, e il

felinotropio ; perciocché quella fi muove, e gira fecondo il Sole, e que-

lla fecondo la Luna. Dicefi, che ci fono degli altri fiori tanto di alberi,

quanto di erbe , che dimolirano far il medefimo , ma non già più eviden-

temente di quelle due ; onde è da fapere , che gli tgizj tenevano, che

tutte le cofe avefsero dipendenza dalle fuperiori , e quelle folsero collega-

te , una per forza dell'intelletto, un' altra per forza della ragione, un'al-

tra della natura, un'altra del fenfo j e così ciafcuna feguifse la fua , colla,

quale benillimo iì confacelse ,

LI TFMPE-
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TEMPERANZA.

Dtlìo Stejpi ,

rleATai'tr'tti de/- 7^e77ìp (Tra.nza. /^/'/ri Cri •*? rti^z tn/i/lt

DOnna , la quale colla deftra mano tiene un freno, colla lìniftra un_j

tempo di orologio; ed accanto vi tiene un Elefante.

Dipingefi col freno in una mano, e col tempo nell'altra, per dimo-

ftrare l'offizio della Temperanza, che è di raffrenare, e moderare gli ap-

petiti dell'animo, fecondo i tempi, fìgnificandofi ancora pel tempo la_j

mifura del moto , e della quiete , perchè colla temperanza fi mifurano i

movimenti dell' animo , e fi danno i termini dell' una , e dell' altra banda,

da' quali efcendo la Temperanza , fi guaita , come i fiumi, che vanno fuo-

ri delle fponde loro.

L' Blefante , dil Pierio nel 2. libro è pollo per la Temperanza , per-

chè elTendo aflfuefafto ad una certa quantità di cibo , non vuol mai patta-

re il lolito , prendendo folo tanto quanto è fua ufanza per cibarfi ; ed a

quello propolito Plutarco racconta , che in Siria avendo un fervidore ordine

dal fuo Signore di dare una mifura di biada al giorno ad un Elefante ,

che aveva , il fcrviJore per molti giorni fece Ilare detto animale folo

con mezza mifura , ed eti'cnJovi una volta il Padrone prcfei;te , gli diede

il feF-
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il fervidore tutta la miAira infieme , di che 1' Elefante avvedutoli divife in

due parti 1' orzo colla probofcide , e lafciatane nna mangiò l'altra, fecon-

il fuo ordinario ; dal che il Padrone venne in cognizione facilmente dì

quello, ch*era, prendendo sdegno dell'ingordigia del fervidore poco fe-

dele, e maraviglia della Temperaaza dell'Elefante molto continente.

Temperanza,

DOnna veftita di porpora . Nella deftra mano tenga un ramo di palma,

e nella finiitra un freno .

La Temperanza è una mediocrità determinata con vera ragione cir-

ca i piaceri , e difpiaceri del corpo , per conto de! gullo , e del tatto .

ufandofl come fi conviene , per amore dell' oneflo , e dell' utile . Che fia_«

mediocrità , fi mollra col velìimento di porpora , comporto di due diver-

ClTimi colori , i quali , così porti infieme , fanno apparire una dilettevole.»

e vaga compofizione , come da due ertremi guardati da un fagace , ed accorto

intelletto, ne nafce un' idea, ed un concetto di molta perfezione, la qua-

le poi manifeilata nelle opere , dimandiamo con quello nome di Tempe-
ranza , per mortrare , che fia circa i piaceri , e difpiaceri del corpo .

Le fi dà la palma in mano , fimbolo del premio , che hanno in Cielo

quelli , che dominando alle paflloni , hanno Ibggiogati ferteflì .

La palma non fi piega, ancorché le diano Ibpra grandinimi pefi , anzi

fi folleva, come dicono i Scrittori; cosi ancora l'animo temperato, quan-

to più fono apparenti le pafTioni , che lo molertano , tanto è più avveduto,

ed accorto in luperarle , ed in procurarne vittoria .

Il freno dichiara , che deve effere la Temperanza principalmente ado-

perata nel gullo , e nel tatto ;
1' uno de' quali Iblo fi partecipa per la_j

bocca , e 1' altro è lìefo per tutto il corpo .

Gli Antichi col freno dipingevano Nemefi , figliuola della Giuflizia «

la quale con feverità caftigava gli affetti intemperati degli Uomini ; ed al-

cuni dipingono là Temperanza con due vafi , che uno fi verfa nell'altro»

per la fimilitudine del temperamento , che fi fa di due liquori infieme ,

con quello , che fi fa di due ertremi diverfi .

Si potrebbe ancora fare in una mano un arco da tirar frezze , per mo-
ftrare Ir. mezzanità fatta, e generata dalla temperatura nelle azioni , per-

chè l' a.xo tirato con certa mifiira , manda fuori le laette con velocità j e non
tirando la corde, e tirandola troppo, o non vale, o fi {pezza.

Te ra p e r an z a .

DOnna , nella deftra mano tiene una palma , e nella finiftra un freno».

ed accanto vi fia un Leone , abbracciato con un Toro .

Il freno fi piglia per la moderazione degli appetiti, e la palma per

la vittoria , che lia il Temperante vincendo le medefimo , come fi è

detto

.

L 1 2 II Leone
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Il Leone abbracciato col Toro è fimbolo dell' Uomo dato alla Tem-

peranza .

Te mp er anza.

BElIa giovane, veftita di tela di argento, con clamìdetfa di oro. Sopra
la telb per acconciatura porterà una Teftuf^ine , Nella delira ir.i-

no un treno di argento, e nella (inillra ixn ovato,'ove fia dipinto un' pajo
di celle, con motto che dica: V'IRTUS INSTRUMENTUM.

Temperanza.

DOnna di bello afpetto , con capelli 'lunghi, e biondi. Nella deflra ma-
no ttrrà una tenaglia con un ferro infocato, e nella liniera un va-

fo di acqua , n.-l quale tempra quel ferro ardente . Sari vellica di vellu-
to roiTo con lacci di oro. (a)

De* Fatti , 'jcdi ^Jìincnza .

TEM-

( tf ) Dipinge il P. Ricci la Temperanza : Dcmia zeflita di abito bianco, e

mcdefto , che jla co' piedi [opra una éxjlia feroce . Tiene con una mano il Ubro del'

}a Le?^e in atto di leggerlo . Neil' altra mano ha una ta%%a piena di i/ino temperato

(oli' acqua .

Sta Ibpra ima beftia in atto di calpeflarla , per fegno che uno , che è tem-

perato , fupera i moti dell" animo , e le naturali palfioni .

Il Libro ombreggia che il temperato non eccede punto i termini della_.

Legge

.

...
La tazza di vi.io temperato coli' acqua, dimoftra la temperanza in tutto

le cofe , quale nafce dalla moicflia, che è fiia psrticolaritk , infieme colla_»

Terccondia , afliiienzs , moderazione 3 oneflà , ed altre virtù .
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TEMPESTA.
Come rapportata dal Signor Soudar.i ncìl' Edizione di Vmmt.

I può mettere ne! niiraero delle Kùife dell' aria \x Tempera : dipinta

collo fdegno fui volto, ed aflìfii l'opra alcune nubi tempellofe, agitate

da più venci . Verfa della grandine in abbondanza, che sfronda gli albe-

ri, ed abbatte le nieflì . Si può a quelli effetti delia Tempella aggiun-

gere r Immagine di un Mare in burralci , in cui ii veggono naufragare

alcuni vafcelli

.

La Fantaiia dell' Artifta può effere in tal calo fruttxiofaniente eccitata

dalla defcrizione , che ne fa Virgilio, lib. i. Eneid.

H<£c ubi dilla , caviim converfa cufpide montem
Impulit in lattis : ac wnti , vehtt agmine fa£ìo ,

^lu dat.t porta , rit'.mt , <&• terrji; turbine perflant .

Inciibuere mari , tofimq'te a fedibiis imis

"una Enr'ifque , T>^ot!ifq'ie nmnt , creberqite procellis

^frìats , & 'vafìos '•johunt ad littora flucins

,

Infeqiitiir c!amorq-ie 'viriim , {Iridorque rndentmn .

Eripìum fibito Hibes cdumqm , di^mqnc ,

Tet'.cruritm ex oculis : Tonto nox ìnc:>.bat atra ,

Intonnere Voti , Ci'' crebris niicat igmbits xtlìer ,

Trxuntemque %nris ìntentant omnia mortem . ec.

T E M r O .

Dì Cefare B^pa

DOmo vecchio veftito di cangiante color vario , e diverfo . Sarà il det-

to veftimento riccamente fatto a Stelle , perchè di tempo in tempo
eCTe fono dominatrici alle cofe corruttibili , Sarà coronato di refe , di fpi-

ghe di frutti , e di tronchi fecchi come Re e Signore dell' anno , e del-
le llagioni . Starà fopra il circolo del Zodiaco , perchè la fua virtù è l a j
su nel Cielo altamente collocata , e mifurando a noi i moti del Sole , e de-
5IÌ altri Pianeti, ci dilHngue , «d edingue i mefi,gii anni, e l'età. Terrà
uno Ipecchio in mano , il quale ci fa conofcere , che del tempo folo il

preferite fi vede, ed ha 1' eifere , il quale per ancora è tanto breve, e in-

;--.io, che non avanza la falfa immagine dello fpecchio .

Accanto avrà un fanciullo magro , e macillcnte , da una banda ; e dall' al-

tra un altro fanciullo bello , e gralfo, ambedue collo Ipecchio ; e fjno il tempo

pa flato»
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paiFato, che fi va confumando nelle memorie degli Uomini, ed il futuro,
che accrefce le fpcranze tuttavia .

A' piedi lari un libro grande , nel quale due altri fanciulli feri vono , te-
nendo 1' uno , fignificato per lo giorno , il Sole in tetta , e 1' altro per la

notte 5 la Luna .

Te mp9.

VEcchio veftito di vari colori . Nella delira mano terrà una Serpe ri-

volta in circolo. Mollrerà di andare colla tardità, e lentezza. Avrà
il capo coperto di un velo di color verde , fopra alla chioma canuta

,

perchè il freddo , e le nevi , fìgnificati nella canutezza , fono cagione ,

che la terra fi verte di erbe , e di fiori .

La Serpe nel modo fopraddetto fignifica 1' anno , fecondo l' opinione^»
degli Antichi, il quale fi mifura, e fi dilìingue col tempo, ed è imme-
diatamente congiunto con fellelTo ,•i}'

Tempo .

DOmo vecchio alato, il quale tiene un cerchio in mano, e rta in mez-
zo di una ruina . Ha la bocca aperta , mollrando i denti , li quali

fieno del colore del ferro.

Si fa alato , fecondo il detto : FoLtt irreparabile tempus , il che è tanto

chiaro per efperienza , che per non difacerbar le piaghe della nolira mife-

ria , non occorre farci lungo dilcorfo .

Il cerchio è fegno , che il tempo fempre gira, nò ha per fua na-

tura principio, né fine, ma è principio, e fine di fé folo alle cofe terre-

ne, ed agli elementi, che fono sferici.

La ruina , e la bocca aperta , e i denti di ferro , moftrano , che il

tempo llrugge, guafta , confuma, e manda per terra tutte le cofe lenza

fpefa , e fenza fatica .

Tempo.

DOmo vecchio, alato, col piede deliro fopra di una ruota, e colle bi-

lance , ovvero col pefo geometrico in mano .

Il pie deliro fapra alla ruota , la quale colla fua circonferenza noiu_»

tocca, fé non in un punto , che non iila mai fermo, ci fa comprendere,

che il tempo non ha fé non il preterito , ed il futuro , etTendo il prefente

un momento indivifibile .

Le bilance , ovvero pefo geometrico dinioftrano, che il tempo è quel-

lo, che agguaglia, ed aggiulU tutte le cofe .

IENA-



TOMO ^V I N r 0.

TENACITÀ*.
Delk Stejfo,

xyi

UNa Vecchia , che di ogni Intorno Ila circondata di ellcra , e de' rami

della medeflma pianta ne tenga in ambe le mani .

E' attribuito di tal maniera il nome della Tenacità all' ellera , come
fìgnificato di legare , e di abbracciare » che già appreflb i Romani al

Sacerdote di (iiove non folo era trillo augurio toccarla » ma anche il no-

minarla , acciocché indi non appariffe legato in alcun modo , né in fatti»

e né pur col penfiero ; e per quelta cagione non gli era pur lecito di por-

tarne un anello , volendo > che a' Sacerdoti folTero tutte le cofe libere ;

onde apprelfo Virgilio fi legge , che volendo far fagrificio Didone j levò

via i legami de' piedi , e fi difcinfe d' ogni intorno la velie .

4!**^ ^^' #0
TEN-
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TENTAZIONE.

Bello Stejjo .

DOnna, la quale colla dedra mano tiene un vafo di fuoco, e colia fi-

niltra tenendo un baftone lo Ituzzica « e maneggia ; perchè tentare

,

non è altro, che fomentare quello , che per felleflfo ha poca forza, fcbbc-
ne è potente ad averne aliai , e ad accettarne affai , ed accelerar 1' ope
ra , o di corpo , o di nvente .

TENTAZIONE DI AMORE.

Dello Stejfo .

UNa bella Verginella , dì poveri abiti vedita , la quale mofira di (la-

re ambigua, le debba raccogliere alcune collane di oro , e di gicje,

e denari , che Ibnno per terra , e fi dipingerà in una notte ; dietro lei fi ve-

drà una Vecchia brutta, e macilente.

Alla gagliardezza delle tentazioni molto fa 1' importanza delle cofe ,

che fi promettono , ma molto più limola la necefsità , che I' uomo lente

in fellellb delle cofe offerte . Però fi dipinge quella giovanetta povera , e
mal vellita , coli' occafione di arricchire in luogo, che col fiu-nzio, e col-

la ficurezza , par che inclini , e pieghi 1' animo a farlo colle perfuafioni

,

che non cclTano flimolare , o le orecchia , o il cuore ; vok-ndo , o dalla

concupifccnza , che per fellelVa non celfa , o d.ille parole di perfuna abi-

tuata nel vizio , che continuamente l[-rona ; e tanto puì Te 1' animo è fem-

minile , che per fc fìeifo concorre a' fomenti della natura , ed a quelle in-

clinazioni , principalmente accompagnato dalla debolezza , che volentieri fi

lalcia partecipare, e dalla verginità, che per la poca cfperrenza incauta »

facilmente fi Infinga , e tira .

La Vecchia macilente, che vi fia dietro, è figura della perfona abitua-

ta nel vizio, che perfuade a' maliziofi amori , la converlazionc de' qua-

li devcn fuggire , e cialcuno deve procurare di non lulciarie praticare in

CìCd , e;ienJo bene fpelfo cagione della perdizione delle famiglie; di che

Nauniachi'j Pjeta Greco , efjrtandoU a difcacciare gli elterni amori, prima

che d.1 aicri fi conofca il dikgno della mente loro :

Externos amora race ; pnufqium ab alììs

J{e'jera coz,nofcAS (ìndia , menielqie ipfir'im ,

l^cc ^n:tin improham tnìs wiqaam xdtb:is recìpias t

M.'.lionm bene condìtxs fumilius pejfun-dvdtruiit ^nus

,

TFOLO-
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TEOLOGIA.
Dillo Stejfo.

^75

/^.1,-ic Afa-ù'S dit ~T7~r~r7?~cT7L '.-..Tj^ t»ii.

DOnna con due facce diiTimllis guardando coli' una più giovane il Cìe«

Io, coli' altra più vecchia la terra. Starà a federe fopra un globo»

ovvero una palla turchina, piena di Stelle , tenendo la delira mano al pet-

to , e la finiilra Uefa verfo la terra , e follenendo il lembo della velie ,

vicino alla quale fi vede una ruota , che è il proprio Geroglifico nelle_»

fagre lettere della fcienza Teologica , perchè come la ruota non tocca la

terra , fé non coli' infima parte della fua circonferenza movendofi , così il

vero Teologo fi deve fervire del fenfo nella fua fcienza , folo tanto , che

P ajuti a camminare innanzi , e non per affondarvifi dentro .

Le due facce , colle quali guarda il Cielo , e la Terra , dimoftrano *

che come dilTe S. AgoIHno a Velufiano , tutta la Teologia è fondata nel

riguardare continuamente , ed amare con perfeveranza Dio , e il ProfUmo;
e per non fi poter alzar 1' una , che 1' altra non fi abbalfi , dimollra , che
il Teologo, non bifogna , che mai tanto s'innalzi coli' ingegno , che non
fi ricordi di ellere Uomo, e che facilmente può incorrere in molti erro-

ri , e però deve andare cauto , e provvedere con avvertenza nel rivolger-

fi per la bocca il tcftamento di Dio

.

M m Si
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Si fbmìglìa all'età giovenile quelto, che guarda il Cielo, perchè Ie_»

cofc alte, e remote, fono curiofe , e piacevoli, come le cofe terrene»

e baflfe per aver feco fiftidj , e raoleftie , fono difpiacevoli , e tediofe .

Sta a federe fopra il Cielo, perchè la Teologia non fi ripofa in cofa

alcuna inferiore, ma va direttamente a ferire alla cognizione di Dio, don-

de ha poi regola , e norma da fajjere tutte le cofe , che le fia con facilità

ordinate , rendono maraviglia a gli occhi noftri in terra

.

La mano al petto, m.oftra pravità, per effer quefta » fcienza di tutte-»

le fcienze .

11 leiubo delta vefte fòitenato dalla mano , che fta dìftefa verfo terra,

dimoùra , che una parte di Teologia fi. ftende alle cofe balfe , ma nccelfi-

rie , che fano il formare debitamente le azioni nofcrc , regolarfi nelle virtù ,

fuggire il vizio ed onorar Iddio inreriormente , ed efLcriormente , ed

altre cofe fi'mili , le quali non penetrano , fé non le menti illuminate da.j

Dio,

TEORIA.
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T E O RIA.
Del Signor Fulvio Mamuellì,

^7^

"J^T^^vl/^rf-fT»^. T^c- r' r i /T,
é'arTc ór^n^f uui/f

TEoria 5 voce a' Greci fignificativa di contemplazione, e vifione, è ve-

nuta a noi, per fignìficare ogni deduzione di ragione , fondata nelle

cagioni delle cofe , fecondo gli ordini loro , colla notizia de' principili

dipendenti , non dal fenfo , ma piuttollo dall' intelletto , perciocché quei

principi che pendono dal fenfo , fanno la prattica , che nella Teoria fi po-

ne , rifpetto a' principi che pendono dal fenfo , fanno la prattica , che

nella Teoria ^\ oppone , rifpetto a' principi ; i quali tutti fono diretti a be-

ne operare con arte , cioè a mifura , e a fegno , come teltifica Arili,

per principio di tutta la fua Metafifica ; onde Teoria farà cognizione , e
de' principi dipendenti immediatamente , e mediatamente dall' intelletto :

e ficcome i principi , che nafcono dall' apprenfione del fenfo , tanto fono

tenuti più certi , quanto più immediatamente pendono da quello ; cosi do-

vrà dirli allincontro dell' intelletto , che i fuoi principi tanto fieno più ve-

ri , quanto dal knf-> più li^nno lontani ; bifogna dire , che prircipio fer-

mo, reale, primo ui tutta la Teorì:. , non fia altro , che Iddio, perche re è

Al m 2 cofa
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coli più di lui lontani dal (info fi può apprv^nJere , né (ìmilmente più all'

intelletto unita, di lui folo , primo, ed infinito, p JcentifTim-) pe felteiro,

ed efBcacifllma cagione del noftro intendere . Talmente che molto più ri-

pugnante all' CiTere umano è l' avere I' intelletto alieni dalla notizia di

Dio, che non è l'aver il fenf) lontano dalla njtizia del moto , del cal-

do, del fredd), e di altri fimili accidenti, perchè come a quede cofe in

tutte lenfìoiii fl crede fenz' alcuna opera dell'intelletto : cosi a Di » i i-_»

tutto intelligibile, coli' intelletto fubito G aderifce , lenza alcuna operazio-

ne dell' citeriore , pico prezzato dall' interiore, e ftib'lito fentimento dell'

nnlmi : qLiinJi è forfè, che i Greci di.fero Iddio @iov , dall' ifteifa woa
(Béopoix , quafi che fia Iddio al noftro difcorfo non altro che principio, e

prima forma . E cosi conofcendofi , che la Teorìa dalla pratica vien diftin-

ti in quel modo, che 1' intelletto dal fenfj , e la cola intelligibile dalla__s

ienfibile , li può agevolmente dire , che da cinque abiti interiori , polii da

x^riftotele nell' Etica, appartengono l'arte, e la prudenza alla prattica , e

alla Teoria la fapienza , e l'intelletto , e che da ambedue le parti la__s

fcienza dipendente , tenga il luogo di mezzo, per 1' umana apprenlione .

Rifpetto a quelle circoftanze , io giudico , che la Teoria fi polfa conve-

nientemente rapprcfentare in forma di Donna giovane , che miri in alto ,

tenendo le mani congiunte inficme Ibpra la teda, colle quali tenga un_j

compallb aperto, colle punte rivolte al Cielo; che fia nobilmente veltita

di azzurro , in atto di fcendere dalla fommità di una fcala , con tutte_»

quelle circolianze , fignitìcandofi eminenza, nobiltà, e fublimità . La gio-

ventù fignifica agilità, Ipeditezza , ardore, v/ta , fperanza , ed allegrezza,

cofe alla Teoria convenienti , perche la notizia dell' ordine delle cagioni,

tiene la mente delia, audace, confidente, lieta, pronta, preda, rifoluta ,

ed efficace .

Il colore del veliimento dimolira, che come termine ultimo della no-

lira Tiib , mediante la luce, è quello colore, che apparifce nel Cielo:

cosi termine dell'intelletto, meaiante il difcorfo, è l'ideilo Dio, di cui

è luogo proprio , e propria fede proporzionata alla natura di tutte le cofe

r ifteifo Cielo .

La faccia rivolta in alto, molira che come fono gli occhi noliri col

Ciclo, colla luce, e col Sole, così è il nollro intelletto colle cofe celedi,

e con Dio. E perchè nell'occhio per la viltà vi è l'imitazione del Cie-

lo , e in mezzo un globetto duro , che prende il lume da quei circoli mag-

giori, e minori con diverfe riflelfioni , a dillìmilitudinc della terra ; però pjf-

fiamo dire, che nell' intendere vi fia l'imitazione di Dio, e della Divini-

tà ; ma tanto in angulio rapprefentata , quanto tutto il Cielo nel giro de-

gli occhi noliri fi rapprefenta .

La fcala ha i fuoi gradi didinti uguali , e proporzioniti al paifo uma-

no , per andar col medeiimi moto del corpo ali' innanzi, ed all' insù in un

tempo ; nel che 'à m )dra , che cosi le cole intelligibili hanno ordine , e

prj|iorzione , e per anJar difcorrenJ) di grado in gradi, dalle cole vicine,

alle lontane , col tempj che è mifura del moto pro^relTivo , e di ogni

moto,
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moto, non potendo 1' intelletto umano fenza tempo fermare » e aflìcurare

il dilcjrfo del più , e del meno .

Le mani , e le braccia, che in circolo tengono la tefla in mezzo , rap-

prefentano in qmlclie modo la lettera greca © , colla quale fi Coleva fi-

gnificare per bre v'irà 1' iileifa Teoria, lenza feri vere le altre . E la pofi-

tura delle mani fjpra la tetta dimoilra , che la Teoria , e cognizione delle

€agi )ni ha elevate fopra I' eiperieiua nella maggior altezza dell' Uomo,
e lofcenute le operazioni, le quali fono Itrumenti di fufcentamento , do-

ve non è Teoria .

Il compiilo colle punte rivolte all' ìnsià , dimoftra I' ifcefso rifguarJo

delle fublimi , come la faccia ; ed il compailb figniiìca per festeìfo quad.

f;mpre mifiira , perchè è il più comodo strumento che fia in ufo , per

mifurare le cofe , per non aver in fé fegni , o termini filfi , e poterci

ad.utare a tutti i fegni , e termini a' quali fi ftende colle fue punte . E'

ftromento proprio da formare il cìrcolo , che è la prima figura irrazionale,

dalla quale pendono le ragioni di tutte le altre, come da primo , e pro-

prio principio, onde Euclide nell' alfegnare de' primi elementi , il primo
di tutti cifcitui i! trig ^\^o equilatero , il quale immediatamente fi prova col

circolo, e coli' operazione del compaflb ; quindi è la difficoltà , che han-

no trDvato fempre , e trovano ancora oggi tutti i Mattematici nella qua-
dratura, ovvero conmifirazione , e prjporzionalità del circolo , colle altre fi-

gure . Significa ancora il compaio, infinità, e perchè il fuo moto in cir-

colo non ha termine , e perchè ad infiniti termini fi può adattare , e_*

perchè operando (b infieme in quiete , e in moto , e uno , non uno con-

giunto , e difgiunto : acutii ed ottufj, acuto dove (i difgiunge , ottufj do-

ve fi unifce, fimile alle gambe, ed ai piedi dell' Uomo, co' quali fi for-

ma ( raovendofi a vicenda 1' uno , mentre 1' altro fi pofa) il palTo , ond' è che
noi diamo nome di compalfo a quefio llromento , da' Latini detto , ri-

fpetto al giro , circino , e da' Greci finalmente J^/x/3nTns , che è quanto
conipaffo , e fello ò detto da noi , onde è il verbo alTellare , cioè adat-

tare a giuda , a vera mifura , rifpetto al fellante , che era la minor
mifjra nel valor del dinaro , fimile al noilro quattrino è rapprefentato

da' Greci in due lettere Z' , A , le quali amoedue rapprefentano quel tut-

to, che Pitagora confiderò in una fola.

E per la comodità di quello llromento , ancora vive la memoria dell*

Inventore , che fu Talo Ateniefe , nipote di Dedalo, che fenz' elfo dif-

ficilmente fi potr^'bbono aver le dillanze , così della Terra , come del Cie-
lo , anzi né dell' Uomo ftelfo fi polfono aifegnar le debite proporzioni ,

feiza 1' uf) del compalfo : come io ho dimollrato nella mia nuova Enci-

copiedia , che prello piacendo a Dio darò fuori : onde per tutte queite

ragi ^ni viene il compalfo alla Teoria bene applicato , colle punte in alto

verta il Cielo , eh' è di figura sferica , e circolare . Ed oltre alle dette

ragi.ini conviene ancora alla Teorica il compaifo , perchè fignifica il vero
modo del nodro fapere ; perciocché il fapere umano non è altro , fé non
isdattarfi con facoltà, mifurare, e proporzionar inficine le cofe , onde con

quella
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quello rifpetto, come teltitica Diogene Laerzio , i filofofi dapprincipio Ana«
logitict furono detti . Il compalfo è fatto di due , come membra in parti

uguali , ed in parti ineguali, uguali quanto alla lunghezza , ma ineguali quan-
to alla converfione , e participazionc del mezzo ; perché i' una parte è
tocca dal mezo , che le llringe infiemc una volta fola , e 1' altra due_>
volte ne* due braccetti; il che agevolmente apparifce fìgnitìcativo dellx

ragione , dalla quale pende il faper noilro ; eifendo eifa, quando e ragio-

nevolmente formato di due membra , I' uno più univerfale dell' altro, ma
ugualmente potenti rifpetto alla conclufionc •> e il mezzo termine Ifringe

ìnfieme ambi gli ellremi ; onde ugualmente univerfali , o almeno non noti

ugualmente , tale è buono e giufto il compalfo per fare il circolo , e mi-
furar la quantità nelle cofe , tale è buona e vera fimilmente la ragione»

per formarne la ragione , dimolirazione <, o lineare , o circolare . E per-

chè 1' ufo della ragione ha per fine 1' affellar delle azioni ; quindi è che
con metafora tolta dal compalTo fi dicono le azioni nolìre giufte , e in-

giuste, fecondocchè fi confermano colla ragione , e colle leggi , la qual

giuftizia legale per efsere il vincolo della vita civile, allora è interamen-

te perfetta , quando fi forma della linea il circolo , cioè che la vita ferve

a Dio , che 1' ha data , che quefto è il tirar dalla linea , irreprcnfibil-

mcnte all' unione del fuo principio , e quefto è folo , che dà i titoli di fa-

pienza , perchè è cofa che fupera le forze umane , avendo bifogno di for-

za fuperiore , che purifica in tutto I' anima dagli affetti terreni , come di-

moftra fra gli altri Platonici , lamblico , al quale nondimeno non arrivò la

luce ferbata j folo per rivclarfi a' feguaci di Crifto , Sapienza eterna dei

Padre ,

TERREMOTO.
Di Celare I{ipa .

IL Terremoto fi potrà rapprefentare in difegno con figura di Uomo «

che gonfiando le guance , e ib^rcendo in itrana e fiera attitudine il vi-

fa, moltra con gran forza di ufc're da una fpelonca, o dalle fitfure del-

la terra. Abbia i crini lunghi, e fparfi .

La terra intorno fi potrà fare rutta , e follevata , con alberi gettati a_j

terra, fracailati , e colle radiche rivolte al Cielo.

Il Terremoto è quel tremore, che fa la terra per cagione dell' efala-

zioni riitrette nelle vifcere di elfa , che cercando 1' efito , la fcuotono , e

fi fanno llrada all'ufcire fuora , con evidente apertura di quella; onde Lu*

crezio dice .

^lod nifi prorumpit , tamen impefis ipfe ,

Lt jer.i l'is i!tìHÌ pir crebra fora/itn.i tcn.t

Difpertimr ut hurror » & miuit inde trcmurem .

TER-
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TERRORE.
Dello Stejfo.

UOmo colla teda di Leone , velHto di cangiante , tenendo in mano un

flagello, perchè par proprietà del Leone, atterrire chi lo riguardi;

però gli Antichi ufarono al terrore far la faccia di quello animale .

Il flagello è indizio , che il terrore sforza gli animi , e gli guida a^a

modo fuo , ed i colori ancora fignificano le varie paflloni , alle quali im-

piega l'animo un Uomo, che da terrore fi ialcia fpaventare .

Sono ancora quelle le tre cagioni, che atterrilcono gli Uomini, cioè

gli afpetti formidabili, i fuccefTì nocivi, e le iubitanee mutazioni deile_->

coie ; l' uno è nel vifo , 1' altro nella sferza , il terzo nella velie dì

cangiante .

Paulania finge , che Marte per commiffione di Giove vada a fafcitar

guerra fra gli Argivi, ed i Tebani , e dice che pigliò lo fpavento , ed il

terrore, e gli fece andare avanti; e lo difegna in parte , ed in parte de-

fcrive gli effetti , che da lui vengono , e fi è voltato in lingua noftra_j

così )

Della plebe crudele che ha intorno , elegge

Il terror , e ai deflrier lo manda iìinaìizi ,

•yil cui poter non è , che il fno p-iregge >

In far temer altrui , non che V a-^anzi ,

Ter coflm par che V 9Jorn il ver difpregge ,

Se nel timido petto avvien , che Jìanzi

Jl moflro orrendo , che ha "jocì infinite

,

E mani fempre al mal pojle , ed ardite .

Vna fola non è fempre la faccia ,

Ma molte , e tutte in variati afpetti

,

Che fi cangiano ognor , pio- che a lui piaccia.

Di accordar quei co' Jpaventofi detti .

^ellì ne' cuori uman sì forte caccia ,

Che a dar loro ogni fede fono aflrettì ,

E con tanto fpavento Ipejfo affale

Za Città , che poi credono ogni male .

Il Terrore dipinto colla faccia di Leone i racconta Paufania « che fi

vedeva fcolpito prelfo agli Elei nello feudo di Agamennone, ma che iti_5

ipolte altre occ&fioai fi dipingeva Donna infuriata» e terribile « forfè per

memoria
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mem orla di Medufa , la tcfta della quale era da Domiziano portata__j

innanzi al petto nell' armatura y per dare terrore » e fpavento a chi lo

TESTIMONIANZA FALSA.

t>d T, Fra Vincenzio B^cci M. 0.

DOnna veftita dì color cangiante. Avrà fui capo un fnoco accefo

.

AppreiTo le farà un fulmine « che cafca dal Cielo . Tiene nelle mani
una fpada , ed una faetta per frecciare altrui , avendo vicino un cielo

.

La teltimonianza falfa è peccato aboniinevoliffimo , si per i' ingiuria

,

che fi fa a Dio»qual reca in teftimonio di cofa falla, come ancora per lo

molto , ed ingiuriofo danno , che fuol' elfere al proflimo ; il veleno , che

il ferpente ha ne' denti, è da per fé male, ma è all'ai peggiore, quando

fi diffonde in altri, ed avvelena le genti; cosi la fallita, e la bugìa,

benché da per fé fia mala , e vietata dalla legge divina , T^on loqueris can-

tra proximtim t'Aum f.ilf:im tcjlimonium . Exod. 20. v. 19. nientedimeno af-

fai peggiore li è, nocendo altrui.

A tre perfone ( dice I Adoro Iftdor. de fumi», bo. ) è nocivo il teftimo-

nio falfo: primieramente a Dio, il quale fi difpreggia collo fpergiuro , al

Giudice , qua!' inganna col mentire , ed all' innocente , qual nuoce colla te-

fìimonianza falfa .

Tardamente fi trova la falliti della bugia ne' teftimonj falfi , quando Ila-

ranno inlieme, ma quando firanno feparati , coli' efamine del Giudice to-

lto fi manifeftaranno, dice l' illelTo Idem ibid.

In due tertimonj , o tre confifte ogni parola , ma in quelli , eh' il gior-

no innanzi , o 1' altro non furono nemici , acciò adirati non abbiano defide-

rio di nuocere, o pur lefi non vogliono vendicarfi ; dice Ambrogio. ,Ambr.

ep. 66.

Nullo è più certo del figliuolo , perche non sì fingere , ma fchietta-

mente confetta, dice Ifi.loro. ifid. ut p.ip.

E così fi dipinge tal falfità nel telHficare da donna veftita di color can-

giante, per la varietà, che fogliono aver quelli, ove regna fimile vizio

di dir cole falfe .

Il fuoco in teda dinota l'ira, e l'odio grande, che Iddio porta a__»

fimili falfarj , quali fono diretti contro la verità , appropriata fpecialmente

a lui.

Il fulmine colla velocità , e col difcendere repentinamente , che f;i_j

dal cielo , fembra quella preltezza , che ha il fallarlo in telHficare contro il

prolfimo , che il tutto dice bugiardamente , fenza elTere dimandato ; e quel-

la velocità nel dire , e quel difcorrere cosi volentieri è legno chiaro,

cJie il tertiraonio fia appaifionato , e non dica il vero in giudizio ,

né
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né fi de ammettere !a fua dipolì/ione, dovendo in ciò il giudice elfere

molto accorto, e notare tal preltezza, che mollra bugia, e falfità .

La fpada,ela faetta , che ha nelle mani, lcmbrano,che più nocumen-

to porta la falfa teftimonianza, che altrimenti quelle nel ferire.

t finalmente il Cielo, per prenderlo in tal lignificato, dimofira, che

ficcome non è pofTibile , che Uomo nato in terra non fia fotto il cerchio

celeile , parimente non può elfer falfario fenza punizione evidente , e fea-

za che gli caggiano dal Cielo duri flagelli

.

Alla Scrittura Sagra . Sta vellita di color cangiante la teflimonianza_j

falfa, per le molte frodi, che operano quei , che hanno tal vizio : Et fra::-

des Libia eomrn loqumtnr Prov. 24. v. i. Ed altrove, ^i aiitem mentitm

te/iis ejì frxudolentus . Idem 12. v. 17.

Il fuoco fui capo , per V odio , che Iddio gli porta , come divisò il

Sa\'io : Sex fmt qtae odit Dominus , & fcptimum deteflatur . Ocidos fublimes %

liììgium mendacem-, manus eff'.tndentes fang:ùneìn innox'mm -, cor machinans cogita'

tiones pp//:mas , pedes 'jeloces ad currendum in malum , profereutem mendacia ,

tejìem falUcem , & qui femìnat inter fratres difcordias . Idem 6. v. 16.

La fpada e la faetta , fimigliante a quali è il falfo telHmonio : Jacuìnm»
Ó" gladius, & [agìtta acita , homo qui loquitur centra proximum fuum fdfur^
teflimonìum . Idem 25. i». 18.

Il fulmine repentino fembra il teftimonio falfo, che volentieri depone:
^li autem tejìis ejl repentinns , concitmat lingnam mendacii , Idem 12. v. 19.

£ per fine il Cielo , fotto il 'quale ficcome non è poffibile , che non
fliamo tutti, cosi non andrà impunito il falfario, perchè non retta fenza
penitenza quello' peccato : Tejiis faijus non erit ìinpmìtus , & qui mendacia^
loqmtur non ejfugiet : Idem 19. v. 5.

TIMIDITÀ',© TIMORE.
Dì Cefare Bjpa,

UOmo vecchio veillto di giallolino , col corpo curvo. La faccia alqi*an-

to pallida, gli occhi piccoli, e bianchi, le mani lunghe, e fottili, e
! piedi aìati . Starà merto, e fotto il braccio finillro terrà un Lepre , feb-
bene fra il timore , e la timidità vi è qualche poco di differenza , ncn pe-
rò tanta, che non fi polfano abbracciare forto im' ìileflTa immagine ; onde
diciamo, che il timore è una paffione dell'animo, nata negli Uomini dal
dubbio , che hanno , che le opinioni fatte non vengano giuflificate abba-
ftanza

.

_K' vecchio perchè lì genera dove non è abbondanza di fangue , né vi-
vacità di fpiriti , il che fi vede avvenire ne' Vecchi , che perdono il vi-
gore infieme coli' età , e facilmente temono gì' infortuni »

N n U
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II giallolino t del quale colore è la velie » è imperfetto » come il timo-

re mollra imperfezione dell' Uomo , non nafcendo , fennon dalla cognizio-
ne della propria indignità ^

I fegni fopradJetti del corpo fono ne' timoroG notati da tutti i fifo
nomici, e da Arinotele in particolare , cup. 6 9. io.

II Lepre fotto al braccio finiltro, come dice il medefimo Autore.»
uel lib. della ftoria degli animali, è timidifEmo di faa natura, e fc ne ve-
dono manifefti fegni , ed effetti »

I pijdi alati fignifìcano la fuga,, clic uafce pel timore fpefUfsirao , co-

iue fi è detto la altro propofito ^

M O R

DqHq fleffa

V Ecchra, palirdo » veftito di pelo di Cervo, in modo cfie l'a tefta de!

Cervo faccia !' acconciatura del capo , e negli cecili del Cervo vi

iaranno. molte penne di color roflfo.

Sì dipinge pallido il timore , perchè rende pallidi quelli, che lo hanno ^

Vellefidi pelle di Cervo,, perchè il Cervo è animale timidilTimo , e fi

;;gg,ira in modo.» clie fpelfe volte ne reila prefo ; il che Virgilio nel 12»

deli' Eneide ,, accennò con q^uelle parole

Indnfi veluti fi quando flamine ìiaShis ,

CtT'UHìfit aitt punicea Jeptttm formidim pennx . [aj

3e* fatti t. medi. Tima,

TIRAN»

[flj E' figurato dal P'. Ricci il Timor di Dio : Vomo col velia alk^ro , e riden-

te , coronato tli corrna ornata di varie gemme, con un Còrno di dovi'ùia in mano fie-

no dì argento , e di ero , e di oltre preziofe giojt - Si veda a lai vicino un Gelo tutta

ouhitito. . Ahbia fotto i piedi fuchi libri .

Di volto, allegra e ridente , perchè chi hs il timor f«nto di Dio , ha il cuo*

re fempre contento-.

La Corona indica il dono della fapienza , di cui è principio il timor di Dia,
Il Corno di dovizia dimoftra elTer un vero preziofiflìmo teforo .

Il Cielo occhiuto denota Iddio, di cui fi deve avere fantamente fommo ti.

more .

i Libri fotto a' piedi accennino che il detto timore è la vera fapienza, la qua*

le fa 1' uono in tutto dottilTIino , O'Vend-o di piir contezza, che ogni fcienza_»

di quello Montlo feaza il timore di Dio è vera pazzia , e come tale la cal-

pefU..
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TIRANNIDE.
Dtllo Sttffo.

DOmia armata, alquauto pallida, fuperba , e crudele in vifla . E Han*

ilo in piedi , fotto all' armatura avrà una traverfina di porpora . In

capo una corona di ferro . Nella delira mano una fpada ignuda , e colla^j

Cniltra terrà un giogo.

Armata , ed in piedi lì dipinge per dìmoftrare la vigilanza , «116 è ne-

ceflaria al Tiranno, per conlervare la grandezza dello itato violento; che

però Ita Tempre coli' animo , e colle forze apparecchiate alla difefa di

leflefTo , ed all' offefa di altrui

.

E' pallida, per il timore continuo, e per 1' anfietà che perpetuamente

la molettano , ed affliggono .

Dimoilra crudeltà, e fuperbia nell'afpetto, perchè 1' una di <juefte due
pedi le fa la lirada alle ingiulte grandezze , e 1' altra ce la fa eflere per-

ieverante .

Si velie di porpora , e fi corona di ferro , per dimoflrazione dì figno-

rìa , ma barbara , e crudele .

In vece dello fcettro, fcgno di dominio , e di governo legittimo, tie-

ne una ipada ignuda, come quella, che fi procura l'obbedienza de'fuddi-

ti con terrore, pafcendoli, non per il ben loro, come fa il buon Pallo-

re, ma per foggiogarli all'aratro, e per ifcorticarli , come fa il Bifolco

mercenario de' Buoi , avendo per fine iblo la propria utilità, e però tiene

il ^iogo in mano.

?-T n 2 TOH E-
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TOLLERANZA

Bello Stejfo,

TrUèranza

SI dipìnge I>onna » vefiìta di berrettino , di aipetto fenile « in atto di

_ portare fopra alle fpalle un fallo con molta fatica , con un motto >

che dica: REBUS ME SERVO SECUNDIS

.

Tollerare , è quali portare qualche pefo , difllmulando la gravezza di

elfo > per qualche buon fine •, e fon pefi dell' anima , alla quale appartiene

il fopportare , e tollerare per cagione di virtù gli faftidj,e le afflizioni>

le quali fi dimollrano col faflb , che per la gravità, fua opprim-e quello»

che gli Ila fitto .

E' vecchia d' afpetto , perchè la tolleranza nafce da maturità di confi-

glio » la quale è nel!' età fenile in maggior parte degli Uomini mantenu-
ta , e adoperata .

Ed il motto dà ad intendere il fine della Tolleranza, che è di quie*

te , e di ripofo , perchè la ipenuiza fola di bene apparente fa tollerare , e
fopportare volontieri tutti li falHdj .

De' FMtì s vedi Tazienza ,

TOR-
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TORMENTO DI AMORE.

Dello Stejfo»

UOmo mefto , e malinconico , veftito dì color bruno « e fofco > cinto

di fpine . Neil' acconciatura del capo porterà un cuore palTato da

una frezza con due Serpi , che lo circondano . Moftrerà elTa figura il pet-

to aperto, e lacerato da un Avoltojo, llando in atto di. mortrare colle

mani le fue paflioni » e il luo tormento .

TRADIMENTO.
Dello Steffo.

UOmo veHìto di giallollino » con due tefte » 1* una di vaga Giovane » e

I' altra di Vecchio orgogliofo . Nella delira mano terrà un vafo dì

fuoco 5 e nella fiuiftra un altro vafo di acqua ; {porgendo il braccia innanzi.

11 tradimento è un vizio dell* animo di coloro , che macchinano

male contro alcuno , fotto preteso di benevolenza , e di affezione , o
con fatti» o con parole; e però la detta figura velie di giallolino , che_*

dimortra tradimento .

Dipingelì con due tefle , per la dimoftrazione di due paffionì diftiiite ,

I* una 5 che inclina alla benevolenza finta, l'altra alla malevolenza vera »

che tiene celata nel cuore , per dimollrarla coli* occafione delia rovina_j

altrui

.

I due vafi , 1* uno di fuoco , e 1' altro di acqua infegnano , che il tra-

dimento fi ferve dì contrari , perchè quanto il tradimenta deve effere mag-
giore , tanto molìra maggiore 1' affezione , e la benevolenza .

L* acqua , ed il fuoco fi prende per il bene , e per il male , fecondo il

detto dell* Ecclefiailico al ij. ^ppofm libi aqiiam , & ignem i ad q:wd 1/0-

ls4erU ponige m>m:tm uam ,

Tra dimento,

UN Uomo armato, di brutto afpetto , il quale fiia in atto di baciare.»

un altro Uomo bello , e fenz* armi . Terrà la mano diritta al pugnale

dietro al fianco .

Si fa di afpetto difpiacevole , perchè quello vizio è macchia enorme >

e deformità infame della vita dell'Uomo,
II bacio è indizio di amicizia , e di benevolenza ; dar la mano al pu»

gnale per uccidere » è effetto di odio , di rancore , e di tradimento .

L' Uomo
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L' Uomo difarmato diinolira 1' innocenza , la quala fa fcuoprirc mag-

giore la macchia del tradimento , e che i Traditori fono vigliacchi Beli*

cfercizio delle armi , non curandoli perdere 1' onore » per eflerc ficuri nel

riUco della vita ,

Tradimento,

UNa furia infernale , acconciatamente veftita . Tenga una niafchcra fo-

pra il vifo i ed alzandola alquanto con una mano , faccia fcuoprire in

parte la faccia macilente , e brutta . La detta mafchera avrà i capelli bion-

di , t ricci . lii capo porterà un velo fottiliffimo , dui quale trafparilcano

i capelli lerpentini.

Fingono i Poeti, che le Furie fieno alcune Donne nell' Inferno , de-

sinate a' tormenti altrui , e che fieno Tempre inclinate alla rovina degli Uo-

mini, brutte « difpiacevoli , fetenti, con capelli ftrptntini , ed occhi di

fuoco ; e per quello elfendo effe miniltre di grandiflimo male , r:co;ur:e._>

colla mafchera, noteranno il tradimento, che è un effetto nocivo, e !u:-

tuolb 1 ricoperto con apparenza di bene ; e però ha la detta mafchera i

capelli biondi, e ricci, che fono i penfieri finti , per ricoprire la propria

fcellerigine , e mantenere celata la calamità, che preparano altrui ; il che

notano i Serpenti, che fono tutti veleno, e lolTico ; ed i capelli ferpcnti*

ni-, che apparifcono fotto al velo, dimollrano , che ogni tradimento all:u_»

fine fi fciiopre , ed ogni mal penfiero fi sa , fecondo il detto di Crilio I\o-

liro Signore: "^ìhil <jccn\u\m cima non fci^Uur , Matt. io.

FATTO STORICO SAGRO.

IL valorofiffimo Gionata Maccabeo riportò per alcuni anni numerofe_>

infigni vittorie fopra de' fuoi nemici , ajutato da Simone fuo Fratel-

lo , ma mo!to più dalla protezione di Dio , in cui poneva tutta la fua_j

fidanza . Ma finalmente chi non aveva mai ceduto alla violenza , fu co-

llretto foccombere al tradimento . Diodato , uno de' Gcneiali delle ar-

mi di Aledandro , che fu poi nominato Trifone , rifoluto di toglier Ia_.

corona al fanciullo Antioco , figlio di Aleffandro, e fupendo quanto per

ciò gì' importava il disfarfi di Gionata , gli motlrò eltcrnamente tutti i

contrafegni di una fincera amicizia , e lo perfuafe a venir in Tolemaide;

e convenuti infieme di rimandare le loro Truppe , appena Gionata fu en-

trato nella Città, che Tiirone , fatte ferrar le porte , lo prefe , ed uc-

cife tutti quei, che lo avi. vano accouipagnaLO ,

Trimo de' Maccabei cap, 9.

FATTO
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FATTO STORICO PROFANO.

ANnibale figlio di Asdrubale 1 correndo con armi vittoriofè per tutta__3

r Italia , ed eirendogli nioflb ragionamento di pace co' Romani ,

chiamò feco a parlamento liretto Cornelio Afinio Conible , e con frod.e_>

iiiffricana toltol di mezzo » lo fece tagliare a pezzi , T. Livio .

FATTO FAVOLOSO. "

EMpio invero fu il tradimento, con- cui Scilla perde Nifò fiio Padre -^

Re di Megara » ed infieme il Regno . Aveva la forte fatti nafcere_>

cerei capelli in tefta a Nifo , dalla confervazione de' quali dipendeva il

delh'no di Megara» e la durata di lui nel dominio . Era noto ciò a Scilla

fua figlia . Coilei perdutamente invaghitafi di MinoCTe Re di Creta , che

col Padre guerreggiava , per cattivarfi la grazia, e I' affetto di quello ,•

mentre Nifo dormiva gli troncò i capelli fitali ,. e li portò- in dono a_a

Minolfe , il quale s' irapadrjonb di Megara , Avvedutoli Nifo del tradimento

della fcellerata figlia , la quale in vece di elfere (lata accolta , fu fomma-
meute difprezzata da Minolfe , le corfe dietro per ucciderla , ma in rale_>-

atto fu egli cangiato in Ifparviero », ed ella, ia Allodola » Ovwdio MeiA^
morfofi lib^ 8^

€lCs\i

TRACE.
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TRAGEDIA

Dello ^jjb

'i:r,'r Marietti dc^- T^r- a a t:^ r/i a.

DOnna veftita di nero . Nella dcftra mano tiene un pugnale ignudo ìn-

languinato cogli iHvaletti ne' piedi ; ed in terra dietro alle fpaile vi

farà un vcllimento di oro, e di diverle gemme preziofc .

Vellefi la Tragedia di color nero, per eifer tal abito malinconico, e

convenevole in querta forte di Poefia , non contenendo efla altro, che ca-

lamità, e rovine di Principi, con morte violenta, e crudele; il che di-

moltra il pugnale infanguinato

.

E fu quella Foefia ritrovata dagli Antichi , per molte ragioni , mn_j

principalmente per ricreare, e confortare gli animi de' Cittadini, li quali avef-

fero potuto penfare , per confidenza di fellenfi , di dovere arrivare alla_»

Tirannide, ed al regolamento degli Uomini, togliendo loro la fperanza di

buon fuccelTo , coli' efcmpio dell' infelicità degli altri , che a quefte arri-

vati ci fjno, col fabbricarli grandilTime calamità.

Dal che fi conchiude , elfer bene contentarli dell' onefta fortuna , e len-

za altra pompa vivere allegramente con quei pochi comodi , che partori-

fce la debole fortuna de' fcmplici Cittadini

,

Infegna
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Infegna ancora a' Principi » e Signori , a non violentar tanto il corfo

della loro grandezza col danno de' Cittadini , che non fi ricordino , che la_j

loro fortuna, e la vita fta fpefle volte ripoi'ta nelle mani de'VaffalIi.

Il pugnale infanguinato dimoftra » che non le morti femplict mente, ma
le morti violente de' Principi ingiufti , fono il foggetto della Tragedia : e
febbene dice Ariftotile nell'arte Poetica, che poìlono elTere le Tragedie»

fenza avvenimento di morte , o fpargimento di fangiie , contuttociò , è tan-

to ben feguitare in quefto cafo l' ufo de' Poeti , che le hanno compofte di

tempo , in tempo , quanto i precetti , che ne dia un Filofofo , ancorché

dottilTimo

.

Gli ftivaìetti erano portati da' Principi , per moftrare preminenza alla

Pl-^bs, e agli Uomini ordinari, e però s' introducevano i rapprefentatori »

ad imitazione di quelli, calzati con quefta forte di fcarpe , e li dimanda-

vano coturni . E dimoftra , che quefta forte di Poema , ha biiogno di pa-

role gravi , e di concetti) che non fieno plebei, né triviali; però diflCej»

Orazio :

Effutke leves indigna Tragedia verfus

,

TRANQUILLITÀ'.
Dello Stejfo .

DOnna con allegro volto . Tenga con ambe le mani un Alcione , uc-

cello il euale llia dentro al fuo nido , e un altro ne voli intorno al-

la fella di elfa .

Gli Alcioni fanno il nido alla riva del Mare , con mirabile artifizio di

officiuoli, e fpine di pefci affai piccioli, e in tal modo intelfuto, e forti-

ficato, che è ficuro ancora da' colpi di fpada ; ha forma fimile alla zucca»

•e non ha fennon un picciolo pertugio , per il quale a fatica entra , ed efce
1' Alcione illefso, il quale fu prefso agli antichi tgizj indizio di tranquilli-

tà , perchè efso per naturale ilìinto conofce i tempi , e fi pone a far il

nido, quando vede, che fia per continuare molti giorni tranquilli , e quieti;

però tirando di qui la metafora , dimandavano i Ron.ani giorni Alcioni s

quei pochi dì , che non era lecito andare in giudizio , e attendere alle li-

ti nel Foro.

T r a'n qa il l it à.

DOnna beila di afpetto , la quale Aia appoggiata ad una Nave . Cdla
delira mano tenga un Cornucopia , e colla finiltra le falde de' pan-

ni . Per terra vi farà un' ancora arrugginita , ed in cima ali' albtro uella

Nave fi vedrà una fiamma di fuoco .

Co Si
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Si appoggia alla Nave, per dimoltrare la fermezza » e tranquillità, che

confitte nella quiete delle onde, die non la follevando, fanno , che ficu-

ramcnte la detta Donna Q appoggia .

Il cornucopia dimollra , che la tranquillità de! Cielo , e del Mare pro-

ducono I' abbondanza, 1' una coli' arte cl«lle Mercanzie, I' altra colla nit-

tura delle influenze.

L' ancora è ftromento da mantenere la Nave falda » quando inipctuo{à-

mcnte è moleftata dalle tempefre, gittandoli in Mare , e però farà f^fgno

di tranquillità, vedendofl applicata ad altro ufo,, che a quello di Mare.
La fiamma del fuoco fopra alla Nave dimoftra quella , che i Navigan-

ti dimandano luce di S^ Ermo , dalla quale, quando apparifce fopra l'albe-

ro della Nave , efli prendono cerco prefagio di vicina tranquillità »

TRANQ^UILLITA'»
'ileUa. Medaglia di intonino Tio ..

DOnna ,, che tiene colla man deftra. un timone % e colla finiftra duc_>

fpighe di grano , mollrando per eflTe fpighe 1' abbondanza, del grano»

qJk- ù. può avere per Mare in tempo, tranquillo y e quieto

.

TREGUA.
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TREGUA.
201

Di Cefare ]^ipa»

UNa Donna, che Aia in una Ifoletta , nel mezzo del Mar tranquillo

a f.'dere fopra un fafcio di armi in afta legate . Porci il petto arma-

to, come Bellona. Abbia fopra il ginocchio deliro il murione . 'ienga pofa-

to il pugno , e con elfo ftringa una verga , intorno la quale farà involto

il pefce Lupo, ed il Miigile , o Muggine , che dir vogliamo, uniti infie-

me . Colla finillra tenga legati con un cingolo un Cane, ed un Gatto,

che pacificamente fedano al paro .

Marco Varrone definifce la tregua in due modi : Induci^ ftmt pax ca-

flrenjìs paucorum dienm , vel Inducile fnnt belli feria . La Tregua è una pace

di pochi di fatta nel campo , ovvero la Tregua è una vacanza di guerra;

le quali definizioni ad Aulo Gellio nel lib. cap. 25:. non piacciono , e gli

pajono più tofto brevi , e gioconde defcrizioni , che perfette definizioni j

in quanto alla feconda dice, eh' è piuttofto graziofa, che apertamente de-

finita, e che più fignificantemente è da' Greci detta Ecechira , cioè allinenza

di menare le manij perchè nel tempo della Tregua non è lecito com-

battere .

O o 2 In
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In quanto alla prima dice , che non fi può cliiamar pace « perchè fta

ancora in piedi la guerra, fcbbcne l'atto di menar le mani ce(ra,nè pace

callrenfe dir ^\ può, cioè fatta nel campo, o negli alloggiamenti de' fol-

dati , perchè fi fa ancora altrove fuor del campo , e degli alloggiamen-

ti militari ; né ancora è per pochi di , perchè fi concede parimente a me-
fì ; tre mefi di tregua diedero i Romani a' Cartaginefi , come narra Li-

vio nel X. lib. e fei mefi a Nabide Tiranno de' Lacedemoni . Qyadrigazio

poi nel primo degli Annali lafciò fcritto , che Cajo Ponzio Sannito do-

mandò al Dittatore Romano tregua per fci ore ; ficchè la tregua non è ,

come dice Varrone , per pochi giorni , ma ancora per ore , e mefi , an-

zi leggiamo in Tito-I. ivio che a Perugia, Cortona, ed Arezzo, le qua-

li erano quafi capi della Tofcana , chiedendo pace da' Romani , fu conce-

duta tregua per trenta anni, ed in Ateneo, lib. 15. leggefi : indHcias te-

am pacijcor ad amios trigìnta, e tal tregua di 50. anni fu fatta dagli Ate-

niefi con i Lacedemoni ibggiogata , eh' ebbero 1' Eubea . li medefimo
Tito-Livio, riferifce che alli Vejetani fu da' Romani conceduta tregua di

20. e 40. anni , e di più nel primo libro , di cento anni : Subacii yejetes

pacem pctitum Oratores Bimani mittimt , agri parte muttatis , in centam annos

indacix datx . Nel fcttimo libro racconta una tregua data a' Ceri pur di cen-

to anni ; elfendo la tregua per ore, giorni, mefi, e anni, di lungo, e bre-

ve tempo, potremo dire , che la tregua fia una convenzione di fofpende-

re le armi , per un un cerco tempo determinato . Non è da tralafciare la

difinizione , eh' è nella prima legge, cap. i. ove fi comprende interna-

mente la condizione della tregua, perchè in effa fida ficurezza alle cofe ,

ed alle pcrfone, mentre che ancora non è finita la difeordia : Tregua ejì fe-

luritas prxflita rebus , & pcrfonis difeordia nondum finita , e quetto in quan-

to alla definizione .

In quanto alla F.timologia della voce latina Ind:iei..t , il fuddetto Gellio,

penfa che fia voce compoifa di tre parole inde , uti , jam ; cioè : che non

ii combatta per fino al giorno determinato , e da indi in poi fia lecito trat-

tare , come già fi Ibleva da' nemici , per via di guerra. Aurelio Opilio la

giudicò voce derivata, , ab init:t dr introita', perchè nel tempo della tre-

gua li nemici Cogliono aver commercio infieme , e cialcuno può cntrare_>

nello itato dell'altro ficuramente.

L' inventore della tregua , fecondo Plinio , lib. 7. cap. $6. fu Licano-

re : Indnci.is Lvcanor fadcr^c Thcfcus . Giudici tanto della Tregua , quanto del-

la Lega erano i Fecùili , perchè quelli Ci deputavano fopra la fede pubbli-

ca de' popoli , come il è detto nella figura della Lega, e Cic. pone que-

lla legge , nel lib. 2. de legibus . Faderttm , Tacis , Belli , Induciarum , Ora-

tonm Feci-ilef Judiees fumo ; ma io fono di opinione , che il primo che

aboia propoila la Tregua , ih iìato Priamo , Re de' 1 rojani , il quale dopo

una battaglia fatta contro i Greci, con mortalità dell'una, e l' altra par-

te , mando Ideo per fuo Ambafciatore ad Agamennone Imperadore de*

Greci a formar tregua , finché de Ter o condimento a' 'Cadaveri de' fuoi «

col fuoco, per quanto ù canta da Omero nella 7. llliadc

.

"Nunr
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!^(«»c ejuidem ccenam fumile in 'Drbe flcut prhis >

Et folitas excubias agite , ac vigihte quìfque

Mane autem idtSHs eat concamas ad T^aves ,

&j dicat ^trìdis , ^gamemnonì , e^ Menelao

Sententiam ^lexandri , chjus gratia contentio prta ejlt

Illud etiam caute addantifi velinty

Cesure a bello trilli , doncc cadavera

Cotitbi'.rarH:is , po^lea iternm p'tgnabim'is, donec fortita

2^05 dirimat , detque a Iterutris vì^loriam .

La qual tregua fu accettata da Agamennone Imperadore j e giurò di

mantenerla alzando Io Icettro al Cielo .

Sed de mortHÌs crem.mdis nlbil invideo «

l^eq'ie etiim ufus qmfq:tam c.idaverum ìnortuoriim

Efl ì poflq'um occubuerint , igne cremandi fimt ocius ;

Faderts autem eflo teflis Juppiter altifonans, maritiis Simonis.

Sic fatHs fceptrum fiiflulit omnibus Diis

.

Ne' quali verfi affitto fi rapprefenta la forma della tregua , ancorché

vi fia la parola faderis , cosi polla in quanto che fxdits genericamente par-

lando può fignificare ogni patto , ed accordo liabilito con giuramento tra*

nemici » come è la tregua , tantoppiù , che nel telio Greco leggefi Hor-
cia, che fignifica giuramento ; ma in fpecie la parola fadus non fignifica_j

altro più propriamente , che amicizia , e pace , ficcome nella figura della

Lega abbiamo con autorità provato , e più certezza ne danno gii Storici 9

che fpeiTe volte pongon l'amicizia, e la pace, fotte nome ài fxdus ; Cic-

che propria, e diilintamente parlando , la tregua non fi può dir fadus ', at-

tefocchè vi è diiTerenza grande tra loro, perchè la tregua da' Latini , det-

ta ini'.icitet è pace temporale, per un certo fpazio di tempo , ti fadus è
patto di amicizia , e pace perpetua; né è maraviglia, che 1 Romani a_j
pirecchj Oratori, che dimandarono loro lega, diedero piuttoiio tregua,
ficcome ne avvertifce il Sigonio , nel i. lib. de antiquo jure Italix, cap i.

E fé la traduzióne luddetta dice : Faderis autem eflo teflis 'Juppiter., lo dice
per efprimere , che Agamennone Imperadore invocò Giove per tellimo-
nio del patto giurato, nell' accettar la tregua ; Dunque la propofta, che_*
fa fare Priamo Re de' Troiani da Ideo fua Nunzio a' Greci, eifendo una
fofpenfione di arme, finché fi abbraccino i Cadaveri, viene ad eifere tre-

gua formata , poiché finito di abbrucciare detti Cadaveri , dice di voler
combattere di nuov^o: né più antica tregua di quella fi legge , onde pof-
iìamo dire , che l' inventore della tregua fia fiato Priamo Re de' Trojani .

Il
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Il corpo della nollra figura Ih in una ]foletta,.neI mezzo del Mar tran-
?[UÌllo , per dimollrare» che lo Hate della tregua è come il Mar \ranquil-
o; ma non per fempre , perchè alfine prorompe in torbolenza , e tempe-
ra , e ficcome celfata la tempeda delle onde fi può andare ficuramente_»
nel mezzo del Mare » durante la tranquillità ; così celFata la tempeila del-
le armi , perfinchè dura il tranquillo tempo della tregua fi può andare fi-

curamente nel mezzo dello fiato nemico , e ciò cade lotto la lliddetta fcti-

mologia di Aurelio Opilio : ^b initH, & introitu, perché nel tempo del-

la tregua fi entra nel paefe de' nemici, fenza pericolo.
Siede fopra uu falcio di armi in afta legate , perchè febbene nel tempo

della tregua fi Ibpraledono le armi, e fi ripongono, nulladimeno finito il

tempo della tregua fi fciolgono le armi, e ritorna in piedi la guerra , co-

me prima , e ciò cade focto 1' Etimologia di Gellio di quelle tre parole :

Inde , liti, jam .

Porta il petto armato, come Bellona, perchè nel tempo della tregua

fta nel petto de' Popoli la cura della guerra , ancorché fi faccia vacanz.i_i

delle armi

.

Tiene fedendo il murione fui ginocchio , e non in tella , per fignifl-

care maggiormente il ripofo , che fi prende nel tempo della tregua , s_>

vi tiene la mano fopra per raofirare la prontezza di porfelo in tefta , fi-

nito il tempo della tregua

.

Il pefce Lupo unito col Muggine è fimbolo della tregua, poiché que-
lli due pelei , ancorché fieno capitali nemici , nondimeno ad un certo de-

terminato tempo Ibgliono infieme congregarfi , per quanto il Filofofo nella

Storia delli Animali lib. 9. cap. 2. cosi narra ; Lupus , & M<igili$ qua?»-

qitam inimici fnnt capìtdes ^ tamen dato tempore congregantur . Sono involti

poi intorno alla verga , per dimofirare , che la convenzione della tregua_j

allringe le parti a Ilare unite fenza offenderfi , non elfendo lecito col dar

nota e moleltia , rompere la verga, cioè la legge della tregua, perchè

chi rompe la tregua , fa violenza alla legge delle genti , come fi ha da

Livio, lib. 40. riputandofi fraudolenti quelli, che la rompono: Omnes por-

tai coìiciori.tbuìidus ipje Jmperator circumiit , O" qaibujcitmqHe irritamentis potè-

rati iras militum acnebat > rmnc fraudem hoflium incufanst qui pace pet'ta , iit'

di'.ciis datis , per ipjkm induciamm tempia , cantra jus gentium , ad caflra opp;i-

gnanda venijjct . Fraudolenti furono i Cartaginefi, che viulorono la tregua

contro Romani prima , che fpiralTe il penultimo giorno della tregua , co-

me riferifce Livio lib. 20. Fraudolenti furono i Longobardi , che nell'Impe-

rio di Maurkio più volte romperono la tregua in Italia . Fraudolenti fu-

rono i Traci , i quali vinti dalli Boezj alla palude Copaide le ne fuggiro-

no in Elicona , e fecero tregua co' Beozj per cinque giorni , fecondo che

riferifce Svida , nel qual tempo i Beozj fatto configlio fi partirono aflìcu-

rati dalla Vittoria, e dalla tregua: e mentre che a Minerva Ironia, co-

me dice Polieno antichijfimo Autore nelP ottavo lib. degli llrattagemmi 1

fagritìcavano , e conviti celebravano, furono di notte da' Traci allaltati

,

parte uccifi, e parte prefi vivi j i Beozj lamentando^ con i loro nemici

della
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della violata tregua, rifpofero i Traci, eh' efTì fecero tregua per ì gforni,

e non per le notti:, con molta ragione finiili fraudolenti vengono merita-

mente vituperati da Cicerone nel primo degli offiz} , perchè totto unama-

liziofa , ed alluta interpetrazìone di legge fanno ingiuria . come quello »

che avendo fatto col nemico per trenta giorni tregua , di notte Taccheg-

giava i campì, volendo che la tregua pattuita folle per li giorni, e non

per le notti: "Dt ille qui cum trigìnta dierunt tjjent hoflc patite inducits -, no~

ÌÌH populabatur aoros , quod dieruni ejfent paEld ,, non no&ium induciiC .

Per meglio dimoUrare 1' obbligazione del patta convenuto nella tregua

vengono dalla noflra figura tenuti legati un Cane , ed un Gatto,, perchè il

patto della tregua lega gli animi de* nemici , e fazioni contrarie» che nel

tempo della tregua ripofano , e Hanno in pace , finita la tregua tornano ad

eDfere come Cani , e Gatti , i quali alle volte Hanno pacificamente inlie»

aie I ma in breve tempo poi G. azzuffano

.

De* Fatti leggi neW Immagine »

TRIBO-
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TRIBOLAZIONE.

Dello Steffo.

DOnna veftita di nero . Sad fcapigliata . Nella dertra mano terrà tre
martelli , e nella finillra un cuore .

E' vellica di nero , perchè porta neri , e ofcuri li penfieri , i quali con-
tinuamente macerano 1' anima , e il cuore , non altrimente , che fé foffe-
ro martelli, i quali con percolTe continue lo tormentairero .

I capelli fparfi fignificano i penfieri, che diffipano, e fi intricano in-
sieme nel moltiplicare delle tribolazioni , e de' travagli

,

Tribolazione .

DOnna mefta , e afflitta , colle mani , e i piedi legati , e che accanto
vi fia un affamato Lupo, in atto di volerlo divorare, (a)

TRISTIZIA, OVVERO RAMMARICO
DEL BEN ALTRUI.

Dello Steffo,

Vedi Rammarico .

TUTELA.

CO Pigura il P. Rieti la Tribolazione : Doniia zoppa , la quale cammina "velocemen-

te per -vie malage-volì , tutte piene Ai fpine , triboli , fterpi , e fa/ff . S' indirizza verfo
una porta fonttrfa , in mezzo alla quale vi apparìfce uno fcettro .

Si dipinge la rribolazione Donna , che cammina per llrade malagevoli , infra tri-

boli , fterpi , e fafsi , perchè de' diverfi travagli , che fono in terra , fi ferve il

Signore per noftro bene; ma è zoppa quella Donna, per dimoftrare 1' effetto del-
la tribolazione; poiché un tribolato in quella vita, par che Ila zoppo , quando gli

avviene qualche male , arrellandofi nelle profperità , e trattenendofi dietro gii al-

tri , o nelr onore, o nella roba, o in altro; ma cammina velocemente verfo
una porta , ove (i vede uno fcettro , per legno clie le tribolazioni fono mezzi,
per effere efaltato , ne fi acquifla mai grado di eminenza , fé prima non fi pati-

fce qualche affanno . finalmente lo fcettro fignifìca il regno , il dominio , e la por-
ta del Paradifo , ove Irettolol'amente drizzano i pafsi i tribolati , che fofirono

pazientemente .

Dipinge altresì il medefimo P. Ricci la Tribolazione del Giudo : Donna quale

Pi In mezzo ad /m ramo [ecco , ma nella punta fiorito , e od una fiamma di fuoco . Ha un
}/ir,zzo di fpighe in una mano, e ned' altra un ramo di clivo, e nel veflimcntc una 7//j-

m dipinta , che mun^e una toppa .

Porma ancora il d- P. Rieti la Tribolazione del Peccatore : Donna , che tie-

ne in una mano una ffeiza di futi'.ceilì , e ?:elt' olirà tm kaglio . ì'icino le fi
vedi; un

riiKCJ'ceììo , ed ha da una jjrie un Leone al freno in bocca

.
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TUTELA.
ip;

f . .ve. ifi. '/'il t e / CI

DOnna di età virile veftita di rofTo . Colla fìniftra mano tenga un li-

bro di conti, ove fia fcritto COMPUTA, e fopra di effo un parodi

bilance . Dalla finiftra banda vi farà «n Gallo ; e detta figura Itarà in at-

to , che colla dertra mano moftri di coprire con il lembo della velie un

fanciullo, che gli ita alli piedi dormendo, ed inoltre apprello di detto fan-

ciullo vi fia un Ragano, o Ramano, che dir vogliamo.

Due Sorta di Tutela fi trovano, una più generale dell'altra, quale-»

figurorono gli Egizj nella maniera che defcrive Oro Appolline, V altra più

particolare notiflima a' Giurifconfulti , la quale diffinil'ce Servio Giurilcon-

lulto , e la riferifcono Paolo nella prima legge del titolo de Tutilis , ne*

digelh" , e Giultiniano irficme nel titolo ilietlb, al paragrafo primo delle

litituzioni , che è tale : Tutela efl i<is atque potefl.is in capite libero ad tue»'

dum eum , qm propter atatem fé defendere neqiiìt , jnre d'udì data , ac permijfa ;

e iebbene nella definizione fi dice data , e permeila dalla Legge Civile ,

fu nondimeno dalla Legge Naturale introdotta , come dice Cicerone j ne' lì-

Pp bri
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bri degli offizi i e Giurtiniano medefino nel titolo 20. al paragrafo penul-

timo dt;l primo libro .

La facciamo che fia di età virile t perciocché ( come racconta Arifto-

tele nel lib. 2. della Rettorica ) quefta età ha tutti quei beni , che nella

giovanezza , e nella vecchiezza lUnno feparati , e di tutti gli eccefli -, e di

tutti li difetti , che fi trovano nelle altre età , in quefta di loro tro-

va il mezzo , ed il convenevole , per cariche , ofEzj , e maneggi . Si ve-

ile di rolfo, elTendocchò nelle fagre lettere detto colore fignifica la Virtù

dell* amore , e della Carità , che ciò molto conviene a quelli che hanno
cura de' Pupilli .

Tiene colla fìpìrtra mano il libro, ove è fcritto COMPUTA , e fopra

del quale fono le bilance -, per lignificare che il Tutore è obbligato am-
minillrarc con giullizia la roba de' Pupilli , ed inficine renderne minuto

conto.

Il Gallo che gli fta accanto , fignifica la vigilanza che devono avcre_>

gli Uomini de' negozi •

La dimollrazione di coprire con il lembo della verte il fanciullo che

dorme , dimortra il zelo , ed è pubblica voce , e fama la protezione , e

tutela che fi dice aver quello animale dell* Uomo , mentre dorme in_j

campagna .

Tut eÌA ,

MAtrona con una Colomba in teila . Tenga la mano delira fopra il ca-

po di un fanciullo , e la finiitra fopra il capo di una fanciulla , e fo-

pra ciafcuna mano un Paflero .

La Tutela è una forza , e podeftà data , e permefTa dalla Legge Civile

in capo libero, per cuftodir quello , che per mancamento di età difender non

fi può; però fi figura la mano fopra il capo di un fanciullo, che finifce

la Tutela di 14. anni compiti, e fopra una fanciulla, che compiti li 12»

efce di Tutela •

L' autorità di dar Tutori fu propria de* Romani , di ciò quello n' è fo-

gno, che fé li Tutori, o Pupilli ceflfavano effer Cittadini Romani, fi to-

glieva la tutela . A* Padri è Uato permefifo di lafciar Tutori per telbmen-

to a' figliuoli, che fieno in podeftà loro, perchè fecondo la natura è veri-

fimile , che niuno più efattamente penfi di lafciare migliori Tutori a' fuoi

figliuoli, che i Padri fiefll

.

Per legge , o per collume trovafi la TifteJa fin da Roma nafcente .

Abbiamo in Tito-Livio, e Dionifio Storici, che ancora Marzio quarto Re
de' Romani, il quale morì l'anno 138. dall'edificazione di Roma, lafciò

per Tutore a' fuoi figliuoli Lucio Tarquinio . L* anno poi 302. furono pub*

bllcate le Leggi delle 12. Tavole, dalle quali fi concedeva piena podellà al

Padre di famiglia di telhre , come voleva fopra la pecunia , e tutela del-

le cofe fue , con tal forma di parole: Viter famlias uti legajjìt fuper pecunia

t

TuteUve rei Jux , ita jhs ejio . T?Awnib:is tutorum liberìs in potè/late dandorum /:«

efìa
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e/?o . Provvederono di più le leggi delle 12. tavole a' Pupilli de' Padri mor-

ti » fenza tedamento in tutele, de' quali chiamavafi il più proffimo paren-

te della medeiìma cafa paterna . Ulpiano . /. i.
ff:

de kg. tut. fé non vi era

neCTuno parente per legittimo Tutore j né Tutore per teftamento » la Leg-

«^e Attilia della quale Livio lib. 39. ordinò che fi delTero Tutori a' Pupilli

che non ne avevano dal Pretore Urbano , e àxWz maggior parte de' Tri-

buni» la qual Legge il Sigonio giudica fofTe avanti il Confolato di Po-

Ihimio Albino, e di Marzio Filippo l'Anno di Roma. 567. Onde è quel

detto di Verre Pretore in Cicerone , che i Pupilli , e ie Pupille erano

preda ficura de' Pretori : la medeiìma Legge Attilia , fecondo Ulpiano , da-

va li Tutori ancora alle Donne, le quali per debolezza di conCglio fi tene-

vano in perpetua tutela preifo i Romani , ficcome veder fi può in M. Tul-

lio nell' orazione fatta da lui per Murena . Decretò poi Claudio Impera-

dore per quanto narra Svetonio , che fi de fiero tali Tutori dalli Confoli»

ma 1' Imperadore Antonio Filofofo tolta la cura a' Confoli , fu il primo

a deputare un Pretore lutclare, acciò fi trattale con più diligenza de*

Tutori. Giulio Capitolino: Trxtorem Tntelarem primus fcck , am antea Ttf

tores a Confdiii:ts pofcerent'tr-, ttt dìligaithis de Tntoribns traiìaretur ; nel qual

luogo vuole Giambattiita Egnazio , che il Pretore Tutelare giudicale contro

i Tutori, fé avelfero commelfa frode nella amminillrazione della Tutela.

Dcvefi amminilrare la Tutela con fincerità, e pietà, della quale n'

è

Èmbolo la Colomba, che è fenza fele , e nutrifce i polli di altri; veggafi

la Glufa fopra il primo della Cantica : Ocnlt tui Cohmh.irum . Con occhi di

colomba fi devono cullodire i Pupilli, ed i fuoi beni, non con occhi di

Lupo ingordo, come Gildo, Ruffino, e Stilicone lafciati Tutori da Teodo-
fio Imperadore di Arcadio , ed Onorio fuoi figliuoli; era l'animo loro di

ufurpare l'Imperio a detti figliuoli, i quali Pupilli alia fine fuperorono con

gran difficoltà il perverfo pcnfiero delli loro Tutori, in diverfi tempi tut-

ti ucciii ; poiché Iddio vuole che fi tenga retta cura de' Pupilli . Efaia ;

Sub-venite oppreffo , judicate Tupìtlo , dtfendhe Vid:'.arn , & <venite , & argui-

te me , dicit Domimis , e David nel nono Salmo : Tapillo tu eris adj-.itor

.

Tutte le Leggi gridano , e minacciano a chi opprime li Pupilli . Se-

Yeriflimamente vuole Coiiantino nel libro nono del Codice , titolo decimo,

e molto più il Codice Teodofiano , lib. nono, titolo ottavo , che fi ga-

flighino i Tutori , che cogliono il fiore alle loro Pupille , con pena di ri-

legazione , e confifcazione di tutti i loro beni : Si T.'itor Tnpillam farm lio-

lata cafiitatt flupraverit , deportatione pleiìxtur atqne iinì-verfx ejas faciltates fifci

juribus '•jendicentnr 1 quis tam pcsnam debaerit fiifiincre, tarn F^iptori Leges impo-

nunt : dove li giudica ancora degni di pene di ratto , cioè della morte .

Galba Imperadore lodafi da Svetonio , perchè condannò alla Croce un Tu-
tore , che avvelenò il Pupillo, a cui era fucceffore nell' Eredità , e per-

chè quel tutore cercò di patir 1' ultimo fupplizio , con qualche morte pii\

onorevole, allegando di elferc Cittadino Romano , comandò Gaiba, che_>

fofle affilTo in una Croce imbiancata , più alta delle altre , acciò folle da

lontano più veduto . Con molto giudizio il Legislatore Ateniefe Solone

Pp 2 vietò
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vietò , che non poteffe elfcre Tutore , quello al quale apparteneva 1* ere-

dità, dopo la morte del Pupillo , perciiè con mille maniere occulte potreb-

be efscr minillro della morte del Pupillo, al quale può ancora nuocerei
folo colla poca cura , lafciandolo efser trafcurato , acciò fi ammali , e muo-
)x per difjrdini , al qual pericolo di vita non balla la figurti di mantener
falva la roba de' Pupilli . Chi fofse ftato convinto di aver fraudato, o rub-

bato al Pupillo, era notato d'infamia, e tenuto alla pena del doppio, per

Decreto della Legge delle 12. tavole, di cui Trifonio /« /. trcs Tntores
ff",

de ad»:. Tilt. lib. 8. dìfp. Cicerone nell' orazione per Ceciiina , e per Quin-
to Rcfcio

.

Ma il Tutore, oltre la roba , deve aver cura della perfona, e dellh-j

vita delii Pupilli figli di altri , come i Pafseri de' figli delle Rondini , i quali

le trovano i Rondinini per difgrazia lafciati dalle madri , li raccolgono , e_»

nutrifcono come propri : Se il Pafsero vede qualche Mullela , o Donnola t

che voglia entrare nel nido delle Rondini , col gridare e fifchiare la fcuo-

pre , e fé le oppone col roliro a difefa , è falute delli Rondinini

.

TUTELA DALLE MEDAGLIE.

ADolfo Occone in una Medaglia di Vefpafiano battuta fotto il fuo terz»

Conlolato, l'anno del Signore 74. pone il titolo di TUTELA AU-
GUSTA , ma non la defcrive .

In una Medaglia di Nerva, fotto il fuo fecondo Confilato, l'anno del

Signore 97 lì figura : Una Donna con due Putti avanti 1' Impcradore , che

fede: TUTELA ITALIA.
Nel terzo Confolato 1' anno 98. Una figura con Putti , e con Nerva_j

Imperadore , fotto il medefimo anno. Un rovefcio con più Putti» fenza

altra figura: TUTELA ITALIiC COS. III. P. P. S. C.

L' Italia , e Roma fpecialmente per lungo tempo fu nell' Imperio dì

Domiziano Imperadore travagliata da continue rapine, uccifioni , e da Spie

falfe, per le quali ogni giorno fi accrefceva argento, e oro all'Erario fi-

fcale , con indebite contifcazioni , e condannazioni di perfonaggi ricchi, e

nobili , perlocchè venuto incomportabile fu egli alla fine meritamente am-

mazzato . In luogo fuo fu eletto Imperadore Nerva , il quale giurò che_>

a niuno Senatore farebbe data violenta morte, per fuo comandamento, ri-

roelle tutti quelli eh' erano itati banditi , efiinie la malignità de' Spioni «

e tra gli altri fece morire Sura , che fotto filofofica verte milHcava la Spia

colla Filofofia , e fece dare a' poveri Cittadini un Campo di feicento mil-

le feudi di oro , avendo commelfa la divifione a' Senatori deputati , co-

me narra Cione ; e Sello Aurelio riferifce che follevò le afflitte Città»

e comandò fi alimentalfero per l' Italia Putti , e Vitelle di povere fami-

glie a Ipefe del pubblico: ^fflì£las Civìtates relevavh , puellas > picrofque ».i-

tos p.ìrentìbtts egefiojìs fumptu pMko per Itali.-e oppida abjnfjìt . Laonde il Se-

nato Romano tece ioiprimere le fuddette Medaglie » ad onore di Nerva^
Impe-
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Imperadorc con titolo di Tutela d' Italia : è certo che un Principe buono

è verfo i fuoi Stati j e Vatralli come un buon Tutore verfo i fuoi Pupil-

li , che tiene in protezione , e difende la vita, e le facoltà loro.

La meHefima lode di buona tutela diede il Senato al fuddetto Vefpa-

fiano , Imperadore il quale dai belliali , e peflìmi coltami nocivi all' Uni-

verfo , fi mife a riitorare lo ilanco Mondo : Feffumque terrarum orbem bre-

vi refectt dice di lui Sello Aurelio ; e Svetonio l'crive che fuppli a' Se-

natori il valfente , che ciafcuno aver doveva , foftentò le povere cafatc_>

Confolari con 500 lefterzj l' anno per ciafcuno , migliorò per tutro il

Mondo molte Città guaite da terremoto > o da incendio , e che fu verfo

ogni gente liberaliflìmo . Azioni tutte di AugulU Tutela

.

U A.

Secondo gli Egizj

,

DUe tefte , una d'Uomo che guardi in dentro, e una di Donna, che
guardi in fuori. Oro Appelline fotto titolo di Tutela, e Pieriofot-

to titolo di cullodia . Si potriano figurare in mano di una Donna di grave
afpetto .

£e* iF.t«;, leggi nelle Immagim,

VALORE .
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D't Cefare 7(ijpa »

Omo di etì virile » vcrtito dì oro . Nella deftra mano tiene una
ghirlanda di Alloro , e uno fcettro , e colla finilira accarez-

za un Leone , il quale gli fi appoggia ài finiliro fianco .

All' età virile fi appoggia il valore facilmente , percliè fuol

per fedelfa portare la fortezza dell' animo , e la robullezza

dei corpo . Veftefi di oro» perciocché , ficcome 1' oro nelle fiamme fi

affina ; cosi la perfezione dell' Uomo fi acquilla nelle fiamme degli odj,

nodriti o dall' invidia , o dalla fortuna .

Gli fi fìl lo fcettro, perchè al valore fi devono di ragione i Gover-
ni, le Signorie ; e la corona di Alloro, che Tempre mantiene il verde,

fenza impallidirfi, dimollra 1' ofSzio dell' Uomo valorofo , fecondo il det-

to di Orazio nelle Pillole

.

7{Jl confcire (ibi i nidU palkfcert culpa

.

Perchè



T M §^V I N r 0, 305
Perchè la pallidezza è fegno ne' piccoli di poco valore .

Il Leone 1 col quale fi accarezza , dimoftra die è opera di vero valo-

re » faper acquirtare gli animi degli Uomini fieri , e beftiali , con provo-

carli alla benevolenza > fpogliandoli con particolar garbo de* coglimi ina.

Ijgni , e delle maniere fpiacevoli

.

Vìlor e

.

SI dipingere per il valore la figura di Ercole , colla pelle del Leone
attorno » e che fia cinto da una gran Serpe » alla quale colle mani

flringe la gola > e la foffoga .

Elfendo il Valore una congiunzione della virtù del corpo , e dell'ani-

mo inlìcme » per quella del corpo fi dimoftra nella Serpe , che uccide det-

ta figura colle mani , rapprefentandofi 1' invitta prova , che fece Ercole 1

che fanciullo mentre fiava in culla, uccife una grandifsima Serpe , e per

quella dell' animo le fpogUe del Leone» e perciò gli antichi figurarono il

Valore nell' immagine di Ercole » e lo dimandarono con nome di Virtù .

De' tatti ) veàì ardire magnanimo » e genero/o . Coraggio ec.

VANA GLORIA.
LeW intrepido accademico Filopono > Gio. Zaratino Cafiellini .

DOnna di vano afpetto -, con un paio di corna in tefta , traile quali

pongafi un fafc^ftto di fieno . 1 fuoi pendenti faranno due fanguifu-

ghe, una per orecchia . Terrà nella delira una tromba, nella finiitra un—»
filo , col quale fia ligata una Vefpa , che fvolazzi in alto, fimile alle Api,

ma più grolfa , con ali maggiori .

La Vanagloria è un moto inordinato dell' animo , col quale uno defi-

dera la propria eccellenza per elfer più degli altri onorato , così è defi-

nita da S. Girolamo in una EpilL Gloria inanis e/I inorditutus animi motus »

quo aliquis propriam defiderat excellentiam , ut alias honore prxcellat .La Glo-

ria veramente incita gli animi degli Uomini alla virtù , imperciocché Te

il corfo delli Cavalli ù eccita col fuono della tromba : fé nella caccia i

Veltri colla voce, e grida degli Uomini, prendono animo a conffguir la

preda : fé collo ftrepito delle mani fi fa , che dagli animali miti fi ap-

petifca la velocità , quanto crediamo noi, che fi accendino , e delh'no gli

fpiriti razionali degli Uomini, i quali nati fono all' appetenza della lode,

e della gloria ? Quello che fi commuove dalla face , e dallo Itimolo della

gloria ad onorate imprcfe , non fi può dir fennon che abbia un bell'animo»

e nobile ingeqno : bella cofa è confeguir buona fama , per mezzo di ono-

rate imprefe . ^'id antem piilchrim liro i^am gloriam bonam intcr homines con-

Dilc
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fegui ; dilTe Teocrito . Tra tatti i premi della virtù , ampliflimo è quello dc\[£

gloria , che ricompenfa la brevità della vita, colla memoria della pofteri-

tà , e fa che lontani, prefenti damo , e morti viviamo; ma dall' altto

canto fi deve ognuno guardar dalla cupidità della gloria , che fecondo Tul-
lio nel primo degli offizj toglie la libertà, induce gli animi a cofc ingiu-

fle per' pretendenze di fuperiorità , di onori, di precedenze, d' imperi , e
potenze . Conmnemente gli Uomini fono tanto accecati dal dafiderio del-

la gloria , che per elfer tenuti fopra gli altri più eminenti , vanno men-
dicando la gloria con immoderata affettazione ; nel che fi dimoUrano to-
talmente vani. La vera gloria è di occuparfi in opere buone, folo per
fine di operar bene, e per confeguir l'eterna gloria, difprezzando l'ap-

plaufo,e la gloria del Mondo, al quale ancora difpiacciono gli Uomini va-

nagloriofi , con tutto che facciano per fine della gloria operazioni degne
di gloria . Difpiacque Alelfandro Magno, ancorché vittoriofo Imperadore»

perchè gloriandofi di fellelTo , voleva efser tenuto per figlio di Giove_f

Ammone , e per un Dio . Difpiacque Siila a Mario che fi mollralfe ambl-

ziofo , e troppo immerfo nel gulto della gloria ; quando che pref) Giagur-

ta Re, fcolpì l'immagine di lui nel fuo anello, pero lo privò della que-

fiura , e lo icacciò da (e ; di che sdegnato Siila died^ principio alle guer-

re civili , accefo per certo dalla vanagloria . Mario ftelfo a cui difpiacque

la vanagloria di altri , avendo fatto molte cofe egregiamente , per un fol

vanto di feltefso datoli, perde la fama della gloria, e perchè prefumè a

fcriverfi , quello che doveva ricevere dall'altrui bocca ,. non meritò i vo-

ti della pubblica commendazione . D'fpiacque ancora 1' Orator Romano che

fi gloriafse tanto del fuo Civf 'l.."-"! , e della congiura di Catilina da luì

elUnta , maflimamente in quel yerfo

,

O fortutiMum natam me Conjule E^mum !

Chi vuol confeguir gloria, ancora apprefso il mondo, difprezzi la glo-

ria, la quale ottenuta , difficile è a cuitodirfi , perchè chi opera bene folo

per defio di gloria , alfìn non si celare il fuo vanagloriofo affetto , lo fa pale-

fe, è perde la cinqui ilata gloria : fAorìa, inieqmntem fugh , fuf'ientem infeqaitiir .

Vana fciocchezza dell' Uomo, che fi applica al bene per amor di frjgii glo-

ria , e non fi accorge che quel bene eh' efercita, è male , non effendo fat-

to per amor del Sommo Bene iddio, unico nollro fcopo , e vero fine , e

per merit .r l'eterna glori;i ! Di che Ci gloria l'Uomo? della Sapienza ? La

gloria della Sapienza e ignominia . Sentufi la Sapienza e. 17. Sapienti>t glo-

ria coTffptio ciim contumèlia . Chi fi giuria di fipere , non fa onde quel Sa-

vio diise : Hoc nnrm Jcio , q'wd niì'il Jcio , Cui qual detto fu giudicati) fi

venifsc a gloriare , ed .ittriouire di faper molto; però quell' altro più accor-

to volle piuttoito dire: \e id quidem [ciò, an nthil fciatn , perchè fi affatica

I' Uomo il comporre oper.- ? per moilrare .i!li futuri fecoli il fuo fapere,

e perche ù l'parga 11 noaie fuo per lo Mondo . Oli come riefce vana_»

que-
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duefca vanagloria ! poiché alli fuoi medelìmi giorni da pochi vien conofciu-

to . Ciuanti iì conofcono a villa, le virtù de' quali, e l'opere non fi fan-

no ? e quanti fono conofciuti a nome per le opere , e virtù loro , ch£_»

per villa non fi conofcono? Se dunque a' tempi loro non confeguifcono la

bramata gloria, nemmeno fecondo l'intento loro la confeguiranno per tem-

pi avvenire; poiché la lunghezza, e mutazione de' tempi, opprime la_i

fimia delle cofe palfate ; ma che gufto fentiranno effi di efifer dopo morte

nominati ? ed in vita non fi fente bene fpelfo difgulìo in fentir lacerate.»

le opere fue da invidi , da maligni , e dalla moltitudine , e varietà de'

giudizi critici , trovandofi di quelli , che in vece di gloria danno biafimo*

Oltre che diverfe fono le profelTioni . I profelTbri di una fcienza , ed ar-

te perloppiù non fi curano de' trattati di un' altra . Trovandomi un giorno

in un circolo onorato di letterate perfone fu citato ad un^ occorrenza

Tito Livio : dimandò un Teologo Spagnuolo , eccellente nella fua difcipli-

na, chi era Tito Livio ; e di che trattava; tanto che appreflb di lui la_j

gloria di quel nobile Autore , e de' Romani, de' quali egli tratta, era in-

cognita ; e pur Tito-Livio ( per quanto narra Plinio , nella fua dedicato-

ria a Vefpaflano Imperadore ) fi gloriava di aver acquillato tanta gloria,

che non aveva bifogno di fcriver più . Nondimeno il fuo vanto , e la fua

gloria non è nota a tutti i Letterati : tanto meno farà nota quella di al-

tri di minore autorità . Difficil cofa è confeguir la gloria che fi appetifce

apprellb ognuno , ed in ogni luogo . I Corcigiaioi , che fi gloriano di ave-

re i primi gradi, e favori in una Corte , di vanagloria gonfi penfano , che
non ci fieno altri eh' e ili al Mondo, e che i nomi loro fieno celebri, c_j

noti dall'Indo, al Mauro . Oh quanto fi aggabbano ] Che fappiamo noi co-
me C\ chiamano i Cortigiani principali del Re di Francia, di Spagna, c_>

dell' Imperadore ? né tampoco quelli di là fanno quelli di qua, anzi né
in Roma medefima fono da tutta la Nobiltà conofciuti , e ftimati . Ma_j
che dico io de' Cortigiani? quanti Principi, Baroni, e Prelati ci fono al

Mondo , il nome de' quali non fappiamo? e fé da uno fi fa , da altri non
fi fa; quante llatue , armi, de' Principi, ed infegne vediamo ne' Palazzi

,

Tempi, e fepolcri da noi non conofciute ? né folo de' palTati , ma ancora
di quelli, che oggi giorno vivono , fono da tutti, e per tutto conofciute.
La maggior gloria, che più oltre fia dilatata , è quella de* Romani, e non-

dimeno a' tempi deil' Oratore la gloria loro , che pur avevano riportate

gloriole vittorie di Affrica, de' Parti, e di altre più remote Regioni del

Mondo , non aveva pattato il il fiume Gange , ed afccfo il Monte Cauca-
fo ; laonde nel fogno di Scipione da M. Tullio immaginato, così parla Af-
fricano : Ex bis ipfis cultls notifque terris num aut tmm , aut a<j;ifquam no-

firnm nomcn , -vel C.v.'.calkm hunc , q!iem cernis , tranjcendere potitit , vel illam

Gangem tninfnare ? qith in rdiqm Orientis , aiit obemtis Solis ultimis aut ^qm~
lonìs , ^uflrìve panibus tiv.m npmen aitdiet ? qmbìts amputatis cernis f.ofeÙo ,

q-uintis in angyjlis "jejìra gloria. J'e dilatari 'vclit . Veggafi tutto il telto , co-
minciando più l'opra , che certo è degno di eifer veduto in tal materia di

vanagloria , e con elfo veggafi Macrobio cap. x. e Boezio de Confolatione ,
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lib. 2. -, profa feda , il quale nel verfo eforta i defiderofi della vanaglo^

ria a rimirar la gloria del Cielo immenfo , in tal guifa , per vile terrà

ciafcuno la gloria del Mondo , e vergognerafli che il fuo nome non pof-

fa empire il breve Ipaziq della Terra,

Brevemquf replere non valentìs abitum

Tidmt m^i nominisi

Vergognìnd ben meglio quelle perfone» che prendono vanagloria da_»

quel caduco, e fragil bene, eh' è vento, ed ombra, ed ha nome beltade ;

confondanll quelli ambiziofi , che per gloriarfi di aver amillà de* Princìpi,

con preil'nti,e luperflue fpelc comprano 1' amicizia loro. N.;fcondanQ quel-

li , che privati Cittadini , per elTer tenuti magnanimi , e ricchi al par

de' Principi , pongono quanto hanno in fabbriche , ed editìzj irniuirati , e

tal vulra in fondar nuovi Cartelli , gloriandofi , che vi relli l'arme, il no-

me toro, e la fjndazione col millefimo . Vanità che dolcemente impoverir

li fa , gloria , che cara lor coda ; ficcome caro pagar volle Frine Mere-

trice la vanagloria della fua memoria , che il guadagno di molti anni of-

ferfe d' impiegarlo in rifar le mura a' Tebani , ogni volta eh' elTi aveffero

porta querta Infcrizione intorno alle mura, diltrutte da Alefsandro, e ri-

llorate da lei : ^ìexxnder qùdem fab-vertit , fed Trhyne reflhuit . Mefchini

,

ed infelici fi reputino coloro, che (ì gloriano della ricchezza, e potenza.,»

loro . che in un punto perder pofsono , né veggono la morte che fi ap-

profiima fopra ; che da Crirtiano , piucchè da Gentile , parlò Sofifane Gr«s-

co Poeta :

Oh Infelices ut phmnt'tm , minimum 'vero felices

MonaUs , quid glorìamìni propter poteflatest

^ui una lux vd dedìt vel abflulit ?

Cum primm aliqua fortuna affulferit , homines nihil ilììco

^d Calos caput erigitis, interea dominum

Orciim , [tu Vliuonem aflaatem non videtìs proxime

.

Ho voluto fcoprirc avanti li precedenti pafli, acciò Camo pii cauti,

a non ci lafciar coprire dalla Vanagloria, fotto fpecie di onorata Gloria:

veniamo hora all' efpofizione della figura .

Djnna figurafi la Vanagloria , perchè febbene quafi ogni forta di per-

fona- è vanagloriofa, nulladimeno le Donne, come più vane e leggiere_3 ,

hanno dentro di te un particolare affetto, e rtudio di Vanagloria; ciò rie*

ne il Tiraquello nelle Leggi connubiali, per autorità di San Grilortomo :

Vane ait gloriof'tm omne gemts homintiìt e(l , M it.z dicam , maxime autem mit'

iicbre , il medefimo Santo nelle Pirtole agli Efesj , Omilia 15: Habst t in-

q.dt I ittuliir in fé q:wddam FanxglorLe flnditm .

La
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La Vanagloria è una grande fpieCita Bellia : Immanis Befl'ui VdìWigloria,

dilTe Filone "Ebreo nella vita dell' Uomo civile ; come gran beftia porta_j

in cella le corna, le quali prcCfo altri fono fimbolo della potenza, e digni-

tà ; apprelTo noi in quello luogo figurano la f.perbia , che dalla dignità,

potenza , e facoltà di qualche dote , e virtù che uno conofce in fé , per

loppiù fi genera, e da lei nafce la Vanagloria, che del pari colla fuperbia

fempre cammina , poiché niun fuperbo è fenza Vanagloria , ne niun Vana-

gloriofo è fenza Superbia . Lucifero vanamente gloriandofi della fua ecctl-

Jenza, bellezza, ed eminenza, infuperbitofi meritò di efler incoronato dal

Mondo con un par di corna, le quali denotano l'alterezza della Superbia,

e della Vanagloria. Al Popolo Moabito vanagloriofo e fuperbo, volle Iddio

foflTe rotto il corno della Superbia , ed il braccio della fua potenza. Gere-
mìa e, 48. abfcijfum eli cormt Moab , (jf brAchìum ejns contritum efl , ^itdi-

i)im:ìs jìiperbiam Moab , fnperbus efl valde ilublimìtatem ejus , ':^ arrog~intia?rLit

CJ* jiiperbiam , & altitudinem cordis ejns ; ceffabit Moab ejle Top'ilus , q:ioyiìam

cantra Deminum gloriatm efl. Ad Ifraelle che pigliò vanagloria, e fuperbia

delie fue facoltà, e delizie temporali , che niente fono, minaccia Dio in

Amos e. 6. ^i Utamini in nihil -, qui dìElis , n'mq'tid non in fortnadine no/Ira.

ajfumpfimm nobis cornua ? Ecce enìm fuj'chabo f'pir vos domus IJrael gentettLay

& conterent vos ab introìtn Emath , ufq'je ad torrentem dejertì ; Onde il Re-
gio Poeta David nel Salmo 74. apertamente ci ammonifce, che non al-

ziamo il corno della fuperbia , e della vanagloria : l^olitc exaltare in ah^tm-a

cornu 'ueflrum , ego autem anmmtiabo in f.icuitm : cantabo Dea Jacob , & omnia
cornua peccatomm confringam ; dicefi romper le corna , per levar la fuperbia,

e l'orgoglio di capo ad altri, attefocchè il Toro colle corna è fuperbo, e
feroce ; fé gli fi rompono le corna, perde la fuperbia, e ferocità . A que-
fto allude Orazio nella Satira quinta, lib. primo.

... . , tua cornu

J^i foret exeBo frons , inq:ùt , q'M faceres ? cunt

Sic miitilus minitaris ?

Ed altrove le pone pur per 1' alterezza , fuperbia 9 e ardire nell* Odft
ai. lib. 3. ove canta le virtù del vizio:

Tu fpem reducls mentibiis anxììs ,

Firejque !& addis corn'ta Taaperi ,

l'oji te neque iratos trementi

Bagniti apices , neque mìlitum arma %

E ncll' Epodo , Ode . 6.

Cave , ca-ve , namqiie in ntalos afperrìtnm

"Parata tollo cornua .

Q^q 2 Alzar
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Alzar le corna , ed erger il corno , dicono i nollri Poeti , laonde anco-

ra da loro piglianfi le corna per la fuperbia . Torquato Tallo ;

^ ragion dico , al tumilo Gernando

Fiaccò le cornai del jHperùo orgoglio %.

Petrarca,

Il Succejfor di Carlo

Trefe ha già l' arme per fiaccar le comti

%A Babilonia

.

E nel trionfo del tempo ,

O perchè t umana, gloria ì tante corna}

Ciò è tanto è fuperbia ; per aver umana Gloria tante corna » fìgurafi

la Vanagloria con le corna fimili ed una bellìa . Eeftie apunto fono ì Vana-

ghriofi , che mofli dalla Vanagloria commettono bene fpeifo belHalità gran-

dirùnie ì e incredibili . Bellia fu Empedocle Filofofo riputato a' fuoi tempi

di mente faggia, efincera, il quale per ambizione di e ifer tenuto un Dio,

come fé fulfe fpiccato , e afcefo al Cielo, non fapendoii nuova dì lui » da

nafcorto sì gettò nell' ardente voraggine del Monte Etna ; ma la veemen-

za del fuoco sb,ilzò in alto fuor della voraggine la fua fcarpa di ferro, che

portar foleva , e in tal guifa il fuoco palesò 1' ardente fiamma della fua Va-

nagloria . Beftie fono coloro , i quali non effendo nati a' fatti egregi , cer-

cano diventar famofi in misfatti . Tale fu Eroltrato, che abbrucciò il tem-

pio di Diana Efefia , folo per fard nominare al Mondo; ficcorae egli con-

fefsò , perilchè proibirono che non fuflTe nominato , febbene il fuo nome
non fi potè opprimere come incendiario di un si ftupendo Edilìzio , anno-

verato tra le fette meraviglie del del Mondo . Beliie fono quelli , che col

fìmgue de' Prencipi , e loro infieme fi fcrivono nell' immortalità , o per

dir meglio mortalità della Vanagloria con evidente perdita della vita. Gi-

rolamo Olgiati incitato all' ingordigia di gloria dall' eloquenza di Cola

Montano fuo Maellro , uccife in Chiefa con altri congiurati Galeazzo Sfor-

za , non tanto per liberar Milano , Patria fua , dal tirannico dominio ,

quanto per Vanagloria , ficcomc all' ultimo fupplizio nel far animo a fé

ttedb manifertò , cosi dicendo : Mors arcrba , fama perpetua , fiabit ve-

tus memoria f.ifìi . A' tempi noiiri F. Giacomo Clemente anch' elfo vol-

fe immortalare il fuo nome colla morte di Enrico 111. Re di Francia ,

febbene elfo reitò morto prima del Re . Gio: Schatel Scuoiano Parigino

nel 1594. a' 17. di Dicembre, mollo anch' eflfo da perfuafloni di un fuo

Maeltro , volle dare un cortello nella gola ad Enrico IV. Re, fjccelforej

del fuddctto, ma fallò il colpo, mentre il Re s' inchinò per render faJu-

to ad un principal Mjnsti,clie fi partiva da lui; gli colfe però in ojcca,

che
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che Io ferì nel labro , e jjli butta un dente : il conlulrore fini la vita col

laccio t ed il giovane per premio della fua Vanagloria , ellendogli prima

tagliata la mano, fu da quattro cavalli divifo in quattro parti, ed abbruc-

ciato mifcra mente. ViJe l'invitto Re fulmine di guerra dopo lo fchifato

pericolo. 15. anni e cinque mefi. In capo a detto tempo del i5io. a' 14.

di Maggio dentro in Parigi tulle 21. ore» eifendo in Carrozza, che fer-

mar fece per rimirare un arco trionfale, eletto ad onore della Regina_j

Maria fua moglie , fu con dolere univerfale di tutta la Criilianità , pur

con un coltello affaltato , e in due colpi di vita privo, da Francelco Ra-

vallot Francefe di Angolcinme, indotto fcnza dubbio da liberalità di Va-
nagloria , poiché ne' tormenti fi burlava , e rideva de' Giudici , gloriandoli

di tanta enormità, volle morir ollinato , ed impotente: il fuo braccio fa-

crilego percuffore fu fin al cubito arfo , e confumato da fervido piombo ,

gettatogli fjpra a poco a poco , il rellante del corpo fu tenagliato con in-

fuocati ferri , e pollo nelle piaghe piombo , e folto liquefatto , gli furo-

no fvelte 'e poppe, medicate coli' illeifo ardente liquore, finalmente fu da

quattro cavalli fpartito in più pezzi, i quali da furor di Popolo, prima_j

che {ìriducelTero in cenere, fecondo la fentenza data, furono ftr..fcinati

per la Città. Tutte quelle fono bellialità dettate dalla, gran beftia della

Vanagloria , per la quale i temerari , e vanagloriofi alzano le corna , ma
rimangono fcherniti , e fcornati con vilipenflio , ed ignominia loro . Tra-

lafcio qui la bellialità degP Ipocriti , i quali , ficcome riferifce Callor Du-
rante , ufano cambiar colore , e farfi pallidi col fumo di cimino , ed ellenua-

no la faccia loro, folo per Vanagloria , e commettono anch' efli ecceffi di be-

ftialità .

11. .fieno intorno alle corna , pofto negli Adagi fotto quelle parole di

Orazio , libro primo , Sat. 4.

Panum habet in corniti longe fuge

,

Pigliali da Pierio per fimbolo della ferocità, non lontana dalla Vana-
gloria, perchè ficcome i Tori, per l'abbondanza del pailo ingralLti , di-

vengono più altieri , ed infoienti ; così le perfine del Mjndo , per V ab-

bondanza della comoditi, e felicità, e potenza loro , divengono più liiper-

bi , e vanagloriofi; contuttocciò noi, per altro rifpetto , poniamo intorno

alle corna della Vanagloria il fieno , per dimollrare che le gravi corna del-

le alterezze fi riducono in leggerezza di fieno, in vanità, in niente; e

che i fuperbi, ed a!ti penfieri , che ha in telta il Vanagloriofi, relbno

a'I'ultimj ofFufcati da una viltà abietta , e minima; poiché il penfiero del

Vanagloriofo è appunto come il fieno , gli riorifce nelU mente per un_j
poco , ma tolto H rifjive in aridità di ijino , che in un ameno prato bal-

danzofo verdeggia ; ma in breve fi fecca , ed il fiore gli cafca . Efaia e.

40. Omms gloria ejas q-nil flos agri-, exiccatU'n tH faìfcm > & cecidit ftos

.

Concetto, che fi ripete da San Pietro , e da S, Giacomo nella prima epi-

Uola :
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Itola : Clorietur autem frater h'im'dis in exMutione fua , dì<ves AUtm in html'
litate fna , qnonìam lìc:it flos fmt trunfibit , exorpis efi enirn Sol cim ardore , &
arej'ch famm , & flos ejus dccidit , & dccor vultus ejus dcperiit

.

Le Sanguifuche , clie alle orecchia llanno attaccate, denotano la Vana-
gloria eflTer come una Mignatta, che magna di continuo l'anima, e fuc-
chia la mente, che non fi Ibcca , lenr. jn alla morte ; poiché gli Uomini,
ancorché lapientiflTimi, finché vivono, fono dentro di loro nel penfiero toc-
chi dall'avidità della gloria; però diJc Platone, che la cupidigia dell:i__.

gloria è 1' ultima fpoglia di che fi fpogli l'anima: Cupidinern gìoritc , wlnt
ìiltimam tiinicam , anima fokt deponcre ; al che rifguarda quello "di Cornelio
Tacito nelle Storie , lib. 4. Erant quibiis appetentia famx mderetur , quando
etiam lapicntìbus cupido gloria novìffima exaitiir. Nel qual luogo parla di Pe-
to Tralea dilprezzator di ricchezze , mantenitoi* del giullo , intrepido e co-
llante , fcnnon che da alcuni parve troppo avido di fama , poiché ancora
negli Uomini favj" l'ultimo affetto, che fi lafcia , é il defiderio di gloria; la

quale fottiimcnte entra, ma ingordamente divora il bene, che fi fa, fenza
che ce ne fentiamo . S. Grifollomo : ^to inanis gloria iìigreditur , oif/nia^

qnx ìnt'.is funt infenfibìliter aufcrt : onde con proporzionato nome S. Gio:C!i-
maco chiama la Vanagloria fanguifuca ; il qual Santo, per quanto riferifce

il Granata in una predica , del Tomo 2. dice , eh' egli efpugnava 1' ava-
rizia colia mifericordia , 1' accidia colla meditazione della morte , e la

Vanagloria, col farfi veder di rado, col parlar poco ,. colla folitudine , e
colla taciturnità, rimedj veramente atti a fchifar quella Sanguifuca , chc_»
sì fortemente fi attacca, e con gran difficoltà dagli animi fiaccar fi può,
le cui forze, dice Santo AgoiHno , che non le si , fennon chi cerca firle

r-efiltenza, perché fé ad alcuno è facile il non defiderar lode , quando non
fi fporge , diffidi cofa e a non fé ne pigliar diletto, quando fi offerifce.

^as vires mcendi habe.it h'.imanx grlori.v amor non fentit , nifi qui ei bellmn*

indixerit , quìa c^ fi cmqttc facde efi Li'idem non capere dum nevatur , di'ficiliL^

tamen efi ca non delecìari civn offèrtur . Ma quella Sanguifuga è tanto ghiot-

ta , che non ci lafcia afpettare che altri ci offcrifcd lode , ma fi che noi
l'andiamo procacciando, perchè naturalmente ciafcuno ha dentro di fe_»

quv.'lla Sanguifuga di amor di gloria , però non così facilmente fi può ia_»

tutto fiaccar dal fenfo , nemmeno da quelli , che penfano difprezzar la Va.
nagloria , quando fé ne compiacciono, non la fprezzano altrimenti, glorian-

dofi dentro di loro della gloria, eh' cfll abbracciano inavvedutamente . Gran-
de ingordo di Vanagloria è colui , fecondo Valerio Maflimo , che fi glo-

ria ciler lontano dalla gloria: la quale da Uomini chiari , ed illultri fi chie-

de per fine di umili cofe . Quelli fieffi che efortano il dilprezzo di lei,

non la fprezzano , quando che nelli medefimi volumi , ne' quali trattano

del difprezzo della gloria , vi aggiungono avanti il nome loro . Tullio in

Archia Poeta. Trahimir omnes landis fitdio, et opiimtis quìfq'te 7naxime glorix

d'ACUHrt Ipfi illi Vhiluiophi edam in illis libdlis 1 q'tos de conte nncnda g^lorioj

Jcrib.'int -, nomen fnniit i/ijcrtb.mt, in q'to pr.-cdicatione,n , <^nobdu.uem delpici.nitt

predicarli & nolìiinm 'Volnm , Quanto foavemente fucchia queita Sanguifu-

ga •
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ga i fi può congetturare da quelli perlbnaggi di fuprema autorità » e virtù»

che con onorate imprefe , ed azioni hanno ornata la vita loro» e dato

materia a culti ingegni di telTerne lloric ; né hanno afpettato che altri le feri-

vano 5 come Cefare Dittatore , che di fuo pugno compofe le fue genero-

fe azioni . Adriano Imperadore fece libri della fua vita , e li diede a' Li-

berti fuoi letterati , che li pubblicaifero fotto nome loro , tra' quali , i libri

di Flegonte , dice Sparziano, che fotfero di Adriano . Settimio Severo li

fece pubblicare col proprio nome . Pio II. fcrilfe di fua mano i Commen-
tari delle cofe occorfe nel fuo Pontificato, ne' quali a palfo , e palio va.

difegnando le lue lodi colla propria penna ; veggafi in quello particolare Ful-

gofio, lib. 8. e. 15.

La Tromba , che nella de-lira tiene , è ordinaria llromento della Vana-

gloria , che fa 1' offizio da felielTa della fama, e lignifica quelli che nella

Vanagloria eccedono, e che di propria bocca cantano di fé medefimi , ed

innalzano con magnificenza di parole le cofe loro , e fé fanno qualche ope-

ra buona, la fuinno in modo che fi fippia , ed acciò (i fappia bene, la pub-

blicano efli . S. Grif>llumo- fjpra S Matteo, cap. 6. in quel palfo : Citm

facis eleemofynam noli tuba cantre ante te ; dice che la tromba è ogni azio-

ne , ovvero parola , per la quale il vanto dell' opera fi rapprefenta , e_»

che il cantar colla tromba, è defiderar la pompa della Vanagloria : Tuba^

e(l omnìs aflus , vel fermo , per quem ipfa operis ja&antìa defìgnatar . Tuba cr-

ga canere , t(l pompam "janx laitdU appeterc . Brutta cofa è il vantarfi , odio-

fa agli Uomini» e a Dio fielfo, che odiava Moab , perchè era vanaglo-

riofo , fuperbo , e [x-rchè fi vantava nella virtù fua , la quale non era ugua-

le al vanto. Ega feto , ah Domìrms -, ja^ìanttam epts , c^ quod non jìt ]uxta eet^

w'rtóJ e/«5. Ariitide Orator Greco tiene , che quando i fatti corrifpondono

al vanto delle parole , che fia conveniente di lodar feltelfo . Per appoggiar

k fua opinione arreca le parole d' Achille nel nono deli' Iliade :

Oppida per qnatuor capi Ts^avaUbus armis

,

Tcrrentis unum, atqiie decem circum ubera Troj.e

9

Tbefanros quìbus è cun^'n multo/que , bonofqne

JErtpui atque omnes ^tridte mimerà feci ,

Soggiunge Ariftide r Trento GrxcoTum ìndignatar cut ? quìa com,rwrat fa-

Ha verbis . Ma dica pur quel che fi voglia . Non ci e cofa che fninuifca

pia la lode » che il vantarfi , e gloriarfi delle fae opere , ancorché vere ,

LaHs in ore proprio fordejcH .

Non è degna di effere approvata la difefa , che fa Ariftide , il quale.»

avendo lodato una fua Orazione fopra Minerva , perché fu riprefo della..»

lode datali da fé medefimo « nel Pjraftegmate , foitiene , che fece bene a

gloriarfi , con molti efempj fpecialmente di Omero , che li attribuiva il Prin-

cipato della PoeC» > e clic £iIodo ancor egli Q. gloria :

Muft'
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. . . Muf rAvn laudes infert »

^la quondam Hejiodu/n docuermt carviÌM pulchra

.

RiTpondo , che all' efempio de* Poeti in vantarQ , e gloriarfi non fi de*

ve poner mente , perchè è loro proprio vano colhjme , eirendocchè elfi.

appetilcono più la Vanagloria , che le foftanre , e fé la danno bcae Cpcir

fo con apportato d' iperbole , e grande apertura di bocca ; nel che i Po-

eti di oggidì avanzano quanti Poeti fieno mai flati al Mondo , perche ho

fentito dire ad alcuni di loro, che Virgilio non è tanto mirabile, quanto

fi tiene dal Mondo , comecché effi abbiano più giudizio di tutto il Mondo;
che il loro Itile è più (onoro del Tuo : altri che abbiano più eulta , dolce,

e foave f.iCondia di Catullo, Tibullo, e Properzio: altri nella Poefia vol-

gare dicono , che lo Itile del Petrarca non è da imitare , perchè non fi

ufa più ; quaficchè lo IHle ottimo fia qualche braga alla Martingalla , cal-

zone alla Sivigliana, e che lo llile de' capi principali non fia valido per

ogni tempo, ancorché fi muti forma di lingua . Siccome fempre farà degno

di efler imitato più di ogni altro, lo iHle di Omero, di Pindaro, di Vir-

gilio , e di Orazio , nel genere loro ; così nel fuo farà quello del Petrar-

ca . Sennon fi ufa , non fi ufa da chi non vuole, da chi non può, e da__j

chi non fa ufarla ; però tacciano i noltri Poeti , né dicano più , che fé il

Petrarca ritornalfe in vita , mutarebbe maniera di dire , e comporrebbe ,

come eflTi compongono , talmentechè il Petrarca pìgliarebbe elempio d;i_j

loro, ma io credo piuttollo che fi riderebbe di loro, e chiamarebbe Ia_j

loro , Poefia de' fpropofiti , quando leggeife-, nel monte del Cielo , Tana_j

di fielle , Stalle del Mare , per fuperar Omero , che pofe una fpeloncoj

de' cavalli nel profondo del Mare, animata notte, per una Vedova, ed al-

tri mille ridicolofi fpropofiti , tenuti da loro fpiriti di Poefia : dicono di

più che il Poema dell' Arioilo va terra, terra, e che quello del Talfo fa'

troppo alte Corvette ; ma che cfli hanno trovato la vera forte di llile_»

eroico . lo per me vorrei che lo dicelfero per più riputazione loro . Il di-

re è facii cofa , difficoltà è fare di propria invenzione cofe nuove, fenza.o

ripetere cofe divolgate da altri , da quelli medefimi , che eflì biafimano

,

ed arrivare i predetti Poeti, non che palfarli. La verità è eh' efli cercano

opprimere con parole la gloria di altri , per innalzar felleflì ; ma ci vuo-

le altro che parole di vanto , colle quali movono a rifo le genti , e per

le quali fi rendono odioli , ed abominevoli , e quando bene ancora aveifero

i fatti , non per quello fariano bene a gloriarfi ; la lode che vien data da

altri é foave da dirfi ( dice Zenofonte ) ma nojofa è da udirfi , quando uno

da fedelfo fé la piglia; tantopiù poi è nojofa, quando, che deroga a]la_s

gloria altrui, per gloriar felìeifo, elfendo cofa fuor di ogni urbanità: T^c
ijt.ìq.tam ch'ile e/i laudi , & glorix .ilienx fi ipfum opynere ; dilfe Plutarco .

Ivi.i tornùimo ad Ariltide . Che hfiodo fi lodi da feiletlo 'in quel verfi ,

nel principio della Teogonia , a me non pare che tanto Ci lodi , quanto

che riconufca la lode della fua Poefia dalie Mufe . Tollerabili fono colo-

ro j
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fo» che nel toccar qualche cofa di le , non fi attribiifcono il tutto, ma
riconolcono la virtù, il valore, ed il talento loro da Dio, e quella e ia

quinta maniera, e cagione che arreca Piutarco di poter lodar llltcìlo , quan-

do, che le lue lodi lì trasferilcono in altri , c<.me principali, nte riceven-

dole dalla Divina mano . Che Omero lì attribuilca il principato della Poe-

lia , confeifo di non aver letto dove , però non potfo giudicar< la Tua va-

nagloria ; fé l'ha fatto, non per queito piglia conveniente elcmpio da_a

lui Ariltide, al quale e me Oratore non li conviene la libertà l-'oetica »

anzi al Poeta iltelTo è biailmevole patfar nelle lue lodi ; liccome Plutarco

nel Trattato di lodar fé ite li o , bialìma Pindaro, che lì v;,nta , e non fa

mai line di magnificar la fua facoltà . H < ben veduto in Onit.ro, che le_>

più principali, e fagge perfone del fuo Poema , fuor di dtcì ro li vanta-

no , come Ulilfe , nclP Ò'diiìea , il quale efponendo le fue cahimftà ad Al-

cinoo mperadore , narra le £uz imprefe ordinatamente in quattro libri,

dall'ottavo al duodecimo. Permetto I' occafione di raccontare l' imprefe ,

le prodezze , e le vittorie fue , dalle cole awerfe , conforme al parer

di Plutarco; ma non ammetto 1' e lordi o , e la forma delle parole, colle qua-

li troppo s' innalza , maflimamente ritrovandoli allora in bado Itato, come
bilognofo foraltiere :

'

Sur» ^lyffes Laertìades , qui omnibus dolis

Homìnibus curx fum , &• meu gloria. Calum attìngh.

Se noi fentiirimo dire ad un Savio, più d' UliiTe , e di Salomone inlìe-

me , la mia gloria per fin al Ciel li fpande , ci metterefllmo a ridere,

e lo giudicarellimo non fa vio , ma liolto , e tanto più ridereffimo fé lo

lentillimo dire da un mi.lcliino foraltiere da noi non conofciuto .Come ar-

riva la fua fama, e gloria tanto alto, fé lì dà a conofcere ad Alcinoo»,
che non fapeva chi fi foife ? e che fia il vero: nel fine dell'ottavo, ve-
dendo Alcinoo, che UliJe piangeva dirottamente , gli dimandò perchè pian-

geva , chi era , come fi chiamava , e da qual luogo folfe . Ulilfe nel princi-

pio del nono gli rifponde : Smn Vlijfes &c. Alcinoo dopo averlo udito mol-
to a lungo, moltra di non conofcerlo, nemmeno per fama, quando ch.e_>

nel mezzo dell' undecima Odi.fea , altro non replica in foibnza , che q).ie-

lle parole: Dall' afpetto non poifo giudicare che tu fia un furbo, ne, un
falfano, come molti Uomini, che vanno vagabondi per la terra, e pian-

tan paitocchie , canzoni, e menzogne, dandofi vanto di aver tatto, e det-

to; perche hai bella maniera di dire , e -buoni penfieri. Ma d..to che ^an-

cora Alci.oo imperadore lo avcife conufciuto -per fama , non illava bi.pe.j

che Ulide di feltelio dicelfe : Mea gloria Calura auingit ; nb a lua imiu-
zione l' tnea di Virgilio: ,.

Sum piiis fySneas fama fnper <ethera notus ,

R r Può
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Può ben una darfi a conofcere ad un altro con riputazione , ed onop

fuo t fenza innalzar la fama fua con efagcrazioni di parole , e lenza dare a

felleifo epiteti' di lode . Nellore parimente fi gloria troppo ; e parlando

con Agamennone Imperadore , e con Achille Re» e Capitano più degli

altri Greci valorofo » nel gloriarfi viene ad avvilirli > dicendo a loro : ia

ho practicato con perCone più forti di voi* dalle quali Tempre fui flimato.

^am enìm aliquando ego » C^ cum fortiorìBus » qitam >vos »

yirii confuettidinem habid : &- nimquam me ipji parvi penderunt »

Doveva aggrandir la grandezza di quelli » con i quali conversò in gioven-

tù fua» (ènza venire ad una nojofa comparazione» con poca itima de* Prin-

cipi » con i quali parlava. Achille ha dell' arrogante » a dire ad Agamen-
none fuo Imperadore » in prefenza de' Greci : Tu non hai onorato me , che

fono il più forte di tutti i Greci. E dolendofl con Teti» madre fua» coi^

ferma 1' illello :.

l^ofcat autem & Strìdei late domìnam ^yigamcmnon

Siam cidpam ; quod fonijjìmum ^chivorum non aominavit .

Aveva campo di moftrar le fue ragioni» ed il torto fattogli da Aga-

mennone , fenza vantarli di eflere il più forte de' Greci . Certo è che fimi-

ji parole lo fanno fuperbo , ed iravnodeflo ; conofciuto per tale da Cicero-

ne » dilfe nelle Tufculane : ^nd achille Homerko fcedias > Parla bene con

giufta maniera nel nono dell' Iliade , quando ricufa di non tornare a fervi-

le Agamennone, ad UlilTe, Ajace, e Fenice fuoi Ambafciatori , dicendo

loro, di aver fempre combattuto » ed efpolta la vita fua per fervizio di Aga-

mennone, dì aver prefo dodici Città per mare» per terra undici, e dì

aver fatto molti bottini de' Tcfori preziofi , e datili tutti ad Agamenno-

ne ; poiché tutto ciò non lo dice a fine di vantarfi delle fue imprefe ;. ma
per far vedere i giudi meriti della fua fervitù , e l' ingiullo torto ricevu-

to in ricompenO. dal fio Imperadore ; attefocchè il contar i fuoi fatti»

per difefa fua , e fcolpar fellelfo , è la prima cagione , che permette Plu-

tarco in lodar felklfo ; però Arillide non piglia ugual elempio , perchè ad

Achille era necelTario in tal cafo narrar le fue prodezze , veramente fatte»

tanto più che le narra fempHcemente , fenza efagerazione di lode ; ma a lui

aon era neceffario, né conveniva lodare 1' orazione fua » Concedell bene che

lì difendano le opere fue, e che fi mantenga di averle fatte bene, quan-

do da altri fono riprele j ma non elfendo Hata a lui da alamo biafimata 1*

opera fua, non doveva egli prima lodarla» né mantener poi che aye.fe_>

fatto bene ad eiferfi lodato da feltelfo , quando fu riprefo eh' egli fi gloria-

Ta . 11 maggior Oratore di tutti i Greci lo viene a convincere, dicendo

che
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<Sie nitina perfona di fodezza, e dottrina fegnulatai non dirà cófa aIcuna_o

glorjofamcnte di feilelTo •, ma arroffirà ancora fentirnc dire da altri . Quel-

li poi che fono lontani dalla vera dottrina , clie fi attrrfauifcono , e pre-

fiimono averla t per non fapere -, parole nojofiflìme ad udirfi , di fellefli

proferifcono : Tantum abefl ullnm illomm , zjui folidè dolìi flint , quicqiiam de

fé gloriofits dicere > ut alio edam dicente eriéefcant : ^ù 'vero longius a l'era «

q'iam fibi vindicantt doctnna abf.mt -, propter infcientiam 'verba moleflijjlmè aU'

dtenda de fc ipfts proferunt . Sicché niuno deve fare il trombetta delle fiie

lodi, o vere, o non vere che fieno.

La Vefpa , che fvolazza in alto , è di quella forte fimìle alle Api •

ma più groyfa , la quale perchè manda fuora un Tuono che ribomba , da'

Latini chiamafi Bombilius , e inutile a produr mele, e fi fabbrica i favi

di luto, dentro vuoti di follanza: attiflìmo fimbolo delP Uomo vanaglorio-

fo, che per l'ordinario ha molte parole di vanto, e fa molto Ikepito •

ma nel rello è inutile , e fi forma nella mente Calìelli in aria , penfieri vuo-

ti di fenno, e di fapere, fabbricati appunto di luto; poiché fi fonda fo-

pra la vanagloria delle cofe terrene, end' è quell'Adagio: BowbiHus Homo,
Tali fono quelli Uomini , che defcrive Teofrado nelli caratteri Etici, cap.

57. e 52. inetti , ambiziofi , oftentatori , a' quali fi aifomigliano quelli , che
boriofamente comparifcono {ontuofi, e profumati con Paggi , livrea, e Mo-
retti apprelfo , per elfer più rifguardati , ed ammirati , portando collane.*

al collo, e gioielli in tella ; quelli che ogni minima cofa , che fanno»
cercano ài farla con vano , ed affettato apparecchio , tenendofene poi buo-
no apprelfo le genti che incontrano, fermano ciafcuno , danno conto dell'

ordine tenuto , e vi fanno i commenti fopra . Quelli che con nojofa_»

oltentazione celebrano la nobiltà degli Avi loro, le ricchezze, e facoltà,

convitano altri a cafa loro , non per cortefia , ma per vanità, acciò fi

vegga il loro fplendido addobbamento , la loro fuperilua polizia , a' quali

non fi può far maggior difpetto , che non accettar 1' invito , e no»
rifguardare ciò eh' efli reputano grandezza loro. Quelli che da tutti, e_»

per tutto pigliano la precedenza, la banda dritta, e '1 primo luogo. Quel-
li che fi compiacciono di etfer veduti apprelfo un Principe , e Hanno
più fui grave, che l'ilteflb Principe, maffimamente fuora in carrozza.

Quielli, che per parer di aver gran negozi , maneggi e fegreti d'impor-
tanza , fi ritirano da banda per ogni poco di cofa , e fi accollano alle_»

orecchia delle perfone, come che ragionaflero di occulte imprefe, né
dicono cofa, che in palefe dir non potelfero. Quelli , che fanno mollra
di un foprafcritto con titolo di Molto Illullre , e talvolta d' lllullrijiìmo.

e dicono di ricever continuamente lettere , or da un Principe , or dall'

altro , e fi offerifcono di favorirti apprelfo quelli , non come offiziofi •

ma come vanagloriofi , per darti ad intendere , eh' effi potlbn > apprelfo

Prìncipi. Di così fatte leggerezze fi pafcono , e fono inutili per fé, non
che utili per altri, elTendo tutto il loro lludio pollo nella vanità, che fi

rifolve il iìne in un rimbombo , che in breve fvanifce ; ficcome ogni

R r 2 pool-
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p)mpa » e gloria de' morrai i in quello iMondo > con fonoro rimbombo pc-
rifce * conforine a quel Davidico terzetto :

Terìtt coriim memoria cum foiùtUt (a)

De' Fatti , vedi Arroganza •

VANIIA\

(17) E' frnmaginata dal P. Ricci la Vanagloria: Donna gicjatie co' capelli fpar^
in alto . Ha dipinte nel •vefUmeato molte lin?ue , e mani . Sta in atto dì tirare con

ma fune ^a^Hardameme una colonna . Si iiedono a' piedi di lei akt>ni z'ojì , e moka
quantità di formiche .

E' Giovane, per dimoflrare fi poco fapere , eia poca prudenza ,

I Capelli fparfi in alto ooibreggiano i' alterezza d' innalzarli fopra i proprj

ineriti .

II tirir la colonna fignifica che il Vinagloriofo yorrebbe a forza trarre a fé

tutte le lodi .

Le Dngue , e mani dipinte indicano le parole , e le opere nell' ingrandire le

cofe proprie .

I vafi denotano i defiderf , ed affetti mondani

.

Le Filmiche, che fono ueroi'lifico di moltitudine de' nemici , danno ad in--

tendere che lo fpirito di Vanagloria danneggia 1' anima, ed il loro mento .

Altresì dipinge il medefimo P. Ricci la Vanagloria nelle cofe fpirituali ; Don'

na con gli occhi , eòe ^inrdajw la terra , e "verfo i piedi . Mojlra dì far ele7nofina ai

un povero . e con qrKÌÌa jlefja mano tiene ì Pater ncjlri , Corona da orare , ed infic-

ine una tromba' da ficnare . Le fi vedono apprefjo molti giunchi marini . Coli' altra

mano tiene parte della vejte alzata , jembrando aier tolta con effa l' acqtia da un fonte»

fihe l' è "vicino

.

Cogli occhi in terra , perchè il Vanagloriofb non ha occhio , ne penfi ero a Dio»
L' atto di tare elem)fina , ed orare , ed ijifieme la tromba , dimoftrano che il

Vanagloriolb defidera , che fi (parga la (ama di fiie buone Opere .

II Giunco marina è fimboio della Vanagloria , pertiiè non ta frutto ,

La velie , colla quale pare ciie abbia prela acqua dal tonte , ombreggia che
i Vanagloriofi tacendo del bene , per fola appare.iza , in un tratto perdono {^ert-

ale l' ac^ua j ch£ dalla; velie as feorre ) catte le loro fatiche .
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VANITA*.
Di Ce/are ^pa.

3^7

l^n n 7 r ci

Glavanetta , ornatamente vertlta , colla facci'a IiTcìata , Porta fbpra affa

cella una razza , con un cuore .

Vaniti fi domanda nell'Uomo tutto quello , die non è drizzato a fi-

ne perfetto , e ibbile, per elTere folo il fine, regola delle noftre azioni *

come dicono i Filolofi , E perchè il veih're pompofi mente , ed il Hfciarfi

la faccia fi fa per fine di piacer ad altrui , con intenzione di cofa vile »

e poco durabile , però quelli fi pongono ragionevolmente per fegno di vanità.

£' Vaniti medcfimamente Icoprire a tutti il fuo cuore t ed i fuoi pen-

fleri » perche è cofa? che non ha fine alcuno, e facilmente può nuocere»

fenza Tperanza di giovamento ; e però' il cuore fi dipinge apparenta fopra

alla te Ita. {a)
De' Fatti » vedi arroganza * Lafàvia ec,

UBBRIA'

(ji') Nella fegiiente maniera è rappre Tentata dal P. Ricci la Vanità ; Donna

Jicwpofaweme •vejlha , di Bella faccia , eil anìficiofamente abbellita . Ha in una ma-
no un libro-, fui quale è una pamma di fuoco - A'eìl' altra ha varie ccfe' , come unii

horfa dì d'narì , itmr collana (ire. Si vedono appiedi di lei im ramcfcello di tir. alberOy

" Gioiti firomenti da faticare , come una Zaffa , una Scure , ed un /ircblpeniolo

,
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UBBRIACHBZZA.

Dello Stejfo.

DOnna vecchia » roffa , e ridente » vcftita del color delle rofe fecche .

In mano terrà un vafo da bevere pieno di vino, ed accanto vi fa»

fa una Pantera .

Rapprelcntafi vecchia, perchè il troppo vino fa» che gli Uomini pre-

fio invecchiano, e diventano deboli.

La Pantera moltra , che gli Ubbriachi fono furiofi , di coftumi crudeli,

e feroci , come fono le Pantere , le quali come dice Arillotile nella lloria

degli animali , non fi dimeiHcaW mai

.

FATTO S T 0l(r ICO SAGRO.

Ispirata da Dio la virtuofa Vedova Giuditta , ad arte aggiungendo vez-

zi alla naturai fua venullà , fi portò alle tende del feroce Oloferne ,

che teneva in cosi forte alTedio Bctrulia , che era gii difpoib ad arren-

derli , Condotta avanti Oloferne , quelH ben fubito fé ne invaghì , e non

folo con amore la accolfe , ma volle di pia feco averla a cena , e feco

rellar folo . Giuditta, la quale polla aveva tutta Ja fua fiducia in Dio,
vi andò ficuramente , ed Oloferne credè di fommamenta onorarla coli*

ubbriacarfi alla prefenza di lei . Ritiratifi tutti i Minillri , Giuditta vedcn-

dofi fjla culi tjucU' Uomo affatto ubbriaco, e nel fonno immerlo , non pen-

sò più , che ad efeguire il fuo difL-gno ; e fermatali alquanto a pregar Dio,

fupplicandolo ad armare il fuo braccio di forte 2 za , piena di un fanto ze-

lo fi apprefsò alla colonna del letto , da cui pendeva la fpada di Olofer-

ne , e sfoderatala, prefe l' intemperato Guerriero per i capelli , e con due

colpi gli recife la tella . Giuditta cap. 13.

FATTO STORICO PROFANO.

ERa in Agrigento Città della Sicilia una certa cafa , che veniva det-

ta Galera . Le era Ihto pollo un tal nome , perchè facendo in_»

elTa alquanti Giovani un coavito, tanto bebbero, che tutti fi ubbriacaro-

no ; e perchè il vini dava loro in capo, e pareva loro che la cafa vacil-

lalfc , e quafi ondeggia, fé , al modo che in tempo di borrafca di mare_>

Cono dalla violenza de' venti agitate le navi , caddero in quello Urano er-

rore , chs crederono di eXere in alto mare, e che la tempeda fodc tanto

fiera , che altro (campo non relhife , né rimedio alla loro vita , chi.- fa-

cendo getto , ed alleggerendo dal foverchio pefo la Galera, nella quale

ilima-
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/limavano di navigare. Sì mettono dunque ali* opera, buttano dalle fineilre

H mobili di cafa, concorre il popolo, e poi anche il Magillrato , per re-

primere il fijrore di quelli pazzi ubbriachi , i quali quando videro detto

Magillrato, e fi fentirono ammonire» e riprendere delle loro pazzie, rti-

marono che folTero li Tritoni Dei marini, a' quali dilFero , che fé con il

loro ajuta e favore avelTero potuto prendere porto , non avrebbono man-

cato di offerire loro fagrificj in rendimento di grazie di cosi fegnalato be-

neficio . Ciò udito , il Magi'lrato fi parti , conofcendo che il rimedio più

opportuno era di lafciare , che digeritlero il vino, ateneo lilr, 2. rapporta

dal P. Meiioccb, nelle fue Siuore . Centuria 10. cap. ó'S.

FATTO FAVOLOSO.

Clanjppo avendo disprezzato le fefie di Bacco , quello Dio gli fé bere

tanto vino, che ne perde 1* ufo della ragione, e nella Tua ubbria-

chezza violò la propria figlia , e l* Ifola di Siracufa venne fubito polla in

defotazione da una pelle orribile. Confultatone l'Oracolo, rifpofe, che tal

pelle non farebbe finita, fé non fi fagriftcava l' inceftuofo Cianippo. Cia-

ne llrafcinò ella lleiTa fuo Padre ali* Altare » e fi uccife dopo di ave-

re uccifo lui . Diz. Fav..

VECCHIEZZA.
Lello Steff» ^

DOnna grinza e canuta , vefiita di nero femplicemente * core un ramo
di fenicio in mano ; perchè i fiori di quella erba fono di color palli-

da» e nella, lora più alta parte fembrano come canuti» e cadono»

Vecchiezza.

DOnna colla fella canuta» macilente, e con molte crefpe per la faccia,

vefiita di quel colore delle foglie, quando hanno perdutoli vigore»

fenza ornamento ,. tenendo nella mano finiftra un orologio da polvere , il

quale iHa nel fine delTora, e un paro di occhiali coli* altra, appoggiando-
fi ad un ballone . Infegnerà col dito il detto orologio , e terrà un piede

alto, e fofpef>foprx una fofsa , mollrando il vicino pericolo.

Vecchiezza è quella età dell* Uomo, che tiene da* cinquanta fino a (et*

tanta anni , nella quale 1* lljtno » che va in declinazione per la freddezza^.»

del fingue, diviene inabile alle fatiche corporali, ed efercizj mentali, i

quali per la debolezza dc'fenfi, non può fare fenza difiìcoltà j e quella_»

età è tutta, declinazione»

• Che
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Che la vecchiezza lininuifca la vilh , le forze, l'ambizione» le bel-

lezze, e le fperanze , fi moitra cogli occhiali, col ballone , col veflimen-

to , colla faccia , e coli' orologio , che ita in fine , ovvero dal color della

velte fjmigliante a quello delle frondi degli alberi nelP Autunno , ovve-
ro dalla fol'sa , nella quale ita per cadere

.

Si potrà ancora dipingere, che tenga in mano le fpine , ovvero Ia_j

pianta di alcune rofe , le quali fiano sfrondate in gran parte > e languide «

Vecchìczzn

.

UNa vecchia , magra , pallida , coperta di un manto nero , e che Ci ap-

poggia ad una crocciola, e colla finiilra mano tenga un ramo fecco

fenza foglie . Da una parte vi fia una tartaruca , e dall' altra un orologio

da polvere, e che moilri , chela detta polvere fia al fiue

.

De' Fatti, "vedi Decrepità.

VELOCITA'.
Del'o Stejfo.

DOnna colie ali alle fpalle , in atto di correre . Tenga uno Sparvie-

ro in capo , colle ali aperte ; il che è conforme ad un detto di Ome-
ro» dove fi elprime una gran velociti, col volo dello Sparviero.

Velocità.

DOnna con abito , colle ali alle fpalle , portando i talari , ovvero fti-

valetti fimili a quelli di Mercurio , e nella delira mano una faetta .

1 talari Tono indizio della velociti ; però diife Virgilio di Mercurio :

.Aurea , q't.t fAblimem alii five xq-tora. fupra »

Seu terram rapido p.,riter citm fìutnìne portant .

La faetta ancora nel fuo moto velociflimo merita che fé ne faccia

memoria in quello propnlìto.

Appreifo avrà un Dv;lfin<), e una vela. Q^uefta perchè fa andare velo-

ce una Nave : quello , perchè muove feileLTo velocemente .

•l«V i«^ <•*• A?>% % '^ %

VELO-
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VEtOCIT A' DELLA VITA UMANA.

Dello Stejfo .
' .

^ . .
.

ST dipinge per la Veìocità della Vita Umana un Centauro , il quale snì-

_ maJe lino alle parti eltreme del ventre ha forma umana » e il rello

del corpo fi finge limile a un Cavallo .

Racconta Pierio Valeriano , che il termine della noflra vita con veloce

corfo Ibpravviene , e quello, perciocché noi con una maravigliofa 1-ubri-

cifrà cadendo « lìarao dalla morte rapiti

.

;
VENDETTA.

-l'i . • Dello Stejfo,

DOnna armata» e veftita di roffo . Nella delira tiene un ptgnale ignu-

do , e lì morde un dito della finirtra . Accanto ha un Leone ferito

con un dardo v-il quale li veda in detta ferita» e il Leone llia in atto fpa-

ventevole

.

;

La vendetta fi rapprefenta con un pugnale in mano , per dimoflrare_*

quello atto fpontaneo della volontà, 'che corre a vendicare le ingiurie »

Cullo fpargimento del fangue , e però ancora fi velte di roGfo

.

Si dipinge armata , perchè per mezzo delle proprie forze facilmente può
i' Uomo vendicare le offcfe.

t fi morde il dito , perchè chi è inclinato a vendicarfi , per aver me-
moria più Itabile , fi ferve così del male fpontaneo, che fi fa da fé {ieC-

fo , per memoria del male violento, che prova per lo sforzo degli altri.

Il Leone 'eflendo ferito oQerva mirabilmente il Pei'cutrore , e non la-

ilia mai occafione di vendicarfi ; onde Pierio racconta , che un giovane com-
pagno di Giuba Re de' Mori, mentre il detto Re andava colP Efercito

peri deferti dell'Affrica per cagione di provvedere alle fue cofe , incon-

trandofi in un Leone, lo percoffe con un dardo, e 1' anno dapoi ripagan-

do' il detto Re , già fpedito per quel medefimo luogo , comparve il detto

leone , e offervando il giovane , che I' aveva ferito, andando con vèlo-

(ciffimo corfo fra la gran moltitudine de' Soldati, miferabilmente lo lacerò»

partendofi fenza ofFi.ndere alcun' altro; folo loddisfacendofi di aver ven-
dicata la vecchia offtla . Però gli Egizj dipingevano nel detto modo il Leo-
ae j per la vendetta .

'

• •
.

Ss yenddta
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yendetta ^

DOnni armata», con uni fiamma di fuoco fòpra ali* elmo . Avrk moz-
za la finiftra mano , e tenendo gli occhi filTi al tronco del braccio «

dimollra coli' afpetto turbato,, malinconia, e rabbia. Dall'altra mano ter-

rà il pugnale ia atto, di voler ferire ^ Sarà. velHta di roiTa ». ed accanta
avrà un Corvo con uno Scorpione in bocca , il quale punga con la punti
della coda il Corvo, nel collo

.

L' armatura dimaftra il valore , e la. fortezza del corpo elTer- necefla-

rio. alla vendetta de' danni ricevuti

.

11 fuoco è indizio, del moto, e del fervore del fangue intorno al cuo-

re » per ira , e per appetito di vendetta , a che corrifponde 1' alpetto turbato^

E guarda il tronco del braccio , perchè non è a>ù alcuna , che innani-

mi maggiormente alla, vendetta , che la memoria frefca de' danni ricevuti»

E' però dimoftrata col Corvo puntoi dallo Scorpione» dal che l* Ai-
ciato, tira un fuo Emblema ,, dicendo :.

I{aptab.tt votucres cdptttìn pede Corvus in auras,

ScoTfiori , audaci pramìa. parta, gidx ,.

u4jt illc infiifa Jènftm per membra veneno »

B^ptorent in Jiygi-is- comptdit tdtor aqjias »

Oh rifu res digna l aliis qui fata, parabat %

Ipfépetit , proprìis. fuccubititque dolis »

FATTO STQRlICQ SAGRO

Ritornato Giacobbe dalla. Mefòpotamia , ed abitando^ paciffcanrente ìn_*

S.ilcm , Città de'" Sichimiti , in cui aveva comprata una potteflione »

gli accidJe un accidente , che gli cagionò molto affanno . Poiché Dina fua

figliuola efsendo in età di quindici anni in circa ^ ufcita di cafa , per anda-

re a vedere le Donne di quel paefe , Sichem » che ne era Re , vedutala, di

viva forza fé la portò via , e crefcendo la pafllone di lui per elsa , difse

a fuo Padre Emor , che la voleva fpofare . Si afflifse di ciò. non poco

Giacobbe ; ma i figliuoli di lui diflimulando il loro rifentimenta per me-
glio vendicare ,. ad Emor , e Sichem ( venuti a pregarli che confentifte-

ro a quello matrimonio , e che fé ne facefsera degli altri fcambievolmen-

te tra i loro figliuoli, e figliuole ) rifpofero , che ciò non poteva efcguiV-

fii fc efli non fi fottoponevano alla'iegge della Circoncifione . 11 che_>

propo^llo



propofto da Emor, e Sicheni a' loro popoli , tutti vi conrentirono , ed

il terzo giorno, allorché il dolore della circoncisione è più fenfibile , Si-

meone i e Levi fratelli di Dina, entrorono fenza timore colla fpada alU

mano nella Città di Sichem , lenza farne punto confapevole Giacobbe »

ed uccifero tutti i malchi , che vi trovorono, e trucidarono anche Emor,

e Sicliem . Dopo si fanguinofa ftrage -, gli altri iìgli di Giacobbe vennero

nella Città , la Taccheggiarono , e ne riportarono un grolTo bottino. Del

che molto Sdegnato fc ne meUro Giacobbe, e li dolfe altamente di Simeo-

ne, e Levi, per averlo rcnduto odiolo in quel paefe con iina perfidia-.!

sì oiribile ; poiehè fi erano abufati della Circoncifione , per foddisfare al-

la loro vendetta t e con ciò i' avevano elpoUo al pericolo di perir co»

tutta la fua famiglia -

G^nefi cap. 34. f cap. SS-

FATTO STORICO PROFANO,

UNo Schiavo di Ma;orica fu un giorno fortemente battuto dal fuo Pa-

drone di foverchio adirato . Egli perciò meditò fubito una inaudita

crudelifTima vendetta, ed elfendofì partiito il fuo Signore in villa , la^
pofe nella feguente guifa in eifiitto , Si racchiufc ben dentro in cafa , for-

tificò la porta , ed i balconi di terra , fi fcagliò contr» della Moglie del

detto fuo Padrone, e tre piccoli figliuoli, che aveva, e legatili tutti uno

l'iopo l'altro, li portò in cima della cafa, e lì fi llette afpettanùo il Pa-

drone. Tornò il mifero : picchiò una e due volte alla porla; ed ìnvece_*

di rifpolla , fi vide da alto precipitato a' piedi il maggior figliuolo . Tornò

a battere , e gli cadde colle cervella infrante avanti gli occhi il fecondo,

e poco apprelfo la cara Moglie . Alzò gli occhi a mirare il crudelifTimo

Carnefice delle fue carni, e gli vide il terzo figliuolo nelle braccia, che

ftava per giù lafciarlo . A tale orrida viltà , penfando 1* infelice di trova-

re apprelfo 1* empio Scita qualche parte di pietà , fi rivolfe alle più umi-

li compaflionevoli preghiere , fiipplicandolo con abbondante pianto alle pu-

pille , che gli ferbaile almeno in vita il mifcro avanzo del fangue fuo.

Moitrò lo fcellerato di contentarlo, purché egli a fé medefimo taglialfe il

rato . La pietà paterna gli fece accettare il raiferando patto . Ma noii_»

ebbe appena ciò efeguito , che fi vide precipitato e morto innanzi anche I'

ultimo , ed unitamente l' iniquiflimo Schiavo , il quale per non provart_»

i meritati fupplicj dalla pubblica giuUizia , contento di una tale piucchè

b-rbara vendetta, eie (Te , col precipitarfi in tal guifa, di dar fine a' fuoi

nefandiliimi oiorni .

il Tonuno rapport. dall' ^jlolfi Off. fior. lib. i . cap. 1 1

.

S s s FATTO
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FATTO FAVOLOSO. "
.'

-A Carnana , ed Anfotero furono figliuoli di Alcmeone , e di Calliroe

.

x\ La Madre loro ottenne da Giove , eh' eflì divenilfero in un fubitO

grandi , acciocché facefTcro vendetta della morte del loro Genitore , ucci-

£a da' fratelli di Alfefibeo . Quelli aveva ritolto ad Alfeftbeo un monile da
lui rubbato alla Tua Madre Erifile , uccidendola » per donarlo a Calliroe ;

Ac.irnana , ed Anfotero ammazzarono i fratelli di Alfefibeo, e conlccraro-

feo il fatai monile ad Apollo. Ovvid. Metamorf. Uh. p.

VENTI. ^

Dello SreJJb,

EOLO \E DE' F E 7^ T I .

UOmo con un manto regio , e colle ali agli omeri , e capelli rab-

buffati , cinti di una corona . Le guance gonfie . Con ambe le_5

mani tenga in fiefe attitudine un freno .

Si pipinge che porta la corona , ed il freno , perciocché i Poeti Io

chiamano Re de* venti» e per quanto riferifce il Boccacioi » lib. 13. cosìs

yènne in Eolia alla Città de' Venti »

Ove con gran furor fon colmi i luoghi

D' ^itflri irati , quinci in la gran cavx

Eolo preme i faticoft venti

,

E la fonante Tempe , e come I{ege

"Per lor legami , e gli raffrena chit^ •

Oj' ejjì difdegnoft d' ogn" intorno

Fumanti ed alto ne rimbomba il monte. ;

E Virgilio ancora defcrivendolo nel primo dell'Eneide» cosi dicci

Talia fiammato fecum Dea corde <volutam >

• T^ymborum in patriam , loca fata fnrentibus anfìriss

' e/^oliam "jenit , hic 'vaflo I{ex oySolus antro

LuSlantes 'vottos , tempeflatefque fonoras

Imperio premit , ac "jincUs , & carcere frenai »

Illi indignanles magno cum murmurc montis

Circum clauflra fremunt -, celfa fedet ?y£oliis arce

Sceptra tenens , moHuqiie animos , & temperai iras.

'
' • EOLO,
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Come fi pojpi dipingere in altra maniera

.

UOmo jn abito d? Re, con una fiamma' di fuoco itì <tapo ; Terrà con_3

, una mano una vela .di Nave , e coli' altra uno. fcettro .

Si rapprefenta in quella guifa , perchè Diodoro Siedilo nel 6. libro defc-

Ir-'fu'e Storie dice, che Eolo regnò nelle liole chiamate dagli Antichi d.il

fuo nome, Eilie, che fono nel Mitre di Sicilia; e fu ^Re giuiHiTimo , umai-

no . e pietof^T , ed infegnò a' Marinaj r.ulb delle vele ; e 'colla diligente

offervazione delle fiamme del fuoco conofceva i venti , che dovevano ti-

rare , e gli prediceva > ond' ebbe luogo la favola , che egli era Re de?

Venti

.

VENTI.
ANcorchè di molti venti fi faccia menzione , nondimeno quattro fono

i principali , e di quelli faremo Pittura , i quali ibffiano dalle quat-

tro parti del Mondo , ciafcuno dalla fua parte ; ed Ovvidio nelle Metamor-

foil , di loro cosi dice , mettendo ciafcuno al fuo luogo nel libro primo :

Euro l'erfo l' aurora il I{cgno tolfe ,

Che al raggio mattiitìn fi fottopotie

.

F.ivonio ndi' Occafo il feggio 'volj'e ,

Oppojìo al ricco albergo di Tttone .

Ter la fredda , e cnidel Sàzia fi i/olfe

V orribil Borea nel Settentrione ,

Come r Pulirò la terra a lui contraria

,

Che di nubi, e di pioggìe ingombra Varia,

E ^ B^ .

UOmo colle gore gonfiate , colle ali agli omeri , di carnagione mores-

ca . Avrà in capo un Sole roffo .

Si dipinge di color nero, per fimilitudine degli Etiopi, che fono in

Levante , donde egli viene ; e così è llato dipinto dagli Antichi .

Le ali fono indizio della velocità de' venti , e circa le ali • quello

baderà per dichiarazione di tutti gli altri venti ,

Si rapprefenta' col Sole roflb in cima del capo , perchè fé il SoIe_*

quando tramonta è rolfo , ed infuocato, mollra , che quello vento ha da

foffiare il dì , che vien dietro , come mollra Virgilio nel libro primo del-

la. Geòrgie» 7 fcrivendo i fegni che ha il Sole delle fi^ioni, dicendo:

CATtdeus pÌHiikm denunciai ìgnem Eum ,
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Che dir voglUmo ,

UN Giovane di leggiadro afpetto , colle ali « e colle gote gonfiate , co-

me comunemente fi fingono i venti . Tiene con bella grazia un Ci-
gno colle ali aperte, ed in atto di cantare.

Avrà in capo una ghirlanda contelìa di varj fiori . Cosi è dipinto da Fi-

loftrato nel libro delle immagini, dove dice» che quando viene quelto ven»
to, i Cigni cantano più roavemente del l'olito, ed il Boccaccio nel quar-

to libro della Geneologia delli Dei , dice , che Zcffiro e di compleflione

fredda, ed umida, nondimeno temperatamente, e che rifolve i verni, c_»

produce I' erbe , ed i fiori ; e perciò gli li dipinge la ghirlanda in capo .

V^ien detto Zeffiro da Zcps , che volgarmente fuona vita ; vien detto

poi Favonio , perché favorifce tutte le piante , fpira foavemente , e con

piacevolezza da mezzo giorno, fino 2. notte, e dal principio di Prim:ive-

ra, fino al fine dell' filiate .

BOI{Eyi, OVyE\0 ui^ILOliE.

UOmo orrido, colla barba, i capelli, e le ali tutte piene di neve, ed

i piedi come code di vSerpi ; così viene dipinto da Paufania, e Ov-
vidio nei 6. Jib. delle Metamorfofi , di lui cosi dice :

Deh perchè l' armi mie polle ho in obblio ,

E'I mio poter t che ogni potenza, sforza.}

Terchè l'ò ufar cantra il cojlnme mio

W Lufinghe , e prie^ht in mece della forza. ?

Io fon pia quel tenno in terra. Dio,

Che foglio al Mondo far di giel la fcorza ;

Che eptando per lo Cid batto le piume

Cangio la pioggia in neve , e 'n ghiaccio il fiume.

Tutto all' immcnfa terra imbianco il feno ,

piando in giù verfo il mio gelido lembo ,

E come alla mia rabbia allento il freno

.yipro il mar fino al fw più cipo grembo*

E per rendere al Mando il Cicl fereno

Scaccio d :ll' acre o?ni vapore , e nembo «

E quando in gioflra incontro , e che percuoto •

f^mco , ed abbatta ti nero orrido Ts^pto .

^and§
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^ando l* or^ovlio mio per l* arì.t irato ,

Scaccia i nembi vers' ^iiUro^ e fojia, e premer,

E 'l font mia fratel dall* altro lato

*A!tre nubi 'ver me ributta > e preme *

£ che q-ftjlot e quel nuvolo è forzato

"Hel mezza del cammln d'' urtarfi infiemc%

Io pur quel fon , che con orrìbil jkono

Fa ufcir il fuoco , la faetta. e 'l tuona »

"^pn fola il foffìo mìo gì* arbori atterra >

Ma fia palazzo p:tr fondato ^ e forte %

E fé talor ni' afcondo -, e fio fotterrx

"ìsljsl tetro career delle ?enti morte %

Fa d'intorno tremar tutta la terra

t

Se io trova alt* ufcir mio chiufe le porte,

E finche ia non efilo all' aria il venta

Di tremar empio il Mondo i e di fpa-vento .

^ V S T I{^ O.

Come defcrlcto di O/viJio nel: primo libro delle MeUntarfoff^

f*Dn /' ali umide fu per l* aria po?;gi(t

Gì' ingombra il volto molle ofcuro nembo i

Dal dorfo orrido f.to fcende tal pioggia «

che par che tutto il mar tenga nel grembo .

Tiovon fpelfe acque in fpaventofa foggia

La barba ti crine » e il fuo pìumofo lembo »

La nebbia ha in fronte » ; nuvoli alle bande »

Ovunque /' ale tenebrofe fpande

Per quinto riférifce il Boceaccro' nel' lib-. 4. della Geireologisc delli

Dfcir dice , che quello- ventO' è naturalmente freddo, e fecco ; nondimeno-

mirntre venendo a noi,, patta per la zona, torrida, piglia, calore , e dalla_a

quantità delle acque, che coniìile nel mezzo giorno , riceve l'umidità, e

così: cangiata natura „ perviene a noi calido, ed unJdo , e con il fuo calo-

re apre la. terra ^ e per loppiù è avvezzo a moltiplicar 1*' umore , e indur-

re nubi, e pioggie ; ed Ovvidio defcrivendole tutte (quattro» nel primo' lib»

de Trifiium . Eleg. 2. cosi dice i

T^am purpureo vires capii Eurus aB ortis »

T^ljmc Ziphyrus fero vefpere miffus adefl

.

J^une gelidjif ficco Bureas baccatur ab arflo ;

T^unc T^otus adverfa prxlia fronte gerii >
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V ^ .

UNa Fanciulla con i capelli biondi, fparfi al vento , con bella acconcia-

tura ai vari fiori in capo. I! vilo farà al gralfo , cioè olle gote gon-

fie t fimili a quelle -de' venti ; ma che fieno tali che non difJicano . Agli

omeri porterà le ali, le quali faranno di più colori, ma perloppiu del co-

lor dell' aria , e fpargerà con ambe le mani diverfl fiori .

Le Aure fono tre, la prima è all'apparire del giorno; la feconda a__»

mezzo giorno, e la tePzi verfo la fera .

Furono pinte dalli Poeti fanciulle, piacevoli, feminatrici di fiori, coli'

occalipne di quei venticciuoli , che al tempo della Primavera vanno dolce-

mente fpargendo gli odori de' fiori , come dice il Petrarca in una feitinaj

dove dice :

LÌ ver l' furori , che s] dolce /' ^ura.

^ tempo nuovo fuol muovere i fiori". •• *

E nel Senctto 162.

V aura {rentìl 1 che rafferena i p'igp-ì

Defl.indo i fior per quejlo ombrofo bofco

^l foave pio jpirto rkonofco » ec.

MfitO

Giovane ^ e colI« ali fi dipinge , per rapprefentare la velociti dei

Tuo moto

.

ORIENTE
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ORIENTE.
Dello Steffo .

529

n }' i e n f ^

UN fanciullo di (ingoiar bellezza , di carnagione vermiglia 1 con chio-

me bionde come oro , llcfe giù p^^r gli omeri , Sopra del capo avrà

una chiara 5 e bciliiruna lìella . Sarà veiìito di abito vago, t di color rof

fo » e che d'ognintorno di detto velHmento fia un fregio di belle , e lu-

cidiilìme perle . Sarà cinto da una zona , o cintola che dir voglia/no , di

color turchino , ove fia intorno per ordine il Segno di Ariete , Leone , e

Sagittario. Terrà il braccio deliro alto, ed il vilo rivolto dalla medefirna

parte . Colla delira mano tenga un bel mazzo di tìori di ogni colore , in

iliato di cominciarli ad aprire ; e dalla medefirna parte per terra lì vedrà,

che fia lilcito il Sole, con chiari, e rifplcndentiiTnii raggi ; che di ognin-

torno fi vedan verdeggiare l'erbe, le piante ; e gii uccelletti, col loro loa-

vilTmio canto , inlieme con altri animali , diano fcgno di allegrezza infinita.

Colla.lìniltra mano tenga un vafb di belliflim.a forma , e che moltri eller

ui^ profumiero , ove fia fuoco , e fi veda che da elfo vafo elea del fumo ;

E che I' ombra del compolio di detta figura fia più langa del corpo .

Si rapprcfenta che fia fanciullo , perchè volendo noi dividere il giorno

in quattro parti , conviene per la prima fia f^nciuiìo > per la feconda gio-

T e vane j
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vane » per la terza virile » e per la quarta vecchio ; e perciò quando ii

Sole viene dall' Oriente [ che è principio del giorno j comincia, il Cielo
fchiarirfi per illuminare la terra . Petrarca :

appena, [punta, in Oriente un raggio .

Sì dipinge di lingolar bellezza , perciocché ali* Oriente efce il Sole » il

quale fé avviene» che nella natività di alcuno, itìa in afcendente agli altri

fijpra CL'Iclìi corpi, per un-.> c.'rta lingolar potenzi , produce quello bellifll-

nio di faccia, amabile r, veloce, fpìendido » di cullami riguardevole» e di

generofità notabile .

Si dipinge dì carnagione veiTnìglìa , e con chiome come ora , nella_j

guifa che abbiamo detto ; perciocché come dice i'auùUo Saxo ;

Tithoni Croce::?-/] feni( cibile

^uror^t ai'.rigeris co>ni< reful^ens »

'Jam jurgit , rojeofq'te darà viluts

Ofiendìt 1 Thxtontii , & cìtJ.tis

Currirnt flammigeri rotis jucrules »

Tiene in cima del capo la chiara, e beiiiflìma (Iella, come apportatri-

ce del giorno, e però è detta Lucifer , onde il i^etrarca;

^al in f'd giorno /' amorola (Iella

Suol venir d' Oriente innanzi il Sole ^

E Virgilio nel 2. dell' Eneide r

^amq'ie jugis fumnia furgcbat Lucifer Ida

DHcebat qrii diem »

Gli fi fa il vellimento di color rofifo , attefocchè il Boccaccio , libro 4.

«iella Genealogìa de' Dei dice , che la mattina oliando i vapori , che fi

levano dalla terra , levandofi il Sole , è di color rollo .

Il ricamo delle belle, e lucidilTime perle dimoitra , che dall' Oriento
vengono le perle » le quali per tutto il Mondo Ci tengono in grandilTima

pregio, e itima, per elfere gemma di molta bianchezza, e valore .

La cinta di color turchino , ov' è il Segno dell' Ariete , Leone , e Sa*

gittario , tono » fecondo gli Altrologi , Segni Orientali

.

Tiene il braccio deliro alto , per dimoltrare che L' Oriente è alla delira

del Mondo ; e però Ci dipinge , che tenga il vilb rivolto da quella parte»

come ancora per dimollrare , che meritamente fi fuole in quella tenere Ri-

volto il vili) , adorando , o pregando Iddio »

11 bel maz^o di fiori di varj colori , in iltato dì cominciarli ai aprire,

che tiene colla delira ra.uio » ed il Sole nella guila che abbiamo detto ,

V.C
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ne dìmoftra che nell' apparire de' chiari , e rilplendenti raggi del Sole in

Oriente 1 ridono i prati j fi aprono i fiori , ed ognuno fi rallegra •, c_»

gioifce .

Colla finirtra mano tiene il vafo fopraddetto , dal quale n' efce il fumo,

per dimoltrare che nelle partì Orientali vi fono diverfi odori , aromati t

ba'Lmi , ed altre delizie, che produce quel benigniflimo clima ^ onde il

Bembo :

t\e//' adorato , e lucido Oriente ,

Ed il Petrarca ,

$Hé\ che d' odor , e dì color 'uhicea

V odorifero , e lucido Oriente.

Gli fi fa 1' ombra maggior del corpo, perciocché Silio, lib. j.

aurora ingredìens terris exegerat umbras ,

Ed a quefto propofito non iafciarò di fcrivere il feguente Sonetto del

Signor Gio: Camillo Zaccagni Nobile Romano , Uomo di belliflìmo inge-

gno , di lettere , e di valore, fatto da lui fopra la prefente figura dell*

Oriente

.

CZ' la riva del dinge in Oriente ^

V ^Iba Madre del Sol , /' -4lba vezzofa »

Co 'l pie d' argento , e con la man di rofa

^pre l' iifcio odor.ito al di nafccnte

,

Ma /punta appena il primo raggio ardente

Del Sol fanciullo , che la nutte ombrof*

Cede a, la face d' oro , e lumìnofa ,

Che rende il fofco del chiaro , e lucente,

xdllor pictofo co'' pioì dolci ardori ,

Febo r.fcìnga ì ruggìado/ì pianti

,

DtW umid'erbe-, e de' languenti fiorii

Dolci Jofpiri, e amorofetti canti

Sp.irgon V ^ure -, e gì' ^ugcì lieti e canori i

Fatti dal nuoio Sol felici aìnantì .

»*t '^'^ -Jì^fe iì<fe i?!fe

*^ 'm w mf

Tt 2 MEZ-
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MEZZODÌ'

ùeìla Siejjó

.

UN Giovane mor:) , e ricciuto, di Ihuura piuttofto picciola , ciie gnnde .

Avrà in cima del capo un Sole , che lo circonda tutco con rifplen-

denii raggi . Sari vellico di color rofso infiammato ; ma che però tiri al

giallo. Avrà una cinta, o zona, che dir vogliamo di color turchino, in-

torno alla quale vi Ha il Segno ùA Tauro , Vergine , e Capricorno . Ter-

rà colla delira mano Arali, e colla finillra un cefpnglio di loto, con fron-

de , e filtri, il quale ( fecondo che riferifce Plinio , lib. 13. al cap. 17.

18. ) è finiile alla fava, ed è folta di gambi, e di faglie, ma più corte,

e lottili ; i fiori fono bianchi , Umili al giglio, e 1' ombra di tutto il com-
'

porto farii quafi. perpendicolare a detto corpo , e per terra fiano fecchi i

fiori , e 1' erbe .

Si rapprefenta giovane , per la ragione detta alla figura dell' Oriente .

Si dipinge, che fia moro, e riccio , perciocché nelle parti Meridio-
nali, ove il Sole ha grandi/Timo dominio» fa gli Uomini m'>.-i , e ricciuti.

Si dimollra che abbia in cima del capo il Sole, che circonda tutta la

figura con fulgentiffiau raggi ; perciocché efsendo il Sole in mezzo del

Cielo 5
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Cielo , la fua luce è fplcndente » ed a tutti fi dimortra più ardente » onde

Virgilio , lib. 8. dell' Eneide :

Sol medium Cali confcenderat igneus orbem %

Il veflìmento di color rofso infiammato , che tira al giallo » ne Cgnì-

fica lo lìato più. chiaro, e potente del Sole » come narra Marcello colli fé-

guenti verfl :

Et jam lampade torrida

Fulgebat medio Sol pater xthere

La zona , colla quale è cinto •, ove fljno i Segni fopraddetti j fecondo
,

gli Allrologi , fono Segni Meridionali . Tiene colla delira mano gli tirali»

perciocché nel Mezzodì , il Sole con i fuoi raggi , e colla fua virtù , pe-

netra fino nelle vifcere della Terra. Il Cefpuglio del loto colle frondi , e

fiori , come abbiamo detto, ( fecondo Teofrallo ) è pianta maravigliofi

,

perciocché ritrorandofi detta erba nel fonda del fiume Eufrate , la matti-

na alla fpuntar del Sole , ancor ella incomincia a fpuntare fuori delle acque,

e fecondo che il Sole fi va alzando, così fi quella erba, in modo , che

quando il Sole è arrivato a mezzo Cielo , ella è in piedi dritta , ed ha_j

prodotti, ed aperti i fuoi fiori; e fecondo poi, che il Sole dall' altra par-

te del Cielo verfo i' Occidente va calando , cosi il loto va feguitando fi-

no al tramontar del Sole , ed entra nelle fue acque .

Gli fi fa l'ombra nella guifa che abbiamo detto, perciocché effendo

il Sole in mezzo al Cielo , fa cne 1' ombra del corpo fia per pendicolare .

Ovvidio » lib. 2. Metani.

'Jamque dies medius rerum contraxerat umbrcts .

Si rapprefenta, che d'ognintorno fiano fecchi i fiori , e l'erbe, per-

ciocché la gran potenza, e foverchio ardore del Sole, non elfendovi aiu-

to da poter contemperare l'ecceflivo calore? i fiori, e l'erbe reilano lan-

guide , e fecche ,

-SETTEN-
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SETTENTRIONE,

Dello Stcffo,

S<^ ^^<r ^l^'io?7r . .:r/i- /rr /ZJl^l ai» .

T TOnio ili età virile, di fiero afpetto» di flnriir.1 alta, di carnagIonc_>
^-^ bianca , e di pelo biondo, ed occhi cerulei. Sarà armato di armi bian-

cìie , e llnrà in attedi cacciar mano alla fpada , dc!la quale ne abbia <~\\\

tratta fuora la maggior parte ; e dal collo peiuia , attraverlo lotto il brac-

cio deliro, una banda di color turchino , entro la quale fieno (colpiti i

tre Segni Settentrionali del Zodiaco, Cancro , Scorpione, e IVfce ; e che
rivolto colla faccia a! Cielo , lUa in atto di guardare in un mcdi-fìmo tem-

po air Orfi maggiore, e m'nore , col Cielo nubilofo e fcuro , dal quale

calchi ghiaccio , e nevi gelate .

Si rapprefenta di età virile , per la ragione detta alla figura dell'

Oriente .

Si dipinge di afpetto fiero, e di datura molto roburta , e di carnagio-

ne bianca inlanguigiia ofcnra , e piena dì carne , qualità che gli dà il Cli-

ma freddo, che fa gli Uomini di alfai buono Uoniaco , e di ineglior dii^e-

geiUone . Qualità opp olle , e contrarie a quelli, che nafcono a mezzo gior-

no, con poco fangue , di llatura picciola , di atro colore , ricciuti , adulti,

gra-
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gracili» e parchi di {parger fangue , prevalendo nell' arte deile aftuzie , e

degli avantaggi .

Si dipinge che fia armato di armi bianche , in atto dì cacciar mano

alla fpada « dalla quale ne abbia già tratta fuori la maggior parte , perdi-

mo'trarci la bravura , e 1' indomita fierezza della Gente Settentrionale »

bellicoùfiirna » itata femore ai danni dell* Italia , e della maggior parte del

Mondo : Gente dico pronta all' armi per la copia grande del fangue dì

che abbmda, e dell' ira, da che facilmente è concitata » nemici natural-

mente di pace . e cui il morir noa duole « come ben ci lafciò fcritto il

Petrarca ne' faiTeguenti verd :

"gemica, n^tf.frahmnte dì pace

l^afce una gente » 4 cui il morir non dote,.

Gli G. da la banda, dì color turchino » ove {bno li Segni del Zodiaco»

Cancro» Scorpione» e Pefce» perciocché » fecondo gli Allrologi , fono

Segni Settentrionali .

Si rapprefenta » che tenga rivolta la faccia al Cielo , con rimirare in

un medelìmo tempa due llelle » cioè 1* Offa maggiore , e la minore » come
ftelle fiife nel Settentrione , le quali non tramontano mai . Il Petrarca i

w4/ d:ie lumi t e* hx fempre il noflro Toh .

Si mofira , che il Cielo dz nubilofb e fcuro » e che da cflb cafchì

ghiaccio» e nevi gelate , perciocché il medefimo Petrarca parlando del Set-

tentrione » dice :

^na parte del Mando à. che (t giace

,

Mai fempre in ghiaccio » e in gelate nevi%
Tutta, lontana dal cammin del Sole,

Li fatto i giorni mAilofìì e hrevt »

occr-
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OCCIDENTE.

De/Io Stt^o,

ì/-/,- ct'atì/^t tntt/t.

UOmo vecchio veflito di color pavonazzo , cinto da una Zona turchi-

na , ove lieno li Segni Ji Gemini , Libra, e Acquario. Avrà cin-

ta la bocca da una benda. In cima del capo avrà una Stella . Starà qua-

ficchè rivolta colla fchiena » tenendo il braccio deitro Itefo a balfo verfo la

terra , con il dito indice di detta mano » in atto di mollrare la parte di

Occidente , ove lìa tramontato il Sole , e colla finillra tenga un mazzo
di Papavero . Sarà P aria bruna » ove fi veda , che voli una Nottola , o

Velpertiiionc » che dir vogliamo , e 1' ombra di detta figura farà lun-

ghiflìma .

Vecchio fi dipinge •, perciocché avendo il giorno già fatto il fuo cam-
mino, e ritrovandofi il Sole nell' Occidente, fi è nella declinazione di eflfo.

Si velie di color paonazzo , per dimollrare con quello colore , quafi

privo della luce , quel tempo, che è nel tramontare del Sole , e che i'

aria comincia ad oicurarfi , onde il Fontano :

"Hec color idlus erat rebus , tenebrifqite malignts

Lt calum , & tennis nox circimifnfa tenebat

,

E' cìnto
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E' cinto colla Zona, óve fono fcolpiri tre Segni del Zodiaco , Gcmi-

ai , Libra, e Aquario, eiri^ndo [ fecondo gli Altrologi ] Segni Occiden-

tali . Si dipinge che abbia cinta la bocca da una benda , per dinotare , che

venendo la notte , ogni cofa ila in iilenzio , e quiete , come benifllmo 0\'-

viJio , lib. 20. Metam,

Tempus erat , quo cnn^u fdent ,

E Virgilio lib. 4. Eneide .

J^ox erat , & pìaddum carpebant feffa foporem

Corpora per terr.is , lylv<£que , C^ salva qiikrant

t/Sqnora , quum medio l'ohiDicur fiderà lappi ,
'

Sl^um tacet omnis ^ger, Teciides, piclxque volitcreSì

^xque lacus late liquidos , qa.-eq'ie a/pera dttmis

l^fra tenent , fomno pofitx jub noBe pienti

Lcnibant curas , ó" corda oblita labornm .

Tiene in cima del capo la flella , detta Efpero , perciocché ella appa-

rifce neir Occidente nel principio della notte , onde Silio Italico , lib. 1 1,

^amq'ie dìem ad metas defefjìs Thebus olympo

Impellebat Eq".is , fufcabat & Hefperus umbra ,

Tadatim inflifa properantem ad Littora ciirrum .

Lo ftare quaficchè rivolto colla faccia , tenendo il braccio deliro ftefo

abbafso verfo la terra, e col dito indice, in atto di moiirare la parte dell*

Occidente , ove fia tramontato il Sole , è dimostrare , che partendoli il

giorno , ci volge le fpaile , e ci priva della fua luce , moitrandoci col

dito 1' Occidente , a differenza dell' Oriente , che tiene il braccio deliro

dalla parte Orientale ,

Tiene colla finittra mano il mazzo di papavero , eiTendo fimbolo del

fonno , come cofa propria della notte , come dice Ovvidio , lib. 4. Me-
tamorfofi :

Interea placidam redimita papwvere frontem ,

T^ox l'cHÌt , & jecum jomnì.% nigra trahit .

Si eimoflra che 1' aria fia bruna , nella quale fi veda la volante not-

tola , o Vefpertilione , che dir vogliamo , così detto , a lefpertmo tempore^

perciocché efleijdo ne! principio della fera 1' aria s' imbruna , e quello

animale fi vede . Ovvidio, ììb. 4. Metamorf,

V V Bera-



339 ICONOLOGIA
.... Teragttntq; levi flridore querela!

Te&aqite non fylvas ceUbrant , Incemque perofit «

T^oóìe "joUnt « feroque trahunt a ve/pere nomen.

Sì dipinge t che l* ombra di detta figura fia molto maggiore del cor-

po, perciocché quanto più il Sole fi allontana da noi , tanto più viene mag-
giore 1* ombra a tutti i corpi; onde Virr;. lib. primo, Eneide:

Et jam fitmma procul vìllariim culmina fiimatUt

Majorefque eaduni aids de momibus umbrx .

Ed in altro luogo :

Et Sol crefccìitcs decedem duplicai umbras .

VENUSTA'.
Di Gio. Zaratino Caflellità.

Ninfa bella dì graziofb afpetto , veftita di cangiante , cinta con uplj

cingolo, net quale vi fieno ricamati intorno Cupido, le faci arden-

ti , ed il Caduceo di Mercurio . P.jrta in teda una corona di role . Ten-

ga nella delira mano 1* Hlicrifi fiore giallo , e lucido come i* oro . Nella

finiitra l'uccelletto, chiamato da* Greci Tinge.

La Venutlà è una certa grazia , che arreca perR-tto condimento alla

bellezza ; perchè non ogni perfjna bella ha venuità . Svetonio dclcriven-

do le fattezze di Claudio Nerone, fece difTtrenza , nel cap ji dalla bc:l-

lezza alla Venulli in quelle parole : Fùt rj-ift p'dchro mugis > qnm "jen'.t-

fto . Fu di volto più tolto bello, che venuilo , e graziofo. Catullo, facen-

do comparazione di Qin'nzia, coli» tua diletta Lesbia, concede, che Opun-

zia fole bella , non però totalmente bella , perche non aveva alcuna ve-

nuità : ma prova» che Lesbia fua era tutta bella, perchè aveva ogni

venuità

.

^intu forniofa efl muhis mihì candida , tonga »

I[eóìa eflt Ijmc ego Jingula. confìteor.

Totum ìllud formofx nego , nam nulla Fewt^as «

'h{idU in tarn magno eji corpore mica fatis .

Lesbia formofa efl , q'i£ cum pulcherrtrna tota efl j

Tum omnibut ma omnes [urripuit Feneres.

Dal
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Dal quale Epigramma fi raccoglie , che oltre alle fattezze dì un cor-

po grande» e ben formato , e di un color candido , bifogna aver ancora Ve-

nuftà, e quello lo dimoltra Catullo non tanto in quella fua voce Vcnuflas ,

quanto in quella Mica falis « cioè » che Quinzia era infipida , non aveva_j

niente di Venullà, e grazia, fopra di che Alelfandro Guarino Atavo del

Cavalier Guarino -, Autor del Pallor fido , dice : ^lemadmodum cibi fincj

[ale minìm) dd:clantì ita ^intia quoque t fcìlicet longa > & candida , effe fi-

ne 'venuftate non vìdeùatur formoj'a .

Siccome il cibo fenza fale non gurta , cosi ancora Quinzia , ancorché

fofìfe bella, grande, e candida, nondimeno non pareva bella fenza venu-

ftà , la quale non è altro, che una certa grazia; ficcome nell'ultimo ver-

fo efpone il fuddetto Autore in quel mezzo pentametro , Omnes funipuit

Veneres . Videtur , inqiiìt , cxtcris mulieribus omnes veniifìates funìpitiffe , cunta

omnis gratta in ipfa fola appareat : cioè pare , che Lesbia abbia rubbato tut-

te le venultà alle altre Djnne ; poiché in lei fola apparifce ogni grazia >

a guifa del ritratto di Zeuxi Pittore, che per figurare agli Agrigentini ia

Sicilia Giunone Lacinia, fcielfe le più belle bellezze dalle più belle, c_»

graziole Donzelle, che avellerò : fi conferma da Lucrezio Poeta, che ver-

Ib il line del 4. lib. chiama la grazia , mero fale .

Tarvula Vumtlio , Charltìa tota , memm fai .

Volendo inferire , che a tal amante accecato dall' amore una Dama_j
picciola , di balfa datura da lui amata, parerà una delle grazie, tutta fa-

porita , e tutta graziofa , imperciocché Cbarition jam , fono due parole in

alcuni teili malamente congiunte , che in Greco fignificano grati.imm una^

una delle grazie , la quale grazia fotto nome di fale , viene da molti Au-
tori comprefa , perchè la venudà , e la grazia , è il condimento della_j

bellezza , come il fale di ogni vivanda . Plutarco nel quinto Simpofio

nella quelHon decima. Fa£ì:im e/ì , ut gratiar'tm nomen ftlibus imponeretur a^
quibitsdum . E più abbaffo . ^tque bue fortaffe de caitfa pulchrititdinem midie-

ris non ociofam , aut invenuflam , [ed gratiofim , &• ad proniovendum apt.inLe

falfam "jocant . Per quella cagione , dice egli la bellezza di una Donna,
che non fia oziofa , fciapita , e fenza venullà, ma che fia graziofa, ed at-

ta a commouovere gli animi, è chiamata falfa , cioè faporita, e grazio-

fa: e però Venere riputata Dea della bellezza, fi finge nata dal Mare,
che è falfo ; ficchc la Venuiti , che dice Catullo, il Sale, e le Veneri,
altro non fono, che la grazia; e la grazia non è altro, che la Venflllà

,

parola derivata da Venere : à Falere enim ( m inquit Cicero ) dicitur Vcnu-

flas ; perciò ditfe Catullo , che Lesbia rubbò tutte le Veneri , cioè ogni
grazia, e venullà; perchè Venere, come Dea della bellezza, e capo del-

la grazia , oltre la bellezza del corpo, ebbe in fé tutte le gn-zie , che_»

fi ricercano ad una perfetta venullà , la quale contiene due doti principa-

li : la grazia dell' afpetto , e la grazia della voce; circa 1' afpetto confille

nel grato, e graziolb colore , nel graziofo moto, nel grazÌL/fo rifo , e nel

V V 2 gra-
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graziolo fguardo ; circa la voce confille nel graziofo parlare , nel qualcj
fpecialmente fi ricerca il faporito Tale delle lagge » foavi , angeliche paro-
le ; e però dille Qiiinciliano , lib. 6. cap. 3. che la venultà è quella co-

fa « che fi dice con una certa grazia : Feniijinm efl , quod cmn gratta qua-

d<tnt , & Venere dicitnr . E nel decimo libro cap. primo, diife : Ifocrates

omnes dicendi Feneres feattus efl. Volendo efprimere , che Ifocrate ebbe nel

dir ogni graziofa maniera. Tutte le fuddette parti della Venullà vengono
confiderate più volte dal Petrarca nel caro oggetto dell' amata Laura .

Confiderò il grato colore di grazia» e di dolcezza pieno in quello quadernale

.

Tojìo che del mio flato fnfjì accorta

,

^ me fi volfe in sì n'MVO colore ,

C/;' avrebbe a Giove nel m.ig^gior furore

Tolto l' arme di mano , e l' ira marta .

In quel terzetto poi confiderò il candido colore del volto , la biondez-

za del cappello, la negrezza delle ciglia, lo fplend.ire degli occhi, la_»

bianchezza delli denti, e la roilezza delle labra , colori che arrecano gra-

zia, e venultà , quando con proporzione compolli fi ritrovano tutti in uà
foggetto ,

La tefla or fino, e calda -neve il volto.

Ebano i cigli-, e gì' occlxi eran d:ie (Ielle,

Oni' ^mor V arco non tendeva in fallo .

Terle , e rofe vermiglie .

E quei che feguc

.

Confiderò il graziofo moto , e fguardo , quando difle :

Che dolcemente i piedi , e gli occhi muove

.

E nel Sonetto in qua! parte del Cielo confiderà infieme con Io fguardo»

il graziofo parlare,'! dolce rifo .

Ter divina bellezza indamo mira ,

• Chi gli occhi di cofiei giammai non vide »

Come foavemeute ella li gira. .

"ì^on sa com' ^mor fana , e come ancide »

Chi non sa come dolce ella fofpira ,

£ come dolce parla j e dolce ride ,

E nel
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E nel feguente Sonetto

.

^ntor, ed io sì pìen dì meraviglia.

Come chi mai coja ìncredibil vide,

Miriam coflei , quando ella parla « o ride .

Neil' altro Sonetto confiderò meclefimamente il graziofo pa.To , e moto
del piede , ed il foave parlare

.

Lieti fiori , e felici , e ben nat' erba ,

Che Madonna paffando premer [noie »

Tiaggia eh' afcolii lue dolci parole -,

E del bel piede alcun i'efligio [erbe .

In quelle parti dunque, nel colore, nel moto, ne! rifo , nello fguardo»

e nel parare confitte la venullà , che rende grazia alla bellezza; perciò l*

abbiamo vellita di cangiante, compollo di varj colori, per le varietà del-

le grazie , che fi ricercano in un bell'oggetto, acciocché abbia una com-
pita bellezza . Perchè fecondo il Platonico Ficino , la bellezza è una cer-

ta veniiità , e grazia , la quale il più delle volte fi deriva , fpecialmente

da uno adornamento • ed eleganza di più cofe , ed è di tre forta : Primie-

ramente per 1' ornamento di più virtù fi forma la grazia negli animi ; fe-

condariamente per la concordia , e proporzione de' colori , e linee nafce_>

ne' corpi la venullà, e la grazia ; terzo venullà, e grazia parimente gran-

diffima nafce dalla confonanza delle voce , e della dolce armonìa delle pa-

role ; ficchè di tre forta è la bellezza dell'animo, del corpo, e della vo-

ce . La bellezza dell' animo fi gode colla mt;nte , la bellezza del corpo

cogli occhi , la bellezza della voce colle orecchia ; onde 1' illelfo Ficino

in l'Iatone de Tulchro , dice : Vidchrum effe gratiam quandam , qn^e animiim per

mentem > vifum t & audititm mo-vet , & allicit ; ove in follanza concluderli

deve , che la bellezza confiile in una certa grazia , e venullà , che com-

muove , e tira l'animo, mediante la mente, l'occhio, e l'udito; tutte_>

quelle tre forta di bellezze , nelle quali unite infieme apparifce la grazia»

e la venullà , fono dal Petrarca meditate , fpecialmente la virtù , che for«

ma la grazia negli animi, in quel Sonetto:

d' ardente virtù , onefla , e bella •>

^Irna gentil

,

Ed in quello , che comincia ,

Chi mol 'veder.

redrS:
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Fedra s' arriva , a tempo ogni <virtnte

Ogni bellezza ogni real coflume «

Qiiinti in un corpo con mirabil tempre .

Nel Sonetto ;

^moT con la man dejìra .

Fama^ onor, e <virtude , e leggiadria

Cafla bellezza in abito celefle

Son le radici della nobil pianta ^

E nel Sonetto .

Foglia mi /prona.

Nel cui primo terzetti particolarmente fono raccolte tutte le tre fud-
dette forti di bellezza dell' animo del corpo , e della voce t nelle quali è

la venuftà , e grazia .

Virt'.tde 1 onor, bellezza, atto gentile-,

Dolci parole ai bei rami rn' ban giunto «

Ove foaveracnte il cuor m' in-vefca

.

Vìrtude, onor; eccola bellezza dell' animo, che negli animi concilia

la grazia . Bellezza , etto gentil ; ecco la grazia del corpo . Dolci parole ;

ecco la grazia della voce .

A i bei rami ?«' b.in giunto , ove (oavemente il cor m' invesca ; ecco la

polfanza della grazia , che invefca , commuove» alletta, tira l'animo , per

mezzo della niente, l'occhio, e I' udito.

La gmzijia Venullà , dice Platone nelle leggi , che fi conviene alle

femmine : Fenufì.rm aittent , modcfìumque ma^is faminis effe accomodatins ;

quindi è, che Marco Tullio per 1' ordinario Platonico nel primo degli of-

lìzj , dice . Fenn(latem miiliebrcm ducere debenms dignitatem virilem . Dob-
biamo penfare , che la Venullà fia cofa da femmina , la dignità , e gra-

vità da Uomo : ma è da credere , che vogliano intendere di una certa

delicatezza , morbidezza , e modellia femminile , non che la venulià , e

grazia Itia male in un Uomo , perchè un Uomo fenza Venullà , e grazia

farà difgraziafo , e come favola del volgo : Ilotno Acbaris q'tafi fab:tla va-

na, & in ore difciplmatortm ajfidua erit . Pigliafi Acaris nell' Ecclefialiico cap.

20. 1' Uomo feiiza grazia : anzi la Venullà , e grazia rende 1' Uomo gra-

to, e giocondo, ancorché brutto fia . Uliife era deforme, nondimeno col-

la fua Venullà, e dolce perfuafione fi acquiftava gli animi di tutti i Greci»
e con la fua graziofa facondia potè ancora far innamorare di fé le Dee »

come di lui teitifica Ovvid.
2^o«
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7{on formofus erat , fed erat facmdus ^lyjfes ^

Et tamen .tquoreas torftt amore Deas

.

Quinto Rofcio Comedo era guercio , e brutto di afÌ5etto « ond* egli

per coprire la deformità fua , fu il primo che ufalte comparire in Scena

colla mafchera, fecondo Celio Rodigino : ma il popolo voleva piutcolto

vederlo , e udirlo fmafcherato, perchè oltre la dulce pronunzia , aveva una

(ingoiar Venullà , e grazia nel moto, e nell' azione in efprimere con gra-

ziofi gelH , e mutazione di vifo diverfi affetti : ora fé in brutto corpo ca-

giona la Venullà cosi grato affetto, tanto miggiormente cagionerà più gra-

to affetto in un bello: e però niuno certo affermerà , che ad un Uomo
non fi convenga la Venudà , purché non fia di quella effeminata : ma di

quella virile , che abbiamo veduta e fere in Moniig. Panìgarola , che colla

bellezza del corpo aveva accompagnata tanta Venuiià , e grazia nel dire »

che fariano dati ad udirlo lenza prendere dalla mattina alla fera altro ci-

bo , che la fua facondia : e più di quattro volte veduto abbiamo il Talfo

Ilario ad udire avanti il Pergolo in piedi a bocca aperta , lenza muoverfì

mai, effetti della Venullà, e grazie , che incanta le perlone , e rapilce gli

animi . Siccome 1' animo di Alcibiade redava incantato dal parlar di So-

crate , contuttocchè lo/z ) Filofofo , e brutto fuife, perciocché folea dire

Alcibiade » eh' egli rimaneva più addolcito dalle parole di Socrate , che

dalla fjave melodia di Marfia , e Olimpio eccellenti mufici : tanto era ve-

emente , e efficace la lua grazia nelle parole , e geili ; la quale grazia è

da tutti gli Oratori aXai commendata : né lolamente la dolce grazia del

dire , ma la bella Venuilà del volto , e della perfona è commendabile in

Uomo . Plutarco celebra il graziofo volto di Pompeo , che preveniva la

grazia del fuo parlare : ValtHin imtio prxdivis fuit non mediocriter gratiofo ; q'à

pr£icn'iel'at ejis orationem : feguita poi a dire , che tutte le fue Veneri , cioè

grazie piene di gravità, erano con umanità congiunte , e nel vigore , e

fiore della gioventù fenile riluceva una regia maellà , Svetonìo in Augu-

fto capitolo 79. loda la bellezza , e la Venuftà della fua prefenza : For-

ma fuit exiinia. , C^ zait([ìij/ma ; di tal Venufià per tutti i gradi di età

viene ancora da' Greci lodato Alcibiade . Marco Tullio iiteifo loda il

volto, che arreca dignità, e Venullà infieme : Fidtus mult.im ajfert tum di-

gnitatemy tum yenii(ì.item , Talché la Venultà in un Uomo e lodabile, e con-

venevole . Nella Donna non ne ragiono , poiché piuttolto fi amerà una_j

men bella, che fia virtuofa , gentile, graziofa nel camminare , ragionare,

e converfare» che una più bella di volto, fenza Venuftà , lenza virtù al-

cuna, rudica nel procedere, fciocca nell' andare, e infipida nel parlare.

Abbiamo cinta la noitra figura , detta Venultà , col fuddetto cingolo

da' Greci chiamato ce fio , ovvero balteo , che Venere di natura Madre di

ogni Venullà, e grazia portar folea, per comparire graziofa, nel quale vi

era tanta virtù, che negli a'orolì fdegni placava per fine l'iracondo, e

furibondo Marte, e col medeùmo Giunone ricevutolo impreflo da Venere,
puotè



544 ICONOLOGIA.
puotè placare I* Altitonante Giove . Scherzò praziofainente fopra ciò Mar-
ziale nel 6. lib. volendo lodar Giulia di graziofa , dille che da lei Giunone,
e Venere illeflfa farebbe venuta à dimandare iniprelto ii graziofo cingolo

.

Vt Martis revocetur amor , funm'ique Ton.xntìs ,

v^ te 'Juno petat cejìum , & ipja Fenus .

Queflo prcziofb cingolo è defcritto ficcome 1' abbiamo figurato da Ome-
ro nel 13. della fua Jlliadc, ove a Giunone Venere 1' imprelta :

^ pcnoribiis fol'jit acit plElmn cingili:ì>ìì ,

Varium : ibi autem in eo iìlecebrx omnes fa5lc erant,

Ibi crant qindem ^mou & dejìdcrium , e colloqnium

Blandiloqiicntia , qu.t decepit mentem valde etiutn prudcntiitm .

Hoc ei impofuit mambm , 'verbumquc dixit-, & nomina'vit :

Recipe nitnc hoc cingnlnm , tmqnc imponi fumi ,

Coinextitm "jarie , in quo omnia fa^la j':mt , ncque tibi puta

Innefìcax faurum effe ì quedamq'ie menlibus tuis citpis

.

Apparifce da quello tefto di Omero , che in detto cingolo vi erano

ricamati a punta di aco Amore, i dcfiderj , eia foavc eloquenza del par-

lar dolce . Amore lo abbiamo prefentato colla lolita immagine di fanciul-

lo alato, i defiderj colle faci ardenti, i quali fono quelli, che a guifa di

facelle acccfe ardono continuamente i cuori degli amanti . La fjavc elo-

quenza , e il dolce parlare col Caduceo di Mercurio , riputato da' Poeti

Padre della eloquenza , e ancora capo delle Grazie , cumc dice il Gi-

raldo nel Sintgmate xiii. Mercuri im ini '.per l'cteres grjti^rum Ducotui

conflituernnt ; E però Luciano antico Filolofo nel dialogo di Apolline ,

e Vulcano dice , che Mercurio rubbò il cingolo a Venere , dalla quale fu

abbrucciato per la vittoria, che riportò mediante la fua grazia : né fen-

za cagione gli Ateniefi pufero ( per quanto narra Paufania ) nell' andi-

to della Rocca la Statua di Mercurio, infieme colle Grazie . Sicché il Ca-

duceo , come llromento di Mercurio , ferve per fimbolo della foave elo-

quenza , e della grazicfa facondia nel parlare : nel qual cingolo Omero ci

volle dare ad intendere la forza della grazia , fcnza la quale la bellezza

non vai niente . Bella era Venere, ma fenza il cingolo fimbolo della gra-

zia non poteva addolcire , e allettare Marte ; bella era Giunone , ma fen-

za il cingolo di Venere, cioè la Venullà , e grazia non potè mitigar Gio-

ve , mediante la quale pur lo mitigò ; ficcome Venere , e Marte , volendo

inferire, che la bellezza congiunta colla grazia può adefcare ogni perfona

,

ancorché lia di fiero cuore , come Marte, e di animo fublime , e aito co-

me Giove , ma che la bellezza non ha quella virtù , fcnza la grazia , la

quale induce Amore » e delìderj , colla foavità dei parlare > nelle memi de'

pili
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più prudenti Uomini, allettandoli in tal maniera, che fi ottiene da coloro

ciò , che fi sa defiderare .

Libanio Filofofo Greco fopra il certo , e fopra la rofa fìnge un bellifii-

Bio fclierzo difegnato da Angelo Poliziano nella Centuria prima cap. xi.e

narra che Pallade , e Giunone, effendo comparfe avanti il Pallore , Giudi-

ce delle bellezze loro, diflTero a Venere, che C levalle il detto cingolo,

perchè Je dava tanta grazia , che incantava le perfone : rifpofe Venere «

eh' era contenta di deporlo , ma che era ben dovere , che fé una di lo-

ro aveva il murione di oro, e 1' altra un diadema pur di oro , eh* ella an-

cora fi procaccialfe qualche altro ornamento grazioio ; rimafcr di accordo

Pailade , e Giunone . Venere diicoltatafi da loro fé ne andò in un bcllif-

fimo prato, ove colfe , gigli, viole, e altri fiori per adornarfene ; ma pat

fando avanti fenti I' odure della rofa , alla quale accoftatufi , vedendola fo-

pra ogni altro fiore bella , e graziofa , buttò tutti gli altri , e fecefi una

corona di rofe, colla quale comparve avanti il Giudice ; ma Pailade , e Giu-

none vedendola oltremodo , con tal corona di rofe graziofa , non afpet-

torono il giudizio , ma ambc:due fi chiam.arono vinte , e corfero ad abbrac-

ciar Venere , e baciar la corona di rofe , e polhfcla ciafcuna fopra il cri-

ne loro, di nuovo la ripjfero in capo a Venere. Da quefio noi ci fiamo

mofli ad incoronare la V'enulià con corona di role , e con ragione invero»

perchè la rofa per la Venuità lua è regina delli fiori , ornamento della_j

terra , fj-Iendor delle piante , occhi di fiori
; queda amor fpira , e Venere

concilia, e fopra tutti i fiori porta il vanto ; ficcome più graziofunente

di ci.;fcun Poeta de' nollri tempi , col fuo dolce c^nto nella gara de' fio-

ri delinifce il Murtola . Anacreonte Poeta Greco Ja reputa onor delle Grazie.

^pfi flos , odorq'te D'ivm ;

Homimm roj.i efl vobiptas .

Decus Uh Crutiariim .

Convienfi dunque alla Vénuftà, perchè la rofa dedicata da' Poeti a Ve-
nere , è fimbolo della grazia , e della bellezza , nella quale fé fi deve ri-

cercare fecondo i Platonici le tre fuddette parti , che rendono grazia i

cioè la virtù, il proporzionato colore , e la foavità della voce, certo è »

che nella rola vi è fimbolo di tutte quefie parti : vi è la virtù fua iii_»

confortare i corpi noilri , con tante forti di liquori di rofe ; vi è il color

grato incarnatino, millo di bianco, e di rolfo , come fingono i Poeti ,fpar-

i'o dal langue di Venere fopra la rofa , già totalmeate bianca ; vi è la fua

fragranza di odore , fimbolo della foavità della voce , attefochè tengono
alcuni Filofofi , che 1' odore , e il colore della Rofa derivi dalla graziof»

ficlla di Venere : quindi è quel proverbio %/J5 /o-^/f/, e poeticamente dicefi»

che Venere parli con bocca di rofe . Virg. nel 2. dell' incide t

I^pfeoque bxc Infuper addii ore .

X X Cioè
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Cioè > con bocca graziofa > per la foavità del parlare

.

Il Petrarca

.

Terlt 5 e rofe l'erm'tolie , ove V accolti

Dilor forma'iia ardenti voci » e belle ,

E un altra volta

.

La bella bocca angelica , dì perle

Tiena , di rofc , e di dolci parole ,

Ove in tal tenore efprime ii Petrarca una bocca al tutto graziofa ,

pigliando lo perle per li candidi denti, e le rofe per le vermiglie labra ,

da' quali ufcivano preziolì detti efpolli con fcavc eloquenza, e grazia di

parlare . Torquato Tallo ancora :

E nella bocca , ond' efce aura amorofa ,

Sola rojfeggia , e femplice è la rofa .

L' elicrifo , die porta in mano , è un fiore cosi nominato da Elicriia_j

Ninfa, che prima lo col fé ; per qnanto Icriire Temiiiagora Efefio ; ma io

tengo che fia detto , perchè il fuo nome è comporto da Helios , che fi-

gnilica Sole , e da Chryfos , che lignifica oro ; atteibcchè 1' ombrella di

quella pianta piena di 'pendenti co' rimbi, che mai non fi putrefanno, quan-

do è percolTa da' raggi del Sole , rifplende come folle di oro , laonde fi

coltumava da' Gentili incoronarne gli Dei ; il che con grandillim.a diligen-

za olfervò Tolomeo Re di Egitto, lìccome narra Plinio, lib. 21, cap. 25,
ove dice , che ha i fulH bianchi , e le frondi bianchiccie , fimili a quelle

dell'abrotano; e piià fopra nell' 11. cap, dice, che 1' Elicrifio ha il fiore

limile all' oro, la foglia gentile, ed il gambo fottile , ma lodo: e queiìo

Ha detto , perchè fi fappia , come fi abbia a figurare , e per mortrare la

fua forma elfere differente dal crilantemo , e dall' amaranto ; perciocché

febbene con tali nomi è fiato ancora chiamato 1' elicrifo , come riterifcc_>

Diofcoride , lib. 4. e. 59. nondimeno la forma è differente , come fi com-

prende dalle figure imprefle dal Mattiolo fuo Efpofitore . Abùiamo dato

querto fiore in mano alla Venullà , perchè è fiore graziofo , che prcnde_>

ii nome dall' oro , e dal Sole , lotto i cui raggi è vago , e lucido come_»

Poro : né più graziofa una cola dir fi può, che quando è rifplendente, e

lucida , come 1' oro ripercodb dal Sole . Di più hanno olTervato gì' invelii-

gatori de' naturali fegreti , che quello fiore rende la perlbna graziofa , a_j

telTerne ghirlande , portate nella guifa che dice Plinio , ed Ateneo Autore

Greco antichifsimo , il quale nel 15. libro, così lafciò fcritto : ^d gratiant,

& gloriim via pertincre t fi qms fc coronct elichrvfo . Vale alla grazia, e glo-

ria della vita, le alcuno s'incorona coli' clicriiìo ,

Tiene
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Tiene dunque in mano quella noltra figura della Venufià 1' elìcrifo .

come (imbolo della grazia, e della gloria popolare, perchè chi ha in f€_>

venullà, e grazia, peri' ordinario ha ancora apprelfo gli altri applaufo, fa-

llo , gloria, favore, e grazia, e perchè la venufìà concilia la grazia, me-
diante la quale fi ottengono le cofe è detto da' Latini pieno di venu-

llà, e fortunato uno, che gli fiano luccedute bene le cofe, fecondo la_a

fua intenzione. Panfilo nell' Atto quinto dell' Ecira , elTendogli fuccelfo fuo-

ri di fperanza cofe bramate , circa la Moglie dille -.^tis me cfl fortimatiorì

VeauH^tifquc adeo pleniorì Per lo contrario invenullo fi è detto uno, che_^

fia difgraziato , al quale non iuccedono cofe defiaerate; l'altro Panfilo nell*

Andria , fcena quinta. Ateo primo, parlando delle nozze, che non defi-

derava, diiTe : ^don hominem e/Je in "jenì'.flnm , aia ìnfeUcem q'ie'ifiqua})i ut

ego j::ìn ? Kwi niun Uomo cosi invenulio , difgraziato , ed i"f;.-lice , come
fon io ? onde chi ha in fé grazia , chiamar ^\ può felice , perchè trovru.»

ancora facilmente prefTo altri favori, e grazia; di che facciamo fimbnlo 1*

elicrifio , il quale come fiore nobile , vago, e graziofo , può elTere di or-

namento , vaghezza , e grazia a chi lo porta , non che veramente quello

fiore polfa , come dicono i fuddetti Autori , fare acquillar grazia , e favo-

re ; ficcarne gli Indiani fcioccamente tenevano, che la rofa potelfe far con-

ciliare grazia apprelfo i Principi, ciò è ftolta vaniti. Vanità fimilmente è
di c-)!oro , che penfano la L^-pre faccia graziofe quelle perfone , che man-
giano della fua carne , né poco maravigliomi di Pierio Autore grave che
lo affarmi, e il affatica di perfuadere altri a crederlo, corrompendo il te-

flo di Piinio nel 28. lib. cap. 19. ove dice Plinio: Soìnninfos fieri Lepore

f:fmpto in cibis Calo arbitratur , e Pierio in vece di fomniofos , vuol piutto-

ito leggere forruo/òs . Plinio vuol dir, fecondo Catone, che la carne del
Lepre fa le genti finnacchiofe , e Pierio vuole , che faccia le genti gra-

ziofe , e bjlìe , e foggiunie : Fulgo etiam perf-i.ilum conciliari ex eo corporì

gr.uia>n . E' opinione del volgo , che dia grazia alii corpi , detto prcfo
da Plinio, ma non l'arreca realaiente intero, perchè Piinio lo mette per
difprezzo , rigettando in quanto a fé, iìmile folle opinione: Fiilgtis , di'

gratiarn corpori in jtpteni dies jrì'volo qiiidem joco .

Cioè, il volgo crede, che a mangiare il Lepre dia per fette giorni
grazia, con ifcherzo invero frivolo: quafi dica, che fia una baja ; ma_s
Pierio , quaficchè tale opinione fo:fe vera, fa che il Lepre fia verace firn-

bolo della Venuità , e grazia, la quale non fi deve, per 1' antica , e fcioc-

ca perfu fione del volgo, che lupra niuna certa caufa, e ragione fi fonda>
rapprcfentare fotto figura del Lepre e fé, in quelli medefimi tempi, men-
tre la detta perfuafione era nel volgo fperfa , come da' Savj fchernita , non
lì trova da niuno Autore tenuto il Lepre per fivnbolo della Venuftà , tan-
to meno adeilo tener fi deve , poiché il volgo di oggidì non ha fimile_>

diceria

.

Si vale Pierio in favor fuo di una figura di Filodrato , che dipinfcj
fotto un a!b.-ro di melo i Pargoletti Amori , che fcherzavano con un Le-
j?rc, ma ciò non ha che fare colla Venullà, poiché di fimili fchcr/i ,

X X 2 mille
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mille fi veggono in fregi polli nelle facciate di Cafc , e Palazzi, in Giar-
dini di Roma > Pargoletti Amori, e Fanciulli, che fclierzano con capre,
maftini, ed altri animali di giuoco •

In quanto , che i Pargoletti Amori non volefifero ferir la Lepre con_»
dardi, o faette; ma pigliarla viva, come Ibaviffima offerta a Venere; flja-

viflTmia a Venere dilfe Filollrato , non perchè nella Lepre fia fimbolo di

Venullà , ma perchè è animale fecondo, e venereo; anzi Filollrato in det-
ta figura apertamente giudica per fciocchi quelli amanti - che tengono nella

Lepre da: forza d' incitamento di Amore: Inepti autem amatore^ , qui ama'
torium quodd.im lenocinhtm in ipfo effe exifìima'veri'.nt : però indarno ancora ci-

ta Pierio Marziale nell' Epigramma fcritto a Ceilia nel quarto Jibro .

Sì quando leporem mìttls , Mihi GcUii dicis ;

Formofus feptem Marce diebus er/s :

Si no» derides : fi verrim Gellia narrai,

Edi/li numqttam Gellia tu Leporem .

Ma in quefto Marziale fi burla di Gellia Donna brutta , la quale gli

mandò a donare un Lepre , con dire fé mangiatfe di quello egli farebbe

bello, e graziofo per fette giorni: a. cui Marziale, tenendo ciò per fcioc-

cherìa , rifpofe a Gellia: ie tu non burli , fé tu dici davvero, tu mollri non

aver mangiato Lepre ; perchè fei ferapre brutta . Fa menzione ancora_j

Pierio di Alelfandro Severo, eh* era graziofo Imperadore , e mangiava_s

fpelfo de* Lepri , ma certo, che la grazia non procedeva dil cibnrfi di

Lepre, ma dalla grazia fua naturale. Mangi uno, che non fia di natura-j

graziofo, quanti Lepri che vuole, che mai non farà acquilo di grazia.^

alcuna . La grazia è data gratis dalla natura , né fi può comprare , né

acquirtare con rimedi -> e cibi conditi . Arreca oltra di ciò Pierio cer-

ti verfi di un Poeta, che fcherzò fopra il fuddetto Imperadore, piglian-

do materia dal fuo graziofo Lepre , e dal Lepre , che fpeiTo mangiar fo-

lca , quaficchè il Lepre , e la grazia dell' Imperadore procedelfe da' Lepri

mangiati

,

Tulchrum quod <vides ejfe nojlrttm B^gem t

^em Symm fua detidit propago ,

Venatus fecit , &• lepiis comefns ,

Ex quo continuum capit Leporem .

Ma Lampridio nella vita di lui dice , che l' Imperadore eflendogli mo-

ftrati detti verfi rifpondelfe iu greco per difprezzo del Poeta con tal

fentimento :

"Pttlchrttm
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Vulcriim-, qitod putii effe "jeflrum I{egem

bulgare mìfer.inde de fabella ,

Si verum putas ejfe « non ìraicor i

Tantum tu comedas velìm lepufcidost

Vt fias, animi malis repnlsis «

Tulcber t ne invideas livore mentis .

Ne' quali verfi chiama miTerando il Poeta , che fi movefle a credere

dalla volgar dicerìa , e opinione, ch'egli folfe bello, perchè mangialle Le-

pri. Se tu credi quello, rifponde 1' Imperadore , io non me n' adiro ; fo-

lamente voglio da te , che mangi ancor tu Lepri , acciocché fcncci;iti i

mali effetti dell'animo diventi graziofo, e non mi abbi più invidia. Dal

tenore dì tal rifpoiia fi conofce quanto 1' Inlperadorc tenelTe per cofa .»

ridicola quella vulgata diceria, perlocchè chiama il Poeta miferando, me-
fchlno . L' Imperadore, fé mangiava i Lepri, li mangiava, non per diven-

tare graziofo, che gii era di natura, ma perchè egli gallava il Leprti_'

»

eh' egli llelfo gultava nella caccia, della quale motto fi dilettava, come
fcrive Lampridio. Che i Poeti abbiano fcherzato Ibpra il Lepre, e il Le-

pore « Io hanno fatto per il pronto bilticcio , che fé ne forma : Si non vis

edere Lcporem , ede Leporem , dilfe un altro Poeta ad uno , che llava a ta-

vola , né mangiava del Lepre , che vi era , né diceva niente : ma quella

conformità di vocq detta Annominazione , o Paronomafia , non balìa ad in-

cludere il fimbolo del Lepre, e della grazia: perchè il Lepre non fi for-

ma dal Lepore , né il Lepore dal Lepre, ma fi dice Lepus , qu.ift ftt Levi-

pes 1 p'.Tchè è leggiero di piedi, come tiene Lucio Elio prelfo M. Varro-

ne lib. 2. de re r:'.llicx cap. 12. ovvero come più tolto vuole Varrone è

detto dall' antica voce Greca Eolica Leporini perchè è fimo di nafo Liporisy

ovvero £f^oy/.f fignifica fimo, per quanto ne avvercilce Giufeppe Scaligero';

ma il Lepore della grazia , e Venuilà non fi deriva da fimili voci, diver-

fe di fignificato : dunque per niuna via, ne per Etimologia, né per natu-

rale intrinfeca virtù , né per vaga ellrinfeca* fembianza , il Lepre che_»

piuttollo è brutto, può fervire per Geroglifico della Venultà , e grazia;

alla quale aboi.imo data noi la corona di role , e l'elicrifi, fiori al tutto

belli, vaghi, e leggiadri, che fpirano tanta foavirà, e grazia, che diede-

ro occafione agli Antichi di penf re , che foiTero atti all' acquilìo della_»

grazia; i quali, come gra^iofi fiori , polfono arrecare adornamento, e gra-

zia a chi li pi rta , perchè la grazia naturale viene accrofciiita dagli artifi-

ziofi adornamet]ti ; però fingeli e nfornic al verifimile da Libanio, che il

Murione di oro delfe grazia a Pallade,e il diadema a Giunone, e per que-

llo ancora Venere di natura bella, e grazi' fa portar volle il detto cingo-

lo ricamato, e fcelfe la corona di rufe per comparire più gr^ziofa , con

fimili artitìziofi adornamenti, i quali Ci convengono a r)ame, ma pero fer-

vati ì termini dell'oneuà, e modeltia, eif^rndo difjicevole ad onorate Da-

me lafciacfi trafportare dal foverchio defiderio di farfi vedere belle , e_»

graziofe 4
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graziole con fuperbl , e lafcivi abbellimenti . Non piacque ad Augufto Tm-
peradore , ancorché taccile, di vedere un giorno Giulia fua figlia con abi-

to licenziofo , che non fi conveniva : la vidde pofcia il di feguente ador-

nata più modeflamente , allora egli abbracciandola le diiFe ; oh quanto è

più lodevole quello abito in una figlia di Augullo , che quello di jeri !

e febbene ella rifpofe : oggi mi fono adornata per gli occhi di mio Padre,

e jeri per gii occhi di mio marito ; nondimeno fi converrla più alle Da-
me andare adorne in guifa tale •> che avellerò da piacere piuttoUo agli oc-

chi de' padri , che agli occhi degli Uomini. A' Cavalieri poi in neirun__»

modo convengonfi gli artifi^iofi adornamenti, fennon tanto, quanto com-
porta la virilità cavallerefca , perchè la bellezza virile poco deve cffer col-

tivata . Ovvidio . ritìc coli modico forma lirilis amat. Nafcondanfi quelli

Cavalieri , che per parer grazinfi pongono cura, ed arte particolare di

fpa'Jeggiar fuora con ciuffi, ricci, e velìimenti lafcivi, e profumati, af-

Icttando tanto il portar della vita , i gelti del volto , con torcimenti di

teda, e ghigni sforzati, il parlar melato con parole lìi-ntate , e lludiate ,

che in vece di graziofi divengono piuttollo colla loro affettazione odiofì

,

in vece di virili, effcniinati, morbidi, e delicati pcnfano d' eifere lìimati,

e lodati , ma lono fprezzati , e biafimati ; ficcome il Cavaliero Mecena-
te, febbene da' Poeti per la fua liberalità celebrato, da Seneca Filufifo

per la fua affettazione \ilipefo nella Hpiifola 114. ove dice . ^lomodo Mc-
cxnas z'ixerit, notius e(l •, q-iam ut narrar! nmc dehe.it , qwmodo ambitlAi'erit

,

(jHam delicUHs fiierit , q:t.vn cnpient 'viden , q'iatn l'iti-i pt-i Litere nol».erit .

;^iìd iìgo? non oratio ejns teqnc foliita efl , q'idtn ipfe dij'cin^usì non tam iti'

fignia illius verbj flint, qnam 'viiltus , quam cor/iitatus, qu.r,n domus , qt.im uxer?

h più ibbaflb . Mxcenai in culto fuo quid ptirius amne fditfqie ripa conienti-

bus-, 'vide ut alueiirn lintribus aret , l'erfoqte iKido remictMt hortos ; q'iid fi q,is

fernina cirro rrifp.it , c> iabris columbaf.ts > Sono quelli affettati Cavalieri fpia-

cevoli a tutti, eziandio a* loro affezionati . Difpiacque ad Augnilo l'affet-

tato parlare deli' illeifo Tofcano , per quanto fi narra da Svetonio nel cap.

86. nella vita di jA ugnilo, e da Macrobio in quel tenore di lettera inier-

ta nel primo libro de' Saturn'^li cap. 4. nella quale hicendofi beffe della_j

fua affettazione dice: Ita fano , mele delle genti, meluccio, avorio di To-
fcana , Lalero Aretino , diamante del Mar infcriare I irreno, gioja tiberi-

na , fmeraldo di Cilnia , Diafpro de' fìgoH , Brillo di Porfenna , abbi

il cjrbiinchio, acciocché polfa congregare tutti i fimenti delle adultere.

1 n quella maniera i Cavalieri, che vogliono atfettare la Venullà , e gra-

zia con artitiziofi componimenti di perlbna, di abito , e di parole vengo-
no fchcrniti, e burlati per fino dalli |iroprj amici, con gran perdita di ri-

putazione, e grazia apprello ogni perfma grave, e prudente.

L' uccelletto , che nella finillra mano dalla nollra figura fi tiene , da*

Greci, e dal nodro l'iinij chiamato Jinge, non è altrimenti la Codazin-

Zola , dai Latini detta Motaciila , ficcome malamente alcuni Autori han-

no tradotto in Pindaro, in Svida,e 1' Interpetre di Teocrito nella Farma-
ceutria s errando infiente eoa loro molti altri principali Scrittori , trai

quuli
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<}ualì Gregorio Giraldi Syntagmate 8. Natal de' Conti nella Mitologìa >

lib. S. cap. 18. E l' Alciato nell' Emblema 78. Erra parimenti Teodoro

Gazza, a dir, che la Jinge dal volgo ila chiamata Torquilla, e dagli An-
tichi Turbo , come ne avvertilce Gio. Battilla Pio negli annotamenti, cap.

2. chiamafi rettamente da alcuni Torcicollo, perchè 'la Jinge è un uc-

celletto , che torce il collo , llando fermo il rertante del corpo , fecondo

Arillotilc nel 2. lib. cap. 12. de rutura. ^nimalium , dove ragiona delli fpar-

timenti delle dita, dicendo che tutti gli uccelli hanno quattro dita , tre da-

vanti , uno dietro , pochi hanno due dita divile per ogni banda , come ha

l'uccelletto Jinge, grande poco più del Fringuello, di color vario , ha la

lingua fimilc a quella delle Serpi, la cava fuora quattro dita , e di nuovo

la ritira dentro , torce il collo contro di le , tenendo il retto del corpo

quieto : T iHcis (j-iilfifdjm Htrinq:ic bini , ut uAvìcula , q-uim %yugei» 'VOCMt :

h.ec pania major frigiilla. efi , colore vario , habet fibi propriam digitomm , qt'.am

modo di.xi difpofitionem ; & lin?:iat» Serpcntìbus fìmik'm ; quippe q'tam in lon-

gitudinem menfara qiatnor dìgitornni porrigat , rurjumque contrahat intra ro-

flrum ; collutn etiam cirann agit in avcrfum , reliquo quiefcente corpore , ntodo Ser-

pentum: E quefto è il tefto di Ariilotele, al quale aderifce Plinio lib. xi.

e. 47. ove Icorrettamente alcuni icrivono Lynx ^ in vece di lynx , e Lin-

ce in vece di l-inge . Lynx fola atrìnqne binos habet ; eamdem lingnam Ser-

pentitm fimilctn in magnani longitudinem porrigìt : circmn agit collam in ad-ver-

jum Jé , ^n^ues ci grandes ceti Graculis . Certo, che la Motacilla , ovvero
Codazinzola non ha le dita dillinte a due per ogni parte : ma tre davanti,

e uno dietro , nò dillende la lingua fuora in lungo quattro dita , né gira

intorno il collo contro le , llando ferma nel re Ito , come fa la Jinge : poi

-

che quell' altra , come IquaiTacoda, muove la coda; chiamafi volgarmente:
1' linge , in Roma Picco , perchè picca 1' albero donde fa uscire le for-

miche , il cui canto pare ad Eliano , che imiti 1' Aulo rit)rto, il cornet-

to , nel libro 6. cap. 19. de animali . rcvTrXx'yiovr]^ i"u\^ oLUyói' quel ver-

fo non è della Codazinzola , ma dell'Unge.

Fingefi da' favolofi Autori , che T linge fuile Donna convergi in uc-

cello da Giunone , perché con certi incanti fece innamorar Giove fuo mi-

rito della tìglia d' Inaco , chiamata Io , come rifcrifce Zezze , e altri t

febben 1' interpetre di Teocrito dice, eh' ella fece quell' incanto per tirar

Giove ad amore verfo di lei iteifo . Callimaco la finge figlia di Eco , al-

tri figlia di l'itho riputata da' (jentili Dea della perluafione . Pindaro Poe-

ta Greco nella Pitia Ode 4. ove canta la vittoria Curule di Arcefilao Ci-

reneo , finge , che Venere portò dal cielo in terra quello graziofo uccel-

letto , e che lo donò a Gi-fine per far innamorar Medea Domina aiteìt»

'vehcifjìnortm teìor-im ''jerlìc:tìorum Montatillam e calo c:'.in alligalfct rot.c q:u-

tuor radioriin iuH'ifìL^bili Etrienfani ^vem Cyp-ris att:dit prini un ab bor,v.ne «

fnpalicitricefqie ine mtationes doaiit fapientem ^efonìdem , Ht Mede.e eximeret re-

"jercntia'tt er^a pirentes , defìd.rabi'ifqie Gr.icia ipj-im in perìore ardente n -vet-

tent flagello p:rjuafi3ms : ì\r tal cagione fu daga Antichi Greci tenuta ido-

nea .igl' iaciiHiiH,;nci amorofl , Teocrito nella Far;naceutria , Edilio fe-

condo ,
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condo» introduce Sincta Ninfa innamorata di Delfide Mindio j cosi cantando;

SìcHt h.vic cerati! ego , Dco adjuvante , lìquef.i:ia,

Ita prx amore flatim liqutfca: Myndh,s Dcìphis f

Vtq'te l'ohitur bìc xne:ts Orbìs op< Venern >

Sic ille i'oh'.it'ir ante nofìras foret,

Jinx trahe tu illmn meum ad donimn Virum

.

Il quale ultimo verfo è ìntercilare nella dotta Egloga . E perchè fia-

fcro li roe:i Greci -, che in quello uccelletto folFe nutiva forza di amoro-
fo incitamento , quindi è , che commu^emente appreifo i Greci, per me-
tafora , fi chiamuno //«^ei tutte le graziofe cofe , che incitano ad aanTc,

e che fono atte a perfuadere -, per vigore della grazia , e Venuiià : L^izi

le parole graziofe le chiama ? yerbor:ina linges , perche le parole tirano gli

animi, ancorché duri, e difncili a piegarli , e di Elena dicono i Greci »

che aveva cosi potente linge , cioè cosi potente gr.izia ,c Venuità , che al-

lettava IVianio iltelfo , Re di In'ja , ancorché cunofùelfe, che ella era la

ruvina del fuo regno, non ti poteva con eiio lei adirare, ma con pater-

no amore la chiamava figlia : e Svija narra di Cleopatra , eh' ella pen-

fava di adefcare , e tirar all' amor fao Auguilo Imperadore ojlla medeli-

ma Unge , cioè grazia , e Venuiti efficace , colla quale addefcò , e tirò

Cefare , e M. Antonio . Ora fé ripigliamo il midico parlar di Pindaro ,

che Venere portalfe dal Cielo 1' linge, fotto adombrata figura , chiaramen-

te vedremo efprelfo , che la Venuità,e grazia è dono particolare del Cie-

lo , e della Natura , donata poi a Giaf^ine , che fu bello , e nobile Cava-

liere , acciocché poteife commuovere ad amore Medea, e perfuaderla con-

tro la voglia del Re de' Colchi luo Padre , e della Regina madre a pi-

gliarlo per fuo fpofo, come fece; fi manifeiia , che la nobiltà , e la bel-

lezza non ha vig ire di dìfporre gli animi fenza la grazia , però Svetonio

niolira di fprezzare la bellezza di Nerone Imperadore , perche era fenza

grazia , e come privo di amabil grazia , e colmo di odiolì collumi era da

tutti odiato ; il che non avviene in quelli, che hanno Venuità, e grazia,

la quale è di megliore condizione , che la bellezza ; perche la bellezza

per fellelfa non ha veemenza di allettare gli animi fenza la grazia, mala
grazia , e Venullà ha ancora efficacia grande fenza la bellezza, ficcomc ab-

biamo di fopra moiirato coli' elempio di Ulide . Socrate , e Quinto Ro-

fcio , ancorché brutti, mediante la grazia , e Venuiià loro tiravano

a fé gli animi delle pcrfone , e facevano acquilio dell' altrui grazia .

Onde proverbialmente dicefi . J\ngcm hùbet Di uno , che abbia tal grazia,

e Venullà , che pare che incanti le perfine , e le sforzi ad amarlo ; pe-

rò preifo di n^i la Jinge e fimbolo , e figura della forza, ed cGicàcia del-

la grazia , e Venmlà .

De' fatti , vedi Bellezza .

VBRGI-
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VERGINITÀ,
Di Cefare Bjpa .

3')ì

^ ^V^ 7 ?^ Z /- ci ^arlc Ù'^aj^Ji ?t'/-'

UNa belliflima giovanetta , vefllta di pannolino bianco j eon una ghìf*

landa di Imeraldi , che ie coroni il capo , e che con ambe le ma-

ni fi cinga con bella grazia un cintolo di lana bianca .

Lo fmeraldo , per quello che narra Pierio Valeriano , lib. 41. è fegno

ài Verginità, e fu conlagrato a Venere celelle , creduta allora Dea dell*

Amor puro, da! quale non polìbno nafcere fennon puri, e candidi effetti;

perciocché da lei viene quel puro, e fincero amore, che in tutto è alie-

jfio dal congiungimento de' corpi ; e però lo imeralJo da molti , e in par-

ticolare dagli Alirologi è poito per legno della Verginità.

Si dipinge col cintolo nella guifa , che dicemmo, perciocché fu anti-

co colhimc , che le Vergini fi cinfero col cinto, in fegno di Verginità,

5a quale fi loleva Iciorre dalli Spofi la prima fera , che elle dovevano dor-

mire con elli, come fcrive Fello Pompeo, e a quello allude Catullo nell*

Epitalamio di Manlio, e di Giulia cosi dicendo;

Te ffiis tremuhis pxrens

Ini'ocat , ttbi y'trgìnes

ZoiV.da Johunt finns

.

Yy li
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Il bianco veftimento fignitìca purità fondata ne* buoni penfieri vergina-

li] e nelle iante azioni del corpo, clic rendono l'anima candida» e bella.

Verginità. .

Giovane pallida, e alquanto magra, dì bello, e grazìofo afpetto» con
una ghirlanda di fiori in capo, vellica di bianco, e tuoni una cetra,

mol'rand'jfi piena di allegrezza , leguendo un Agnello in iTie?zo di uii-_»

prato .

Si dipinge giovane , perchè d.ilLi tua gioventù fi mifura il fuo trionfo»

e il 'ì'^\o prezzo, per la contraria inclinazione di quell'età.

La pallidezza, e magrezza iono indizj di digiuno, e di penitenza, e

Dno due particoLiri ciillodi della Verginità .

Ha il capj cinto di fiori, perchè come dicono ì Poeti, la Verginità non è

altro, che un fiore, il quale fubito che è colto, perde tutta la grazia,

e bellezza . Segue 1' Agnello , perchè tanto è lodevole la. Verginità, quan-
to fé ne va feguendo 1' orme di Grillo-^ che fu il vero efempio della Ver-
ginità , e il vero. Agnello , che toglie i peccati del mondo .

11 Prato verde dimoilra le delizie della vita lafciva , la quale comin-
cia, e iinifce in erba, per non aver ia fé frutto alcano di vera conten-
tezza, ma folo una femplice apparenza, che poi fecca » e fparifce, la qua-

le è dalla Verginità calcata con animo generolb , e allegro , e però fuo-

sa la cetra .

Vergìnki .

Glovanecta , la quale accarezzi colle mani un* Alicorno » perchè , come
alcuni fcrivono ,, quello animale non fi. lafcia prendere , fennon.-»

per mano di Vergine . {S)

VER-

{a') Rapprefenta il P. Ricci la Verginità : Donna giouanc , di ideilo ,. e graziofa

afpetto , lieio: , e gioconda . 1 [noi capeììl fono -vagamente intrecciati , inanellati , e legati

con najlro di feta cremifma , campeggiandovi finilfimo fmeraldo fra quelli . E' veftita di

èi'ancQ con un candido giglio in una. mano , e nell' altra tiene tre lampade accefé in ujt

iriangclo ^ Apprejjo a lei è una tavcla , fopra la quale fi vede tino fcettro reale »

Vig.i , e bella , per elTere bellilliina virtù.

I capelli nel bel modo delcritti , per gli ottimi penfierl,

II iiaftro di color cremifi , efprime T accefo amore verfo una tal virtù .

Lo fiTieraldo è , fecondo Pierio Valeriano lib. 41. geroglifico della Vergfnità>

perchè, dice^ eglf, toccandofi mia con quella eemma , lubito gli celta 1' appe-

tito di Veliere .

Il veib'/iieiuo bianco ombreggia 1' ionòcenza. , e purità, di queftp ftato

-

Lo ftelTo liij,aifica il giglio >

•
. le
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VERGOGNA ONESTA.

Dello Steffo,

DOnna di grazìofo afpetto , col volto, e gli occhi baffi, con la fommità

delle orecchia, e guance afperfe di rolfore . Veftafi di rolTo . Abbia__j

in capo una tella di Elefante . i'orta nella del]r;i m?ro un Falcone, ne!:a_j

Cniilra tenga una cartella , nella quale vi ùa Icritto quello motto : DYSO-
RiA PROt.uL.

La Vergogna, ancorché non fia virtù, è lodata da Ariftotile, della qua-

le ne ragiona luireguentemente dopo le virtù, ed a guifa di virtù è da lui

polla tra due eliremi viziofi , tra la sfacciatez/a , e la paura . I.o stacciato

non (ì vergogna di cofa alcuna ; il paurofo fi vergogna di ogni cola : il

ver':'j:;n O e in mez^o di quello, che fi vergogna di quello, che vergo-

gnar li deve : Ibpra che veggall nel 2. lib. cap. 7. dell' Etica a Nicotnaco»

il mcdelìmo nelii morali grandi pone la vergogna tra la sf.icciatezza , e lo

liup^re, circa li fatti , e le parale : VerecmVu ìnter impiidentiam -, ^ Jì'ipor cm
n/adietds , in aElionihts co'luq'ii'fq'.e cuniititJ.. Z,enune dille, che la vergogna

è cniore d' ignoininii , conforme alla ditinizione di Ariitotile nell'Etica lib.

4. cap. ultimo, ove dice il Filofofo : ^erecundia timor quidam infimi.i: definì'

Ufi ;
però da' Latini è detta verecondia a verendo , dal dubitare, ed aver

p..ura di qualche fdlo , ed eller riprelb nelle azioni lue , perche la ver-

gogna e una moleltia , e perturbazione di animo , nata da quelli mali, che

pare ci apportino dis -nore , o dalle cofe prefenti , o paifate , o d'avvenire,

cosi di-linita da Ariitotile nel 2. della Ret. fccoado la traduzione del Mu-
reto . T'jdor efl molejìia quidam , & perthbatio animi erta ex ìis malis , qme

i^ntmiìii.im iwirere 'vidtntur -, aut prx[tntibns , aut prxteritis , ant futiris , A\cum
anno fatto differenza tra, Viidor , c^ Vereciindia-, dicendo, che verecondia

fìa la vergogna , che fi ha , e il timore di non commetter qualche errore t

che poi gli dia infamia , e ignominia , C^ Tudur , fia il roilbre , che fi ri-

ceve dopo qualche errore commeifo : ma trovali prelfo gli Autori indiffe-

rentemente prefa una voce per l'altra, e verecondia dìcefi tanto avanti,

quanto dopo 1' errore commeifo , e così Titdor fari vellcm , jcd me probibet

"Pudor , dice Alceo a Saffo, e quello è avanti il fatto prima che parli: né

Y y 2 piùa

Le lampadi actele dimollraiio il tuoco dell'amore, che devono portare le_»

Ver^i.n' al loro Spoio .

i,o Icettro iiidiija 1' Impero , di cui fi la degna quella preziofa virtù .

Forma altresì il medeumo V Ricci la Ver^iaita : Donna bella , cella corcna ,

$ r aurccla fcfra di prtztcfe gemme . Ha una ccUana tutta dì oro . Ha un cilicio a'

piedi . In una wano ha un' altra ccrcna , e nel' altra una vite con m'.ltì graffi A' wja.

yipprsjio a lei Ji -aedono de, le /iti . Tiene [otto i piedi var) fircmenti , come Jpade ,

im/ie , e feudi .
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più, né meno» come in Italiano vergogna dicefi, lenza fi commetta alcun

fallo , una certa modellia • ed onellà lodabile , la quale fuol' elTere oellc

donzelle, e ne* giovani modelli, che per oneftà fi vergognano paflTarc , e
parlare dove è moltitudine di gente, e di eitere veduti da loro. Il Petrar-

ca mollra 1' onelta Vergogna della fua modella Dama , quando fu da lui

veduta nuda

.

Stetti a mirarla : ond' ella ebbe verzoz'"* .a il

E nel Trionfo della caiHtà celebra la di lei vergogna .

Oneflate , e vergogna a la fronte era

T^obile par delle lirtù divine ,

Cht fan coflei [opra le Donne altera .

Vergogna ancora dicefi il rolfore , dolore interno , e pentimento , che

abbiamo di qualche cofa malfatta . Il Petrarca vergognandofi de* iuoi gio-

vanili errori , cosi cantò tutto dolente :

Ma ben 'veggio or, ficcarne al popolo tutto

Favola fui gran tempo : onde fo-vente

Di me medefmo meco mi vergogno :

£ del mio vaneggiar vergogna è il frutto ,

E'I pentirfi, e'I conofccr chiaramente

Che quanto piace al Mondo , è breve fogno .

Ma quella ultima forte di vergogna è di minor loie , che la prima , per-

che la prima fa, che la perfona fi allenga dall' errare per timor di biafimo,

e quella è dimollrazione di Virtù , chiamata da Valerio Mafllmo madre di

onelta rifoluzione, di ottimo configlio, tutela de' folenni offici, maellra_j

dell' innocenza, cara a' profTimi , ed accetta a' llranieri, in ogni luo.^ o , in

ogni tempo porta feco un grato, e favorabile lembiante. S. Bernardo la_j

chiama lorella della continenza, e S. Ambrogio compagna della pudicizia

,

per la cui compagnia l' illelfa callità è ficura

.

L'altra vergogna, che nafce dall' errore coramelTo , è certamente lo-

dabile , ma meno commendabile della prima , perche molto meglio è noa

errare per la vergogna , che vergognarfi per 1' errore ; attefocchè la ver-

gogna fcbbene è iegno di virtù , nondimeno quello , che induce la vergo»

gna è vizio. 11 fuddetto Alceo quando dille a Saffo, vorrei parlare, m;i_j

la vergogna mi ritiene . Saffj gli rirpolc : fé folle cofa onella non ti ver-

gognarclti a dirla :

Si q:iidq'Aam honefli mens ferat , ac boni »

l^ec lingua qnìdqtam f.ìrpe parce tua ,

T^iillo impedieAs pudore .

E però
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E però moltoppiù lodabile è il non far cofa , per la quale ci abbiamo

a. veraognare, che il vergognarci : pur tal vergogna ancor elTa non è fen-

za tintura di virtù , perchè è bene vergognarfi , dolerfi , pentirll , e ar-

roflirfi degli errori commefli . Diogene il Laerzio dice , che il rolTore è

colore della virtù . Santo Ambrogio vuole » che la colpa fi accrefca col di-

fendere le cofe mal fatte , e che fminuifca col rolTore < e colla vergogna.

Ma veniamo ali* efpozione della figura ,

E* di graziofo afpetto , conforme al detto di San Bernardo fopra la Cantica

fermone 33. ove tiene » che la Vergogna fomminillri VenuUà,c aggiunga la

grazia . Verecmdu 'jenHJlatcm ìngerit , i& gratiam auget .

Porta gli occhi baffi lecondo il coftume di chi fi vergogna . Socrate

avendo a ragionare di Amore , vcrgognandolene , come Filolbfo attem-

pato , fi coprì gli occhi con una benda . Si riferifce a quefto propoiito un
verfo di Euripide .

Mea gnxta t en oculìs nafcitur homhvtm pudor .

Figlia mia, negli occhi nafce la Vergogna degli Uomini . Ateneo nel lib,

13. per autorici di Ariilotile dice, che gli amanti non guardano in niuna

parte del corpo della codi amata più, che negli occhi , ove rifiede la Ver-

gogna . Scrìbìt ^ri!ì. ^n.itores ndl.im m~i?Js corporìs partem in iis confierì y

qms am.int, quam oados , ubi pndoris fedes ejì . Plinio pone la fede dell.i_j

Vergogna nelle guance , per il roifjre , che vi fparge , e però fi dipin-

ge colle guance roife . La facciamo parimenti colla lommità delle orecchie

roife , perchè Arillotile ne' problemi dice, che la Vergogna adduce negli

occhi, e partendofene va nella fommità delle orecchia, luogo capace di

fé, perchè il relhinte è come di olfo

.

La vediamo ancora per tal cagione tutta di roDTo, eflfendo quello colore

proprio della Vergogna, belliffimo in donzelle , e garzoni , per indizio della

modelHa loro . Pitia figlia di Aril^otile , addimandata qual colore folte il

più bello, rilpo : fequello, che Ci diffijnde nelle gentili, e nobili zitelle

per la Vergogna . Catone lodava più i giovani , che fi arrofTivano , che quel-

li, che s' i.npallidivano, e Menandro folea dire Oinnis erubefcens probiis ep-

fé mihi niidetur . Ogni Uomo che d arrofTifce, mi pare buono, ficchè il co-

lore rolfo molto convienfi alla figura della Vergogna

.

Ha in capo la tella di Elefante, per dinotare, che le perfone devono
elTere di mente vergognofa come 1' Elefante , il quale per quanto riferifce

Plinio lib. 8. cap. 3. concepifce in fé notabile Vergogna . Il perditore fi

vergogna del vincitore , e fugge la fua voce : mai non ufa per vergogna

l'atto venereo in palefe, come fanno le beftie sfacciate, ma in occulto.

Sebbene l'Uomo, come il più perfetto degli altri animali, deve non folo

vergognarfi in palefe , ma ancora in occulto. Pittagora moraliffimo Filofifo,

diede quello ottimo precetto . Turpe q'ùpp'um nunrpum facies , iiec cum aliist

me tecuìH , fed omnium maxime te ipjim revere.ire .

Non
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Non commettere cola difor.clìa ne con altrui, né da te fleflb, mju»

principalmente rilpetta » e rivcrilci te ilelTo. Sentenza molto conforme a

quella di Democrito . Ancorché fii iolo , non fare , né dire cofa che lia cat-

tiva 1 impara a riverire più te Iledb , che gli altri . ^ìdqind pndes dicere

fadeat, & co^Jt.ire , ciò che è vergogna a dire, fia ancora vergogna a_*

pcnfare . Bel configlio è di TeofraUo : abbi vergogna di te lleTo, fennon
ti vuoi arrofTirc fra gli altri . Ma pafllamo a conllderare 1' onella Vergo-
gna del Falcone .

II Falcone è tanto nobile di cuore, che ti vergogna pjfcerfi de' Cada-
veri, e patifce la fame. Vergogna fimiimcnte riceve de' Tuoi mancamen-
ti, ficcome fi raccoglie da B.irtolomeo Angìic) . he propnct.itibus nn/n ,

jib. 12. c;ip. 20. il quale allegando S. Gregorio Jice , c'ie quelto anm 11»

, uccello, iennon piglia al primo, o fecondo impeto la preda, lì verdigna
di comparire, e turnjre al pugno di eh' lo p^rtj ; e dalla vergin;nj va_j

Ivolazzando per l'aria lontano dagli occhi de' c.iCCÌ.;tori : imperciocché gli

pare di degenerare , a non riportar trionfo di chi iia cercato e. >nquiitare. D I-

la natura vergognofa dell' F.lefante animale n'òìiilimo , e del Falciane, c'i<i_j

fi vergogna de' Tuoi difecii , ne vuole ccjmj'arire nel e lipetto delle p^rl")-

re , fi può comprendere, che gli animali nobili, a'qujli preme più l'o-

nore, che agli altri, concepifcon) maggior vergogna quandi incorrono in

qualche errore; il che non fanno gli animi vili, b..ili , e p>cj onor ti

,

che fcbbene commettono errori grolli , ed infjmi , nondi.neno non fé ne

vergognano, ma couìe non fia fatto loro , sfacci..tamente comparifc )no per

tutto . Augnilo Imperadore di gran fenrimento di onore adirofli fortemen-

te , quando feppe gli Itupri , e misfatti di Giulia fua figliuola, e in quell*

ira fece pubblicare un procclTo dal Q^ieilore aJ alta voce al Senato , pie-

no de' vituperi di lei con animo di farla punire , e morire , ma di poi cef-

fata l'ira, lì vergogno di aver fatto pubblicare il procelfo , perche inve-

ro ad un Principe, come lui, non conveniva tanto di palefarc , e vendi-

care gli lUipri di fua figliuola, quanto di tacerli, e ricoprirli, perche la

bruttezza , e niacchia di alcune cofe , ritorna f jpra di chi fi vendica : ^.ix

quantilidam rerum f.trpitado , ctiam ad l'endicantem redit , dice Seneca nel 5.

de' benefizi e. 32. Confiderando ciò Augnilo, pianfe di non avere oppref^

fé col filenzio le azioni difsnelle di fua figliuola , e dalla vergogna , per

molti giorni non fi lafciò vedere : De filia abfcns , ac libello per ^tjeflorem

recitato iiotum Senatiti fecit , abliin-iitq-ie congreffu bominitm pra p:idure , die e_^

Svetonio . cap. 6^. nella Vita di Augnilo .

Ma contuttociò devefi avvertire di non incorrere nell' cftremo , cioè

di non prendere fjverchia vergogna ; perciò abbiamo pollo nella finillra_»

mano quel motto DYSOK A PKOCUL ; cioè iHa lontana la foverchia , e

viziofa vergogna, ma fen^a Dyforia ; cosi detta dai Greci la foprabbon-

d.inte, e viziofa vergogna, nella quale fi eccede il termine del rolfore,

mettendo a terra gli occhi ; cosi la vergogna , per la quale non abbiamo

ardire guardare in f.tccia a ninno, chiamali Dyforia , alla qualc chi facil-

mente li di in predi, luoitra di eder di Minimo troppo delicato, ed effe-

minato
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minato ; né gli giova di coprire la Tua morbidezza di animo , coli' onello

nome di vergogna , per la quale fono forzaci a cedere a' più animofi t né

lì fanno rif)lvere a metterti innanzi , e fare ninna azione onclìa in pub-

blico , ma itanno fempre ritirati in un cantone dalla vergogna , né fé ne_>

partono punto lènza itimolo di altrui . Ifocrate Oratore Ateniefe aveva due

fcolari , Teopompo troppo ardito, ed Eforo troppo vergognofo : con quello

Coleva dire, che adoperava il freno per ritenerlo, e con querto lo fprone

per incitarlo, e rimuoverlo dalla viziofa vergogna, perniciofa a tutti , maf-

iimamente a' poveri » che hanno bifjgno dell' ajuto di altrui . Uliife nella

27. Odiifea ,, tornando a cafa fua traveltito in abito di mendico,, come po-

vero vergognof ) , e rifpettofo » mollra di non avere ardire di entrare dove

finoo il convico li Proci . Telemaco, penfando uà veramente un povero»
ordina ad Eumeo, che dica a quel Poveruomo, che non (1 vergogni, ma
fi faccia avanti a dimandare il vitto a' Proci ; attefocchè la vergogna è
nociva a* poveri bifognoll :

Tìx baie hofpìti hicc fcerens , ìpfumque jithe

Teiere 'ui&:tiK v-dde omnes adeuntem Trocos f

Tndor ai'.tem non. eji bonus bdìgenti 'viro , ut adfìt ,

Perlocchè , (iccome la difcreta , e moderata vergogna è lodabile, ed
utile ; cosi la iniifcreta , ed immoderata vergogna è biafimevole, e noci-

va, e quello- è quello- che volle inferire Efiodo-, quando diife : Verecundici

qnx 'uiroi m'dmnt l.edit ,, & jHVnt

.

La vergogna, che molto gli Uomini offende , e- giova, avendo riguar-

do al debito modo: Giova !' onerta , e convenevole vergogna , offende la

Dyforia lupvrflua , e viziofa vergogna , della quale tratta Plutarco in quet

breve, ma faggio, ed accorto difcorfo , intitolato: De 'vitiofa pudore.

Di' Fatti 'uedì Modejli^i. Tentimento, Tirniditx &c.

VERITÀ'
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VERITÀ'.

Dello Stejfo.

UNa belliflima Donna ignuda . Tiene nella deftra mano alta il Sole t

il quale rimira, e coli' altra un libro aperto, ed un ramo di palma»

e fotto al deliro piede il globo del Mondo .

Verit!i è un abito dell' animo difpolto a non torcere la lingua dal drit-

to , e proprio elTere delle cofe , di che egli parla , e fcrive , afferman-

do Iblo quello, che è, e negando quello, che non è, fenza mutar penliero.

Ignuda fi rapprefenta , per dinotare , che la femplicità le è naturale :

onde Euripide in Thent'lis , dice eiler lemplice il parlare della Verità , né

le fa bifogno di vane interpetrazioni ; perciocché ella per fé fola è oppor-

tuna . Il medefimadice Efchilo , e Seneca nell' Epiitola quinta, che la

Verità è femplice orazione; però fi fa nuda, come abbiamo detto , e noa
deve avere adornamento alcuno .

Tiene il Sole, per fignitìcare, che la Verità è amica della luce chia-

riflima, che diniìilra quello che è .

Si può ancora dire , che riguarda il Sole , cioè Dio , fenza la cui luce

non e Verità alcuna ; anzi egli è 1' iitclTa Verità ; dicendo Grillo N. S,

Ego firn Vu , ytritas , & Vita .

11 libro aperto accenna, che ne' libri fi trova la verità delle cofe , e
perciò è lo lludio delle fcicnze . 11 ram»

r
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Il ramo della Palma ne può fìgniticare la ftia forza, perdocdiè , ik-

come è noto, che la palma non cede al peTo , così la verità non ceJe al-

le cofe contrarie; e benché molti la impugnino, nondimeno il Iblieva j e

«refce in alto

.

Oltre a ciò Cgnifica la fortezza, e la Vittoria. Efchine poi contra Ti-

marco dice la verità aver tanta forza, che fupera tutti i penfieri umani.

Bachilide chiama la Verità onnipotente fapienza nell' Efdra al 4 cap.

E la fentenza di ^orobabel Giudeo dice, la Verità effer più forte di

ogni altra cofa, e che valfe più di tutte le altre preLfo al Re Dario.

Ma che dico io delle fentenze ? poiché li fatti dei nollri Crilliani am-

plillìmamente ciò hanno provato , elfendofl molte migliaia di perfone di ogni

ieiTojC quali di ogni paele efpolte a fpargere il iangue , e la vita per

mantenere la verità delia fede Criitiana ; onde riportando gioriofo trinnfj

dei crudeliiTimi tiranni , d' infinite palme , e corone hanno la verità Cri-

fliana adornata .

Il mondo ibrro i piedi denota , che ella è fuperiore a tutte le cofe del

Mondo, e di loro più preziofa , anzicche è cofa divina , onde M'^nandrc»

in lS[unms , dice , che la Verità è Cittadina del Cielo , e che gode fola

ilaxe tra i Dei

.

Verità..

DOnna rìfplendente , e di nobile afpetto, veflita di color bianco pora-

poflnnente , con chioma di oro. Nella delira mano terrà uno fpec-

chio ornato di giuje , nell' altra una bilancia di oro .

La confurmità , che ha 1' intelletto eolle cofe intelligibili , fi domandi
da' Filofufi con quello nome di Verità ; e perchè quello che è vero , è

buono, ed il buono è privo di macchia, e di lordura, perciò fi velie di

bianco la Verità; aggiungcndofi , che è fimile alla luce, e la bugia ulle_>

tenebre, ed a quello alludevano le parole di Criilo Nollro Signore, quan-

do dilfe : quel che vi dico nelle tenebre , narrate nella luce , cioè , quel

che dico innanzi alla pienezza del tempo, che fia fcoperta la verità delle

Profezìe in me , ditelo voi , quando farò falito al Cielo , che farà rivolto,

ed aperto il tutto ; e però egli ancora è dimandato e Luce , e Verità :

onde lo fplendore di quella figura , ed il vellito fi può dire , che fi con-

formino nel medefimo fignificato .

E lo fpecchio infegna, che la Verità allora è in fua perfezione, quan-

do, come fi è detto , l'intelletto fi conferma colle cofe intelligibili, co-

me \o fpecchio è buono , quando rende la vera forma della cofa , che vi

rifplcnde ; ed è la bilancia indizio di quella ugualità.

Verità .

FAnciuIla ignuda, con alcuni veli bianchi d'intorno, per djnioftrare

,

che eifa deve elfer ricoperta, e adornata in modo colle parole, che
non fi levi r apparenza del corpo fuo bello, e delicato, e di feltelfo ,

più the di ognidkra li adorna , e fi arricchifce .

Z z Verità .
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Ve rità.

IGnuda come fi è detto . Nella deflra mano abbia il Sole » e nella fini-

lira un tempo di orologgio .

11 Sole le fi dà in mano , per l' iftefla ragione , che fi è detta di fo-

pra dello fplendore ; ed il tempo nella man finirtra fignifica , che a lun-

go andare la verità necefT^iriamente fi fcuopre , ed apparifce, e però è

addimandata figliuola del tempo , ed in lingua Greca ha il fignificato di

cola , che non ila occulta

,

Verità,

Glovanetta Tgnuda. Tiene nella deftra mano vicino al cuore una per-
fica con una fola foglia , e nella finiitra un orologgio da polvere.

La perfica e antico geroglifico del cuore » come la iua foglia della..»

lingua , e fi è ufato fempre in molti fimili propofiti la fimilitudine » che
hanno coli' una , e coli' altra , ed infegna , che deve elfer congiunto il cuo-

re, e la lingua, come la perfica, e la foglia, acciocché quello r che ff

dice abbia forma , ed apparenza di verità .

E L' orologio è in luogo del tempo , che fi è detto nell' altra.

(^ ^ #% ii« ^W ^^ ^f ^ikf ^^

rClTA-

( j ) II P. Ricci t'orma la Verità : Vna Verginella fmpìkc , j^niuìa , e beila

,

con un fol maìito candido avvolto al petto , ed alle partì pudende . Dalla faccia di lei

tfce uno fplendore , che illumina intorno . Ha la faccia rholta -verfo il Cielo . //z_.

ma mano tiene una Otta , e nell' altra un libro , fui qttale e un Sole . /ì' piedi le'

fla un Leone ferito , ed una Tirare .

Bella , e femplicc , per la fua belù , e fchiettezza .

Ignuda, perchè la verità non deve efler palliata da cofa alcuna.

Le pone il P. Ricci il manto come fopra defcritto , per non tonnare la fi-

gtira immodefta .

Lo fplendore dimoflra la fua chiarezza ; e ehe fa venire a luce le cofe più

ofcure.

Ha la faccia rcrfo il Cielo , per indicare che a quefto conduce la verità

.

La Città , che ha in una mano , fignifica che per la verità fi mantengono le

Città j e gì' Imper)

.

Il Libro ombreggia la legge, e i precetti Divini, che altro non fono, che

ferità .

H Sole, perchè a fua iminitazione , la Verità illumina le tenebre delle bu-

gìe', e' le palefa .

La Tigre per ellerc .uv'mile, che facilmenre fi fcorda delle cofe, fnnbokgr

jjjó. ohe pur troppo la veritìi dx pii'i d' iiao fi pone in dii3u-inican7a' ..
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UGUALITÀ'.
Dello Steffb»

DOnna » che colla defira mano tenga un pajo di bilance , e colla flnì-

ftra un nido , ove vi fla una Rondine co' fuoi lìgliuolini , a' quali

porga il cibo

.

Per le bilance fi denota la retta , e vera giuftizia , che dà a ciafcono

^quanto deve .

Per la Rondine nel nido , come fopra , gli EgizJ intendevano un Uo-

mo ^ quando a' fuoi tìgliuoli egualmente diltribuifce 1' eredità : e pari-

mente un Principe , quando nel vitto , veiHto , e comodi propri non vo-

glia fu pera re , ma uguagliarli a que' de' fuoi Cittadini, a guifa della Ron-

dine, die mai non raddoppia il cibo a chi lo abbia una volta dato, ma_j

egualmente pafce , e nutrifce con ugualità tutti i fuoi Rondinini .

Di quella ugualità talmente ne fu lludiofo Adriano Imperatore, chc_»

nel flio famigliar vitto volle olfervare quel coftume di Omero , che a_j

niuno m-ancaile il medefimo cibo, ordinando ben fpeQo , che alla fua men-

fa foifero polli cibi comuni, e proprj di povere perfone , per levare ogni

occalione a quei , che fcco mangiavano di fuperbia , o dì altro fimile»

che dalla delicatezza delle vivande avelTero potuto arguire regnare ìil_>

Jui . Che fapeva molto bene , che per conciliarli gli animi de' Popoli *

riente più giovava al Principe , che col decoro , e maellà dello fcettro

«nire , e far motìra con tutti di limil ugualità ; etTendo la potenza di lìia natu-

ra odiolà, che moderata come fjpra, fi fa amabile , e benigna . Per quello

Falea Cartaginefe grindiffimo a-flatore dell'ugualità ordinò, che nella Cit-

tà le facoltà , e le p ) fs^ffioni folTero uguali a ciafcuno de' Cittadini , per levar

l'invidia, ed odio fra di loru , come riferifcc Ariitotile ne! 2. della Po-

litica, al cap. j. benché nel fine non l'approvi interamente, non com-
portando i più pregiati, e nobili, di correre la medelìma fortuna coii_»

i vili , e plebei , da nafcere perciò ben fpelTo riife , e brighe fra loro ;

ma fé fi confiderà rettamente ove fi cerca 1' ugualità , per fommo bene_!>

della Città, o Repubblica, ne fegue, che ciò, che eccede detta ugualità

fia di danno alla detta Città, o Repubblica; onde fu iHmatcche un Uo-
mo di p;:rfettinìma virtù folTe nocivo per la fua fuperiorità , e ibprasfidenza

degli altri . Che perciò i Greci inventori di ogni bel collumc civile, e
pjrticolarmente gli Ateniefi fapendo , che per eifer nocivo meritava caiti-

go , ma il caligare un Uomo per fua troppo virtù, farebbe lt.ito un com-
mettere peccato ; perciò ritrovarono una p^su onorevole , e conveniente a

reprimere il loro giudo , o ingiudo foipetto , che avelfero dell' eccellenza di

quel virtuofo , e la dimandarono Ollracifmo , come fé alcuno conofcendofi

pieno di multo fangue, e di gagliardiflima compleflione fi fcemaile del cibo, ed
avelTe per ulb di cavard dtl langue per non cader in que' difetti , ne' quali

Z 2 2 Ibglicno
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fogliono cader molti per l.i molta robiiftezza di loro forze . Cavandoli quaflda
Plutarco , mentre parlando dell' Ollracifnio , dice » che di qiiefto , come me-
dicamento fuleva lervirfi il Popolo a certo tempo ordinato» confinando per io.

anni fuor della Città quel Cittadino , che avanzava gli altri o di gloria » o di

ricchezze , o di riputazione , per la quale era avuto per fjfpetto nella Cit-

tà . Punivan di quella pena Iblo le Perfone iliulìri . Anzi il medeflmo Au-
tore fòggiungendo dice , che Iperbole Uomo fcellerato cercando dì far pu-
nire di lìmil pena uno de' tre grandi Cittadini Atenied, Feace, Nicla , e
Alcibiide , cadde contro fua natura la pena (opra il capo dì detto Iper-

t)olo inlblcntc . Simili genti ignobili »e baiFe non- erano punite dì fimil pena;
anzi accorcili effer Hata violata tal pena nella detta perfl)na levarono poi
via L' uCnza di quella . Fu detta Odracifmo da una pietruzza chiamati
Odraco fopra ia quale fcrivevano i Cittadini il nome diquelloT a cui vo-

levano air bando della Città, e la gettavano in un luogo della pi.izza

chiufo di cancelli ; il numero delle quali doveva pralTiire lei milla a vince-

re il partito. L'Autore Ibpraddetto nel 2. della Vita di Alcbiade mollra

detta peni di Oitracifmo non eflfere (lata ordinata per punire i trùH : ma
per moderare la troppa grandezza altrui , e perciò eoa altro vocabolo det-

ta moderazione , fatta a petizione degl' invidiofi -, che per dieci anni non
vedevano prefente quel tale, per la cui lontananza mitigavano alquanto il

dolore ,. che co! vederlo giornalmente gli fi accrefceva , e s' internava^*

malignamente neg;li animi loro. Il medefimo Arilrotele più largamente» e
di propoflto trattando di pena nel fopraddetto libro 2. al cap. 9. dice :

'^apropter a Cì'vìtatib iis , qnx 'Poprdo rcgantur OfcraciJ'mHs repcrtus efl , h.c Jt-

quidcm Chnt.itts ivqHalitacem maxime comple5ìmfir . Itaqne qii fnper excdlerc-3

'Vidctur , 'vcl propter divitias , "Vel propter amìcos , 'vel propter aliqnam aliami

cìvilcm potcntiam extra Ch'ìtatem rdegutiir ad tempus aliquod ordinafon . Dove
H vede , che lo approva » ma non fi rillrigne al tempo , e va icufando il

configlio di Periandro , dato a Trafibulo di tagliare le fpighe maggiori

delle altre . Piacque ad Augudo quella forte di punizione , moderandola_j

con altro nome, e parole , come dice Tacito nel lib. 3. in propoilto di

Sillano della famiglia de' Junij , che aveva commelTo adulterio con una,*

fua Nipote , al quale non fece- altro , che fargl' intendere , che lo privavi

della fua amicizia , per le quali parole , e feparazionc di amiltà, inten^

dendo Sillano elfergli in un certo modo accennato l' efilio : Exìlhim jìbì dc-

monflrari intellexit , fcnza metter indugio in mezzo , fé lo prefe da fé me-

defimo , né prima , che fotto 1' Impero di Tibero fu rellituito alla Patria^

Molte cofe fi potrebbono dire- , e molte autorità ii potreboono addurre ,

ma per abbreviare il noftro ragionamento , concluderemo , che fi ved^u

all' aperta eiTer da tutti amata , ed abbracciata quella ugualità , anche_»

nella natura UelTa . Ciò beniffimo fi confiderà ancora nella temperie de'

corpi umani , che mentre Ibnno uniti , e non alterati da foprabbondanza

di umori, o fuperiorità ecceflìva di uno di elfi, il corpo fi mantiene fino,

e perfetto nell' elTer fuo , colla difcreta didribuzione de! fangue alle prof-

lime , ed alle più remote parti di elfi ..

De' Fatti ì kgTJ nel!' Imtnagine ^ TÌGL
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VIGILANZA.
Dello Stejfo,

i6f

. Iv-t'o Jiiw^iCtti d^ V T a t l iXJi z '1

,Qnrra' coir un' Fibro» nella d'edra mino, e nell'" altra con ima verg^a ? t
una. lucerna, accefa . hi terra vi larà una Grue , che' foftenga un falfo'

col piede..

E' tanto in ufo , che' fi dica vifrilante , e fveglìato un Uomo di fpirito

vivace V che febben; ha preTo quello nome della vigilanza dagli occhi cor--

parali, nondiineno il continuo ufo fé gli è quafi convertito in natura, e

fatto fuo ;• però P una e l'altra vigilanza- e def corpo,- e dell'animo, viene-

dim Jllrata dalla prefente figura ; quella dell' anim-) nel libro ,- nel quale ap--

prendendofi- le fcienze lì fa 1' Uomo vigilante , e detto a rutti gì' incontri

della fortuna, e 1' agitazione della mente contemplando , e la verga fveglia:

il corpo addormentato, come il libro, e la contemplazione dettano i fpiritì'

annoienti ; però del corpo , e dell' animo, s'intende il detto' della. Can-

tica : £!ro iormìoy & cor metm v.c^iUt.

E* le G-ue infegnano , che lì deve (hr vigilante in guardia di fé me-

dedmj, e della propria vita, perch.^ come <ì racconta da molti, quando van-

no^ inlìenxe per ripjiarll fiatr«mence , li aiutano in quello niodo , che te-

nendo'



3^^ ICONOLOGIA
nendo una di effe un fnH'o col piede raccolto, le altre , finché II faffb non_*
cade , fono lìcure di elFere culloditc per la vigilanza delle compagne > e
cadendo, che non avviene fé non nel dormire di dette guardie, al rumore
fi dcllano, e fé ne fuggono via.

La lucerna dimollra , che la vigilanza propriamente s' intende in quel
tempo, che è più conveniente al ripofo , e al fonno , però (i dimandavano
dagli Antichi , vigilie alcune ore della notte, nelle quali i Soldati erano
obiigati a llar vigilanti per ficurezza dell' Efercico, e tutta la notte il par-

tiva in quattro vigilie , come dice Cefare nel primo de' fuoi commentar;

.

y
i
^ i l an za.

DOnna veflita di bianco , con un Gallo , e con una lucerna in mano ,

perche il Gallo fi delta nelle ore della notte , all' elercizio del fuo

canto, né tralafcia mai di obbedire agli occulti ammaeitramenti della Na-
tura ; cosi infegna agli Uomini la vigilanza .

E la lucerna mollra quello medelimo, ufandofi da noi, acciocché le te-

nebre non lìano impedimento alle azioni lodevoli .

E però fi legge, che Demollene interrogato, come aveva fatto a di-

ventare valente Oratore, rifpofe di avere ufato più olio, che vino , inten-

dendo con quello la vigilanza degli lludj , con quedo la fonnolenza delle_»

delizie

.

f^i g il a n z a.

DO ina, che ftia in piedi con un campanello in mano, e con un Leone
vicino, in atto di dormire cogli occhi aperti.

Li campana è liroinento facro , e fi è ritrovato , per delhr non me-
no gli animi dal fmno degli errori, colla penitenza, alla quale e' invita ,

chiamandoci al Tempio , che i corpi dalle piazze , e cialle comodità del

dorn.ire .

Il Leone fu preiVo ajli Egizj indizio di vigilanza, perchè, come rac-

conta il Pierio , non apre mai intieramente bene gli occhi, fenn .n quan-
do fi addormenta, e però lo fi^^uravano alle porte de' Tempi, moiiran-
do , che in Chiefa fi deve vegliare coli' animo nelle orazioni, febbene il

corpo pare , che dorma alle azioni del Mando .

VICI-
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VIGILANZA,
Ter difenderfix & oppugnare altri.

Onna » cTie nella delira mano tiene una Serpe i e con la fiiiiftra uo-»

dardo . Qi}

VILTÀ'.
Dello Stejjo,

DOnna mal vedita , giacendo per terra" in luogo fangolb, e brutto; te-

nendo in mana l'uccello Upupa , e moflri di non aver ardire di alzare

gli occhi da terra , Itandole apprelfo un Coniglio ,

Vile il domanda 1' Uomo t che fi dima meno di qiiel , che valere non

ardifce quello, che potrebbe confeguire Con fua lode, lenza muoverfl a tale

opinione di felteffo dalla credenza, che egli abbia di operare con virtù ; e

però fi' rapprefenta la viltà in una D :)nna , che giace per terra , e mal ve-

lìita , elfendo ordinariamente le Donne più £icili degli Uomini a mancar di

animo nelle azioni d'importanza,

11 vellimento ilrucciato nota ,• che in un vile non vi Ha penfiero di ad-

dobbare il corpo^fuo, per dubbio di non poter fomentare quella gravità, e
quei coliumi, che richiedono i panni, ovvero per quel detto triviale , che
fi fuol dire, ^udaces fortun-t jw.it ^ ttmtdofqe rrpellit .

ti non avendo ardire 1' Uomo per viltà offerirli ad iniprefe grandi , le

ne rta fra il fango di una fordida vita , fenza venir mai a luce j-e a cognizione

degli Uomini, che polfono lovvenire delle cole neceifarie ,

L' Upupa Ir defcrive da diverli Autori per uccello vilillìmo , nutrendoli

di fierco , e altre fporcizie , per non. aver ardire , e metterfi a procacciare

il cibo con difficoltà .

11 tenere gli occhi bafli dinota poco ardire r come per' 1' elfette fi vede.-

1! Coniglio è di fua natura vililTimo, come chiaro Ci sa da molti, che-

lianno fcritta la natura degli animali»

VIOLEN-

( (7 ) E' defcritta dal P. Ricci la Vigilanza: Bornia , eòe fta ajjai ilefta con unit

verga in mano
, ptena d' occhj , e fieli' altra mano ka imo fplendore . Da una pane fi

tede un Leone , dall' altra una Lepre

.

La Vergi piena d' oclù) ombreggia la vigilanza dell' anima .

Lo Splendore dimoftra che il fine della vera vigilanza è Iddio.

11 Leone j ed il Lepre fono, fecondo Pierio Valeriano , (imbolo delì-'U-j-

Vipilanz*

.



558 ICONOLOGIA
VIOLENZA.

Dello Stejfo ,

DOnna armata» che al finiftro fianco porci una fcimitarra, nella defira

un ballone , e con la finillra tenga un fanciullo, e lo percuota.

Violenza è la forza •, che fi adopera contro i meno potenti , e però fi

dipinge armata all' ofFefa di un fanciullo debole, e ftrnza ajuto di alcuna

parte . Cosi diciamo cCfer violento il moto della pietra gittato in alto con-

tro al moto datole dalla natura del fiume, che afcende, e anche altre cofe

fimili, le quali jn quelli moti poco durano, perché la natura, alla quale

l'arte, e la forza finalmente ubbidifcc > le richiama» e le fa facilmente fe-

condare la propria inclinazione .

'

VIRI-
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V I R I L I T A'

Dello Stejfo.

359

/ r t n Carlr- Ùr*eutrii ' in^ t'/r

DOnna di età di cinquant' anni , con abito di oro . Nella delira manu

terrà iitìo fcettro , e nella finilka un libro . Sieda fopra un Leone»

colla fpada al iìanco . A' piedi avrà un orologio da polvere , moflrando

che lìii calata la metà della polvere .

Virilità è quella età dell' Uomo, che tiene da ^J. fino a 50. anni j

nella quale egli fatto capace di ragione , ed efperto delle cofe , opera co-

me Uomo in ti:fte le azioni civili, e mecaniche univcrfali , e particolari;

e quelta è 1' età , onde elfo Uomo fa 1' abito , che lo conduce a fine di

bene , a di male , fecondo che egli elegge per grazia Divina , e inclina^

zione naturale ; quelta età è principio della declinazione .

Si dipinge collo Icettro , il libro , il Leone , e la fpada , per dimoftrare»

che a quella, che è l'età perfetta dell' Uomo, fi afpetta di conligiiare s

di rifylvcre, e di determinare con grandezza di animo le colè, circa Ic-»

quaJi poda, aver luogo in qualche modo la virtù .

A a a VIRTÙ'
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VIRTÙ»
Bell» Stejfo^

UNa Giovane- bella. ,. e grazì'ofa,. colle ali alle fpalle . Nella (feftrìtjo

mano, tenga un' afta ,, e colla finillra una corona di lauro » e nel pet-

to, abbia un. Sole ..

Si, dipinge giovane», perchè mai non invecchia,, anzi più Tempre vie-

ne- vigorofa,. e gagliarda ; poiché gli atti fuoL collituifcono, glL abiti i.eda-

rano. quanto la vita degli. Uomini. •

Bella fi. rapprclcnta. ., perchè la. Virtù è il maggior ornamento dell''

animo ^

Le ali. dim.n!ìrano ,. che è- propri.O' d-c!!a: Virtù; P' alzarli: a: volo fopra.

il; comiin.j ui'-ì. de^ii Uomini volgari , per gulhiro quei, diletti ,. che fola—

inente pro.vano- gjr Uomini più. vircuofi, i quali,, cjme diife Virgilio , fo.-

no. -.iliui lino, alle- (Ielle dsl!'' ard.;nte virtù , e diciamo ,. che- s'' innalza al

Cielo ,. e che per- mezzo- della virtù (i fa. cliiaro' n perchè diventa, liliale a.

Djo 1 ciie è l' iiLeira. virtù , e bontà. ^

E Sole
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n Sole dimodra i che come dal Cielo s' illumina la terra j così dal

cuore la virtù difende le fue potenze regolate a dar il moto , e il vigo-

re a tutto il corpo noltro » che è Mondo piccolo , come dittero i Greci;

e poi per la virtù s' illumina» fcalda , e avvigora in maniera , che buo-

na parte de* Filofofi antichi lo limarono ballante a iupplire alle ibddisfa-

zioni» e a' gulH» che nella vita umana poltono defiderarli ; e perchè Cri-

fto Noltro Signore fi dimanda nelle Sagre lettere Sole di giultizia » inten»

dendo quella 'giuftizia univerfaliflima , che abbraccia rutte le virtù ; però

fi dice » che chi porta elfo nel cuore , ha il principal ornamento della^

vera , e perfetta virtù ,

La ghirlanda dell' alloro ne fìgnìfica , che ficcome il lauro è Tempre
verde -, e non è mai tocco dal fulmine , cosi la virtù moftra fenipre vigo-

re , e non è mai abbattuta da qua Hi voglia avverfario > come ancora né
per incendio » né per naufragio fi perde , né per avverfa fortuna , o for-

te contraria .

Le fi di r afta •, per fegno di maggioranza i la quale dagli Antichi

per quella era fignificata .

Diinoltra ancora la forza, e la poterti » che ha fopra il vizio» il qua-

le fempre dalla virtù è rottopolto » e vinto .

Virtù,

DOnna veftita di oro , piena di maeftà . Colla deftra mano tiene uà'
afta, e colla Unillira un cornucopia pieno di vari frutti » con una! e-

ftuggine f Jtto ai piedi

11 veftimento di oro fignifica il pregio della virtù , che adorna » t no«
bilita tuttp 1' Uomo

Tiene 1' alta in mano , perchè ella impugna » e abbatte continuamen-
te il vizio » e lo perlcguita ,

Vir t à^

Glavanetta alata , e raodeftamente vertìfa . Sarà coronata di lauro , e
in mano terrà un ramo di quercia , con un motto nel lembo della ve-

fte , che dica . MEDIO. TUTISSlMA .

Diife Silio Italico nel 13. lib. della guerra Cartaginefe , che la virtù
iftefsa è conveniente mercede a fé medefima , e Ci confermò con quefto
detto all' opinione delgi Stoici , che dicevano fuor di lei non efser cofa ,

che la pofsa premiare abbaftanza » e fu dagli Antichi dipinta cosi , per-
chè come la quercia refilte agli infulti delle tempefte immobili , così U
virtù rimane immobile a tutte le oppofizioni de' contrari avvenimenti

,

A a a a Per
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Per Cgnificato del lauro , ne fervirà quello, che diremo nella fegucn-

te figura , che nell' una , e nell' altra fi rapprefenta la detta pianta .

Il motto dimoerà , che quefte azioni folo fono dipendenti' dalla vir-
th , le quali hanno la loro ertremiti , che fono , come folTe , ove 1' uomo
cade, e s' immerge cadendo dui fuo dritto fcntiero ; però ditte Orazio:

Est modus in rebus , fmt certi denìque ftnes ,

^os ultra ciiraq; nequit conjìjìere ntìwn . (j)

VIRTÙ'

((7) Si dipinge la Virtù dal P. Ricci : Donna Ai vazo affato , coflì occhi rif^tiar-

idnti in alto , ove mira una iiaga gh'irìanAa tntfjjuta d'i fcgìie lU cedro , di - cìpref-

fé , e cinnamomo . Ha indoro fui proprio vejìimento fina pelle di Leone . In una mano
fiene un archipendolo , e neW altra una palma , e fatto a' piedi un Serpe , ii quale fui

tra certi fieri.

Di lieto afpetto j
perche la Virtù rende I' animo allegro .

Rifguarda in alto la corona , ia fegno che afpetta dal Cielo il premio .

Il cedro è 1' \aù':z\o di tortezza , il cipreflb ò albero medicinale e lugubre ,

e denota che la Virtù ripara 1' Uomo da ogni corruttela di male ; e il cinnamo-
mo , per efTere erba lecca , calda , e aromatica ombreggia che la Virtù è fecca , e

fcema di cattivi umori, calda di carità, e odorofa , fpargendo per tutto l' odore
della Aia buona tama .

La pelle del Leone fi pone per fimbolo di valore, e di eccellenza.

L' archipendolo denota , the la virtù è mifura di fé fteilb .

La palma , che tiene nell' altra mano è effetto di lei j ricevendo fempre U
nionto , ed il vanto in tutte le cofe .

Il Serpe velenofo fotto i piedi accenna l'oppofizione grande del fuo contra-

rio , che è il vizio, quale allora vieti depredo, quando fi acquifta l'abito del-

la Virtù .

Sta il detto Serpe tra fiori , per dimoftrare , che i piaceri di quello Mondo ,

quai fiori , ùivaijiufcono il ieal'o umano .



TOMO ^v r N r o

VIRTÙ'.
"HcIIa Medaglia di Lucio Fero

.

373

J\/r//r2 Aff r/^^ /ia

PEr Bsllorofonte belHflìrao Giovane a cavullo nel Pegifo -, che con un

dardo in mano uccide la Chimera , fi rapprefenta la Virtù .

Per la chimera allegoricamente s'intende una certa moltiforme varie-

tà de' vizi , la quale è uccila da Bellorofonte , il cui nome dall' Etimologiij

fua vuol dire uccifione de' vizj , e l'Alciato nelli fuoi Emblemmi j cosi

dice :

BellorofiboH ut forti' Eq'ies ptperare Chi neram ?

£t Lyciì poutit flernere monflra foli ;

Sic tu Vegafeis iiecìus petìs athera pennts ,

Conftlioque animi mcflra faperba domas

,

Moflrano ì detti ver5 , che col conftglio « e colla virtù , fi fupera It_»

Chimtra, cioè i fuperlji m )ilri d<;* vizj.

Giovine, e b.-llo fi dipinge^ perciocché belliflìma è veramente la vir-

tù 5 ed è proprio fuo di attrarre a ie gli animi 5 ed all' ulo fiio congiungerli .

ViilTU'
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VIRTÙ'.

Isella Medaglia di ^lejfandro •

DOnna bella armata , e di afpetto virile . In una mano tiene il Mon-
do , e coli' altra una lancia ; fignificando ^ che la virtù domina™»

tutto il Mondo .

Armata fi dipinge , perciocché continuamente combatte col vizio .

Si rapprefenta di afpetto virile, perchè il fuo nome viene ( fecondo

Tito Livio nel lib. 27. e Valerio Maflìmo Jib. i. cap. i. ) a 'viroì vel a
'viribus i e moilra la fortezza» che conviene al virtuofo

.

VI R T U .

"ì^cUa Medaglia, di Domiziano Galieno , ed

in quella di Galba .

SI rapprefentava una Donna in guifa di un'Amazone, colla celata , c_»

parazonio , eh' è una fpada larga fenza punta» e colla lancia , pofando

il piede fopra una celata » ovvero fopra un Mondo .

VIRTÙ' EROICA.

SI trova in Roma , in Campidoglio una ftatua di rnetalIo indorata di Er-

cole » vertita della fpoglia del Leone , colla clava , e colla fiiiiltra..»

mano tiene pomi di oro , portati dagli Orti tfperidi , i quali l7gnificano

le tre virtù eroiche ad Ercole attribuite .

La prima , è la moderazione dell' ira .

La feconda, è la temperanza dell'avarizia.

L' altra , è il generofo fprezzamento delle delizie , e de' piaceri ; c_>

però dicefi, che la Virtù Eroica nell'Uomo, è quando la ragione ha tal-

mente fottopolti gli affetti fenfitivi , che Ca giunta al punto indivifibile_»

de' mezzi virtuofi , e fattali pura, ed illullre , che trapaifa 1' eccellcnza^j

umana , ed agli Angioli fi accolla .

^^ '^•t *'*fe ^4*^. ^i^w *-^ *^ m ^

VIRTÙ'
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VIRTÙ' EROICA.
Come dipinU dagli antichi , e come fi 'veda nella MedagHx

di Gordiano Imperadore •

ERcole nudo , appoggiato {opri la fùa Clava , con una pelle di Leone

avvilupp-ata intorno ai braccio, come Ci vede in due belliflìme Ihtue

nel Palazzo dell' EminentilHino Signor Cardinale Odoardo Farnefe ». vero

amatore delle virtù

.

Virtù è propria difpodzione , e fiicoltà principale- dell' animO' » in at-

to i e in penderò volta al bene » fotto il governo' delli ragione ,. anzi è

la ragione iiteifa .

Le fi dì la pelle di Leone , e fi appoggia alla Clava ,. per effer am*
bedue fortiiruni ,, e la virtù piantata con fortiflime radici t e con niiTuna

forza fi può eltirpare V né muovere di luogo.

Si fa nuda la. virtù , come quella , che non cerca ricchezze, ma im-

mortalità», gloria,, e onore, come fi è veduto in uà marmo- antico» che

dice : yirtHs. nudo homint contenta, ejl „

VIRI W EROICA,

u
T^ella. Medaglia di oro di Majjtmìno ^

N Ercole nudo», che tiene per le corna, un Cervo » che fu itia delle

(' fue dodici fatiche ^

V L R T U" EROICA.
ISlella. Medaglia di. Geta\.

PEr la virtù eroica fi rapprefénta Ercole, che colla, delira mano tenga'

la Clava alzata, per ammazzare un Dragone, che fi aggira intorno'

ad un albero con i pomi» e al braccio- finiitro tiene involta la pelle Leonia,

Ciò fignifica; aver Ercole ( intelb per la virtù ) pollo modt;razione al-

la, concupilcenza 5 intendendofi perii Drag^one il piacevole appetito della,

libidine .

La fpogliai del. Leone in Ercole y ci mollra la generofità » e fortezza*

dell' animo ^

La Clava fignifica la ragione» che regge , e doma l'appetito, percioc-

ché- quella virtù è grand' eccellenza di Ercole , però gli è attribuita li

Clava » fatta di un- fermj ,- e forte albero» che è hv Quercia, la (]^ua!e di

iégno- di fermezza * e di forza ,

Fingeii
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Fingefi la Clava nodofa , per le difficoltà , che da ogni paffe occor*

rono , e fi ofFerifcono a coloro , che vanno feguitando , e cercando la vir-

tù ; e però Ercole elfendo in giovenile età » dicefi -, che fi trovaffe in una
folitudine , dove feco deliberando qual forte di via dovelfe prendere -, o
quella della virtù , ovvero quella dei piaceri, e avendo molto bene fopra

di ciò confiderato , fi elelfe la via delia virtù > quantunque ardua > e di

grandiffima difficoltà .

VIRTÙ' DELL' ANIMO, E DEL CORPO.

Tsltlla Medaglia dì Trajano .

SI rapprefenterà Ercole nudo, che colla dedra mano tenga la Clava in

fpalla con bella attitudine , e colla finiitra guidi un Leone , e un Ci-

gnale congiunti inlieme .

Per lo Ercole ignudo colla Clava in ifpalla , e colla pelle Leonina , fi

deve inrendere l'Idea di tutte le virtù, e per il Le-ne la magnanimità, e

la fortezza dell' animo, come teitificu Oro Apnlj.) nei llioi Geroglifici , 6

per il Cignale la virtù corporale ; per la rubulta fjrtezza di elfo . Seri-

vefi , che /Admeto giunfe inìlcme il Leone , e il l'orco, volendo per tale

compagnia intendere lui avere accoppiato infieme la virtù dell' animo, e

del corpo ; di che rende teilimonio il Pierio , dove parla del Segno del

Leone .

VIRTÙ' INS.UPERABILE.

DOnna cop-rta di bella armatura . Nella delira mano terrà I' afla , e_>

nel braccia finillro lo feudo , dentro al quale farà dipinto un elee.

Per cimiero porterà una pianta di alloro minacciata , ma non percolfa dal

fulmine , con un motto, che dice: NEC SORTE , NEC FATO.
La virtù come guerriera , che di continuo col vizio tuo inimico com-

batte , fi dipinge armata , e col fulmine, il quale come racconta Plinio»

non può con tutta la fua violenza offendere il lauro , come la v/rtù non

può elfere off-'la da qualfivoglia accidente difordinato .

L' elee , che è dipinto dentro allo feudo , altro non fignifica , che vir-

tù ferma, e collante, come quello albero , che avendo le radici profon-

de 5 i rami , e le figlie ampie , e verdegf^iinti , quanto più vien recifo

,

tantoppiù germoglia, e prende maggior vigore; anzi quantoppiù è fcolfo,

e travagli.ito , tantoppiù crcfce , e con maggior ampiezza fpande i rami;

però fi a.fjmiglia alla virtù , la quale nelle tribolazioni > e ne' travagli

principalmente fi fcuopre .

Le
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Le fi può dipìngere accanto ancora un Illrice , il quale non fa altro

preparamento per difender la vita fua ? che di ritirarfl in ie medefimo, e

difenderfi con fefteflb « come la virtù da feftelTa fi difende » e in fé me-
defima confida - per fuperare agevolmente ogn* incontro di finiftro acciden-

te , e forze . A ciò alludeva Orazio , dicendo di nafconderfi Hella pro-

pria virtù

.

TITA ATTIVA.
Dello Steffo.

Ono due le fìrade , che conducono alla felicità , e quelle fona dìverfa-

sk.J mente feguitate , fecondo la diverfità , o delle inclinazioni, o delle ra-

gioni perfuafive , e fi fignificano con nome di vita attiva» e contempla-

tiva , e ftirono ambedue approvate da Crilto Salvator Noflro nelle perfo-

ne di Santa Marta, e di Maria; e febbene quefta a quella, che (lava ac-

coppiata nelle azioni , fu preferita, con tuttociò ancora quella è degna

della fua lode , e de' fuoi prem j

.

Si dipinge adunque la Vita attiva con un cappello grande in tefta , e
una zappa in fpalla , colla finiflra mano appoggiata fopra il manico di un
aratro , e apprc(fo con alcuni llromenti di agricoltura j perchè, efsendo 1*

agricoltura la più neceifaria azione , che fi faccia per confervazione dell*

Uomo con efercizio delle membra , e con diltrazione della mente , man-
tenendofi per ordinario fra gli Uomini di Villa coli' ingegno offufcato , po-

tranno quelli foli Oromenti dimollrare quel tutto , che fi appartiene ad una

indiltinta cognizione ai quelle cofe , alle quali 1' induiiria llimolata dalla_*

neceffità , ha diligentemente aperta la via in tanti modi , in quanti fi di-

ilinguono le arci , e gli efercizi manuali .

Michelangelo Buonarota rapprelentò per la Vita attiva alla fepoltura di

Giulio II. , Lia figlia di Laban , che è una llatua con uno fpecchio ia

mano , per la confiderazione , che fi deve avere per le azioni nofire »

e nell' altra una ghirlanda di fiori , per le virtù , che ornano la vita no-

^ra in vita , e dopo la morte la fanno gloriofa .

Vita attiva

,

DOnna con un bacino , e colla mefcìrobba , in atto dì mettere deli*

acqua , col motto del Salmo : Fiducialiter agam , & non timebo . Qiie-

fta dà un cenno , che fi devono fare le azioni colle mani elevate , cioè.

fènza intercife , che imbrattano fpelTe volte la fama , e confidenza di buon
fuccclFo , per Divina bontà, che Iddio cosi profpera i iuccefsi delle no-

^rc azioni ,

Bbb Vita
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VITA BREVE.

Dello Stejfo .

DOnna di afpetto giovanile incoronata di varie , e verdi foglie . Pdf*

ta fcolpito nel petto 1' HiTivir jbioiie picciolo animale volatile, o per

liir meglio , contelto tutto il vellimento del detto animale . Nella mano
delira tenga un ramo di rofc con quello verfo intorno: UNA D'hS APtì-

RIT , CONFICIT UNA DIES. Che fu già motto di Monfignor Federi-

go Cornaro , Vefcovo di Padova nelle imprefe del Rufcelli . Nelli m^no
iinillra il pefce Calamaro , o la Seppia .

E' tanto amico 1' Uomo della vita ( ficcome ogni altro animale ) che

bene fpelfo fi duole , ch'ella fia breve . Teofrallo morendo, fi lamento del-

ia Natura , che avtlse data lunga vita a' Cervi , ed alle Cornacchie , a*

quali non importa niente ; ed agli Uomini , che farebbe molto importato, avef-

fe data così breve vita ; 1' età de' quali fé più lunga potefse cfsere , po-

trebbe la vita dell' Uomo apprendere perfettamente ogni arte , e ogni eru-

dizione , ma che fi muore quando fi comincia a conofccrle ; a queite pa-

role di Teofrafto riportate da Cicerone nel terzo delle Tufculane ripugna

SalulHo , nel principio della guerra di Giugurta, ove dice: a torto il ge«

nere umano fi lamenta della fua natura, che fia debile, e breve, ma che

piuttofto alla natura umana manca 1' indullria , che la forza, e '1 tempo:
volendo inferire , che 1' Uomo ha pur troppo tevnpo a fare acquili > del-

le virtù, ogni volta che voglia applicar l'animo, e P indufrria Tua ad ac*

quiftarle ; il che vien confermato da Seneca nel lib. della vita : ^id de re-

rum natura qt.mmttrì itla [e benigni' gef/k . Vita, fi fciat uti <, lonya eì ; ma
non refta per quefto , che la vita umana breve non fia . 1 orto si bene ab-

biamo a lamentarcene , perchè dobbiamo contentarci del termine prefìfsa

alla nollra vita dal Sommo Creatore, che per lo meglio delle fue creatu-

re diipone, e provvede il tutto ; e da quello iilelfo che la vita noitra fia

breve» ed incerta, vuole Iddio, che ne caviamo profitto, acciocché ilia-

mo apparecchiati alla morte , e procuriamo tantoppià in quella vita bre-

ve di meritare col continuo efercizio delle buone operazioni, per le qua-

li pofliamo ottenere in premio la vita eterna . Breve e fenza dubbio la__»

vita nollra; il che confiderando Zenone» dilfe : Invero la vita è breve,

né di niuna cofa abbiamo più careltia , che del tempo : T^nllius rei tant*

noi penuria laboramiis , qu.im temporìs ; re "jera enìm hre-vh efi vita. Énea_^

Silvio Piccolomini , che fu Pio li. Pontefice , aifomiglia la vita breve dell*

Uomo ad un fogno fugace, attefochè a niuno è certo il giorno feguente,

aè altro fiaiuo , che vento, ed ombra . Vita brevis eli homini<: qt ifi jhmni:tiU

fuga.x > nulli crafrina dies certa efi, nihil enim nifi ventus > & lahra fumis ,

A quello detto di Pio II. corrifponde un morale Sonerto di Fr^ncefcj Cop-

petta j die Io fcriiTe ad uru liu parent£ > a cui era morto il fratello ; e_>

per
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per confolarla prefe materia da un orologio di polvere i che le mandò den-

tro una calfa coperta di lutto:

01
^ejli , che '/ tedio « onde la <vUa piena. «

Temperando va con dolce inganno > ed ane^

Che /' ore ìnfieme , e le fatiche parte

Tacito Sii cif altri le fcorge appena ,

Con la vefla conforme all' alta pena «

Che d' ogn' intorno ha più lagrime fparte t

Sen "jien' a 'voi per rallentare in parte

Il ziiifio duol , eh' a lamentar vi mena .

Fot come in chiaro fpegUo , in lui tal' ora

Scorger potrete /' in'vijìhil volo

Di quel 5 che pajfa , e mai non torna in dietro.

E come fa la vita no/Ira un' ora

E nel polvere , ed ombra , e fotto il Toh
Ogni umana Jperanza , un fragil vetro .

Un fragil vetro appunto fono le fperanze umane t e dì ciò la vìtaJì

breve ce ne fa accorti , e ci ammonifce che non fabbrichiamo profonda-

menie li nollri penilcri in bene così caduco , e momentaneo : miferia degli

Uomini , che ordilcono nella mente loro lunga tela di mondani defiderj «

che imperfetta rimane per la brevità della vita» né dicono infieme col

Petrarca .

; Ma '/ tempo è breve, e nojlra voglia è lunga,

Longa noflra dejìderia increpat vita brevis , incajfum multa portantur , cum

fuxta e'iì ) quo pcrgìtur , dice S. Gregorio , La vita breve riprende i lunghi

noiìri defiderj , e in danno molte cofe fi portano , poiché vicino è dove fi

cammina « cioè alla morte . Non mi iienderò più oltre in molirare la bre-

vità della vita , di che tellimonianza ne fanno , non dirò mille dotte car-

te di Greci , Latini , e Tofcani , ma i noltri parenti , e cari amici j de*

^uali alia giornata in breve tempo privi rimaniamo .

1 a corona di verdi foglie abbiamo data alla vita j poiché in breve tem-
po cadono di quella vita, come foglia dall'albero; e torto il vigore del-

la vita manca, ficcome il color verde nelle foglie, che in poco tempo lan-

guide , e itrcche diventano . Alle foglie Simonide aflbmigliò la vita noitra

in que' verfi :

"Dnam fententiam optime vir Chiiis protidìt ,

,$l^.od hominum geueratio talis fit , qaalis eli folìorum.

B bb 2 Uanc
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ìlanc paucis homines perceptam aurìbm

In pectore c»ndmt , nec intelligimt >

SHJ-m breve ftt JHventtuis , ac viu tempus datam
Mortalibus ,

L' Emerobìone è uno animaletto volatile maggiore di una Mo{ct « h»
le ali, e quattro piedi, nalce ( ficcome dice Plinio lib. ii. cap. 36. )
in Ponto ; nei fiume Ipane, che circa il Soltlizio porta «erte bacche di gu-
fci teneri, dalle quali n' elee 1' Fmcrobionc , che può fervire per figura

della brevità della vita ; poiché muore nel medefimo giorno che nafce :

e noi cominciamo a morire nello Itelfo giorno, che nafciamo ; e febbene
in quello non moriamo, nondimeno perché la vita nollra e breve; vita di

im giorno fl chiama, e così la chiamò Antifonte: Vita lìmilis efl carceri unins

dici , & tof.tm nìitx fpatiiim uni àia equaìe propemodim dixerim , per qiiem iitr

tiùti hcem 1 pofleris deinde vitam tradumtts .

Ed i\ Petrarca nel trionfo del Tempo :

E quanto poff^ al finche ni' apparecqio «

Tenendo 7 breve viver mio, nel quale

Stamani era un fanciullo 9 ed or fon i!eccl>k>i

Che più d* un giorno è la vita mortale,

Isl^ubìla , br^ve freddo , e pien di nojx

Che può bella partr , mx nulla vale .

E perchè la vita è cosi breve, e corta» i Greci (a paragonano al dit<v

al palmo, ed al euoito . Da Minermo Colofonie, e da Giunone dicefi;

Cubitale tempus, da Diogeniano : yita palmus » da Alceo Poeta Greco: Di-

gititi ed dies, pe? fignificare la brevità della vita, la quale , quando aiico-

Ta a- molti anni fl diitenda , nondimeno al fine una breve ora l'annulla.

Ciò viene molto bene confiderato in una antica ifcrizione > «he ù confcrv*

Jà&l Silizzo del Cardinale Cells , con tali verfi i

D. M.

C^fìus teq'iìdicus jam ccntum clattferat amoi *
Selices annoi tot mlit bora brevis .

Onde U Peitrarca nel tcionf;) della Diviniti diiTet

Q me»*
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O mente vaga alfin fempre digiuna «

^ che tanti penfierì ? un' ora fgornhra

^td t che 'n mah' anni a pena fi ragum •

V IlleiVo nel Sonetto .

ì^tt' è f alta colami. >

O nojlra t'ita , che è sì bella in vijla * •

Come perde agevolmente in un mattino t

$ljel 1 ehe'n ?ì2oUi anni a pena s' acqnijìa t

Di quefla noftra fragile condizione n' è Geroglifico la rofa ultima a

nafcore dopo tutti gli altri fiori, ed è prima a mancare: fecondo Ate-

neo lib. I y. T^ovi/fìma rofa poji alios nafcìtur eademque prima deficit » e eoa

molta convenienza la vita nollra si alTimiglia alla rofa, che vaga, e gra-

ziofa languifce tofto , nel medefimo giorno che nafce , come fi fpiega ia

quel motti , che abbiamo polio intorno alla rofa , che è verfo di Virg^L-

|io. il quale della rofa così cantò , circa la fua bellezza , e fragilità s

T«t fpecies , tantofqiie ortus 'variofqHe novatus

Vna dies aperit , conficit una dies .

Conquerlm/ir natura , brevis qnod gratta florum efi

Oflentata ocdis illieo dona r^pit

,

^am longa una dies , tctas tam tango, rojarum

,^tas pìébejcentes jungla fene&a premìt .

Ben fu la rofa alll mefi paflati fimbo'o della breve vita nel Pontifi-

cato di Aleflandro Cardinal de' Medici , Papa Leone XI. , che perim»
prefa portò fempre la noia con quello motto . SIG FLORUl . imprefa ,

cbe di corpo , e di anima fi conviene più dopo la morte fua , che in vi-

ta j. poiché fiorì eolmo di grazia , e maeltà nel Pontificato breviflimo tenv

pò , come la rofa , lafciando al Mondo foaviffimo odore di fé .

La Seppia , e il calamaro , detto da' Greci Theutis , e da' Latini , Loligo^

iì pongono lìmilmente per figura della vita breve , perchè pnchiflimo--

tempo campano , come riferifce Ateiieo lib, 7. per autorità del Filof)to t

.Arifloteles iiij. ^. ap. 18. de animalibus yTbxti ì, ac Sepix vitam e]Je brswm

tlTA.
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VITA CONTEMPLATIVA.

Di Cefare RJpa .

LA vita contemplativa fi dipingeva dagli Antichi Donna col vìfo volto

al Cielo , con molta umiltà , e con un raggio di fplendore » che fcen-

dendo 1' illumina, tenendo la delira mano alta, e Ikfa , la liniera balfa , e
ferrata, con due picciole alette ferrate

.

Contemplazione è fruire , e conofcere Dio , immaginando la perfezione»

la quale confiite in creder bene , cioè nell' illefla fede pura , e viva .

Le ali , che tiene in capo , fignificano 1* elevazione dell' intelletto , la

i^uale non lafcia abbaffare i penfleri alle cofe corruttibili , ove s' impara_»
fpeflb la nobiltà dell' anima , e la purità delle voglie calte ; però fi di-

pinge che miri al Cielo , donde nafce lo fplendore che illumina , perchè
I' averi' anima atta alla contemplazione, è dono particolare di Dio, co-

me affermò David , dicendo : Domine adjiiva me , & meditabor in j:iflificatio^

nibus tuis .

Sta con umiltà , perchè Iddio refiiìe a' fuperbi , e fa grazia agli umili.

L' una mano fiefa , e alta, e 1* altra ferrata , e biifa , dimoiirano

la rilafsazione della mente negli alti penfieri del Cielo , e la parcità intor-

no alle balVe voglie terrene .

Fita Contemplativa

,

DOnna ignuda , che flenda una mano aperta verfo il Cielo, e coli' al-

tra tenga un libro , nel quale fia fcritto il motto tratto dal Salmo :

Mihi adherere Deo bonum ejl

.

Michelangelo , come Ci è detto dell' attiva , fa una fiatua di Rachele,

forella di Lia, e figliuola di Laban per la contemplativa, colle mani giun-

te , con uà ginocchio piegato, e col volto parche llia levata in fpirito

,

e ambedue quelle iVatue mettono in mezzo il Mosè, tanto famofo del già

ietto fepolcro .

VITA, E L'AhMMO.

Lello SteJJb .

UNa Giovanetta veftita gì verde, che colla deflra mano tenga con bel-

la grazia una lucerna accefa .

Si velie di verde pt-r dimoitrarc la fperanza , che 1' Uomo ha di lon-

ga vita

.

Le fi dà la lucerna accefa per fignificare la vita , nella quale 1' olio

infufo
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infufò per far vivo il lume t ne dimoftra quel vital umore , del quale il

calor fi pafce per dar vita al corpo , il quale mancando , è necetfario , che

infieme, "1 caldo, e 1' corpo s' ellingua , e manchi . Di qui è , che ap-

preilo Euripide in molte delle fue Tragedie, quelli, che hanno a palTare

di quella vita dicono quelle parole : Dio ti fai vi , o cara luce . La quale opi-

nione ieguitò Plutarco, dicendo, la lucerna elfere fimile al corpo , che è

dell' anima ricettacolo

.

VITA INaUIETA.
Dello flejfo .

IA Vita de* mortali efTer foggetta ad una perpetua inquietudine , Io pò»-

_i tra lignificare la figura di Siiifo , il quale fecondo le finzioni di mjl-

ti Poeti , maiceifadi rivolgere verfjia cima di un »ran monte uà grave faiTo,

e da alto ritornando a ricadere , nuova , e perpetua fatica fi aggiunge al

milero Uomo, per ricondurre di nuovo in cima al monte un faCTo , ove non

è ballante di fermarlo ; onde Ovidio nel libro 4. cosi dice :

Sififo un grave fajfo ognor tormenta ,

Il monte è fimbolo della vita nollra .

La cima di cXo , dinota la quiete , e tranquillità di quella , alia qua-

le ciafcuno afpira .

Il faLfo è lo Iludio , e la fatica , cfic ciafcuno prende per potervi ar-

rivare .

Sififo è ( per quanto narra Gio. Battiih Rinaldi ne ì iuol Teatri ) fi-

gnificatore dell' anima , la quale mentre è qui giù fempre a qualche quie-

te afpira, e che appena efeguita» tolto 1' altra defidera , perciocché altri

negli onori la vera feliciti ripongono, altri nelle ricchezze , chi nella fcien-

aa » chi nella fantità , chi nella fama, chi nella nobiltà ; laonde è for-

za , che il noitro defiderio la vera quiete ritrovi »

VITA LUNGA,
Dello Stejfo^

UNa Donna di vecchio afpetto , vefiita ali* antica , e che tenga la de-

lira mano fopra una Cerva , che abbia corni grandifllmi , con molti
rami fparfi . Nella mano finillra una Cornacchia .

Il veiHmento all' antica dimodra il tempo pa fato di molti anni..

Tiene la mano fjpra la tetta della vecchia Cerva, che ha le corna fol-

«e di molti rami . per moilrarc eoa eia la lunghezza della vita , e (fen-

docchè
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doccile quefto animale è di lunga vita, e ogni anno mette un ramo^ fe-

condo alcuni . Quello è cerco , che più che s' invecchia gli s' ingrolTano

]e corna , con più bozzi, e punti di cornette. Campa goo. anni, e più,
Plinio Hb. 8. cap. 32. cosi dice : Vita, Cervis in confejfo longa-, e foggiun-

ge , che dopo cento anni ne fono (lati preli alcuni colli collari di oro •

portivi da Aleffandro Magno coperti dalla pelle crefciuta . Il medefimo à
rifcrifcc di Agatoclea, Tiranno di Siracufa , che ammazzò in caccia un
Cervo , che intorno al colto aveva un collare di bronzo, nel quale vi era.

intagliato querto nome DIOMEDE ARTEMIDE . Abbiamo in una Itoria più
frcfca , che Carlo VI. Re di Francia prcfe in caccia nella felva Senlia-

na un Cervo , che aveva il collo cinto di un collare di metallo in-

dorato , con tale infcrizionc : HOC CtESAR ME DONAVIT , da cui

n' è derivato quel detto, come proverbio : CiCfaris fum ì noli me tannerei
onde il Petrarca anch' egli dilfe nel Sonetto :

^na candida Cerva [opra V erba ,

T^effm mi tocchi , al bel collo d' intorno

Scritto ai'ea di diamanti , e dì topazzi ,

Libera farmi al tnio Cefare parve .

Efempj, che dinotano la lunghezza della vita de' Cervi, ficcome lun-

ga è la vita della Cornacchia , da molti Autori Latini cognominata anno-

fa , perche campa moki anni ; e però 1' abbiamo aggiunta alla mano fini-

ftra di quefta figura, la cui età infieme con quella del Corvo n' è fatta_j

menzione in quegli efametri , che fi credono di Virgilio , de atatibus ani-

maliim :

Ter binos , deciefqae novem f:ipcrexìt in annos ,

"Jnfla fenefccntttm , quos implct vita virorum ;

Hos nnvies piperai vivendo garrula Cornì.x ,

£t quater egreditur Cornìcis /.vada Coì-v:is.

VITAUMANA.
Dello Stejfo.

DOnna veflita di verde, con una ghirlanda in capo di fcmprevivo , fb-

pra la quale vi fia una Fenice , e nella delira mano terrà una liri_>

con il pletro, e colla finillra tiene una tazza, dando da beverc ad un fanciullo.

Qiiello, che da Latini fi dice nell' Uomo vivere, fi dice nell' erbe , e

celle piante yirere , e la meJefima proporzione , che è ifra le parole ,

è ancora fra le cofe fignificate da elfe , perchè non è altro la vita dell'

Uomo, che una viridità, che mantiene, e accrefce il calore, ed il mo-
to , e quanto ha in fé di bello, e di buono; e la viridità nelle piante 1

non è altro , che una vita , la quale mancando , manca il nodrimen-
to.
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tot il colore , le fiamme, e la vaghezza , però l'erba » che tiene nel ca-

po quell' imagine , fi dimanda fempreviva , e 1' età profpera nel!' Uomo

fi chiama viridità, e da yirere parola latina , fi fono chiamati gli Uomi-

ini Fili i però fi farà non fenza propofito inghirlandata di quella erba.

Quafi il medefimo dimoerà il velUmento verde ; e come dall' erbe noa

fi attende altro , che la viriditù , così nell' Uomo non è bene alcuno ( par-

lando umanamente ) che fi debba anteporre alla virtù ilìeira .

La lìoria » o favola , che fia della Fenice , è tanto nota , che non ha

bifogno di molte parole , e fi prende per la vita lunga , e ancora per l*

eternità , rinovando fé niedefima , come fi è detto .

Tiene colla delira mano la lira con il plettro: perciocché narra Tierio

Valeriano nel lib. 47. che per Geroglifico della lira , per quello s' inten-

da 1' ordine della vita umana, perciocché eflendofi ritrovato da alcuni , che

nella lira fieno celebrate fette dilFerenze dì voci , hanno da quelle cono-

fciuto, che lo llato della vita umana è dalla medefima varietà continuamen-

te agitato ; perciocché la fettima fettimana il mafchio è formato nel ven-

tre ; fette ore dopo il parto dà manifefii fegni della morte , o della vita;

fette giorni di poi il bellico fi Itringe , e fallì fodo ; dopo due volte fette

éà manifello fegno di vedere , dopo fette volte fette ha la fermezza del-

lo fguardo , e la cognizione . Vediamo poi dopo il fettimo mefe comincia-

re a mettere i denti , dopo due volte fette federe ficuramente , dopo tre

volte fette cominciare a formare le parole, dopo quattro volte fette co-

minciare ad andare , dopo cinque volte fetce cominciare a difpiacergli il

latte . Pofcia dopo fette anni difcaccianda i primi denti , nafcere più ga-

gliardi , e farfi pieno il fuono della voce . Nel fecondo fettenario nafce^

re i peli nelle parti vergognofe, venire la virtù di generare , e incam-

minarfi alla robultezza virile . Nel terzo apparire la prima barba , e farli

fine di crefcere . Nel quarto la robultezza , e la pienezza delle membra .

Nella quinta eifendo appieno crefciute le f^rze , quanto a ciafcuno fon»

concedute , è determinato il tempo accomodato alle nozze , come fi vede

nel fettimo libro delle leggi . La fella conferva intiere le acquiltate , e rac-

colte forze, e amminillra copiofamente il vigore della providenza . La fet-

tima ha diminuzione delle forze , ma un pieno accrefcimento dell' intellet-

to , e della ragione ; onde vogli mo i Soldati in quella età efler liberati

dalla milizia , con dar loro una verga, che era detta Rude, e eiTer meP
fi ai cornigli , e governi delle cofe pubbliche ; e di qui fcrive Orazio a

Mecenate, che già egli aveva ricevuta la Hude; perciocché aveva già

compiti quattro undici Decembri, come egli di fé tlelTo fcrive , comin-

ciiiva già a camminare per la fettima ll-ttimana ; nell' ottavo fettennario fi

può vedere la perfezione dell' intelletto, e della ragione, quale in alcu-

no polla fpcrarfi maggiore. U nono apporta 1' umanità , e la manfuetu-

dine . Il decimo per loppiù defidera di morire, le quali cofe tutte elcgan-

tiflìmamcnte in verfi eiigiaci raccoife Sol one , e temprò la fua lira in ma-
niera , ài.: nel fettancefimo anno pofe il termine del concento , e della

fonorità delle voci della vita umana , il quale quando gli Uomini hanno

C e e tr^paP-
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trapaCTato , pare che divengano fciocchi, e ora lungi da quefVa j ora da quells

corda vanno errando

.

11 fanciullo , che beve « fignifica , che la viti fi niantfcne cogli ali-

menti t e colla dilpofizionc gli alimenti la nudrifcano « e fi prendono per

bocca t ovvero per la parte fuperiore , e la difpofiiione la fa durare , e
deyc eflfere in tutto il corpo , come 1* età tenera de' fanciulli , che crc-

fcono ; è a quello propofito quel che U è detto della faJute .

yitti fumana .

DOnna , che fi poli co' piedi ne! mez/o di una Ruota di fci raggi *

la qiia'e ilia in piano rotondi ) fopra un piedeltallo in modo
formato, che non pieghi , né dalla delira, n^ dalla finiiira parte . Terrà

in una 111 im il SjIc , e nell' altra la Luna .

S )no tjnti , e tanto i v.<rj culi dell' umani vita , che per la mol-

titudine , e nel e penne , che fcrivono , e ncgl' intellvtti itela , che diicijr-

rono , fanno confulione , parendo impoiribile arrivare a tanti individui , che

con molte unif^niìi azioni poil'ono generar Icienza di felleflì ; pur da tutti

quelli fi racc'iglie quali un bpilngo , che la vita è incerta , e volubile ; e

però fi mollrano nella Luna, e' nel Sole le cagioni fupvriuri , e necellarie ,

e nella ruota gì' inferiori accidentali ; e fvbjcne la lorte , ovvero la for-

tuna non ha cofa alcuna fuor degii avvcnimeRti lltfli , che vengono di ra-

do , e fuor dell' intenzion-e di chi opera , con tuttocciò I' aninio nollro

perloppiù troppo credulo in quello, ove Ci trova jnt(.re;i',it'j , ha dato facil-

mente luogo di lignoria particolare in ieiteir) a quella immaginata D.ità

di quelle cole, alle quali non sa a.fcgnir la cagione , e ne dà alla fortuna

o la colpa, o la lode; e diciamo , che la ruota lìgnirica gli avvenimenti,

che hanno cagione inferiore, e accidentale, cioè di fortuna , la quale col-

la ruota fi dipinge dagli Antichi •, coaic colei , che rivolge a fiio pia-

cere gli Ihci , e le grandezze . (<;)

vixro-

(j) Figura il P. Ricci la Vita L'mana ; L'ernia di l>a]}a ftjturs con un vafo i»

tcjlj , cvt fino mdtì l'irmi , fpìni , e jlcrpi con un fiore in mia mano , e nel' altra

un' Ombra . Hj fato i pifiU una j'pada , uno feudo , V arco , e ìc frecce , ed al/re-»

armi belliche . Si vede a lei atpre^o unj. pLirÀi fecci y ove filo è una foglia abitala

dal "venio

.

In altro niado la dipinge : Donna , la quile avendo la conocchia- -, fila , e le cade

il ftifo in ttri-d , romperAÌcfi il fila . ila nel:' aicra Mano una I^uvcla . Ha fono i

piedi if,u Corv.uì , ir mo fceUro . L: peUi alla parcedd cuore un beliipno (liamanr

te i ed in d!J'p.inc vi è .i.'ij faccij , 6,9i fijfia ti ve/ieo „
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VITTORIA.
Étllo Steffo

.

DOnna vedita dì oro. Nella deflra mano tiene un pomo granato 3 c_»

nella llniitra un elmo. Cosi la defcrlve Eliodoro,

Perchè due ci 'fé fono neceQarie per confeguire la Vittoria » cioè Ia_j

forza , e la concordia ; quella per ritrovar la via , che le fi nafconde ,

quella per aprirla con animo coraggiòfo . La forza fi moilra nell' elmo «

che refilie a' colpi, che vanno per offendere la telfa , e gl'ingegni uniti

nel pomo granat.^ , i! quale e riilretto colP unione de' fuoi granelli , co-

me gli Uonini di valore riltringuno in una fola opinione tutti i penfieri

di molt' ingegni.

VITTORIA.
Dagli •antichi .

DOnna di faccia verginale , e voli per P aria . Colla deftra mano ten*

ga una ghirlanda di lauro , ovvero di olivo , e nella fini. ira una pai-

ni^ , coli' Aquila fotto a' piedi, la quale tiene nelle zampe un ramo puc

di palma, lì veliimento fi farà di color bianco, colla clamidetta gialla.

Il lauro, l'olivo, e la palma, furono dagli Antichi ufati per ftgno

di onore, il quale volevano dìmoitrare doverfi a coloro, che avecTero ri-

portata vittoria de' nemici in beneficio della Patria , e le ragioni fono

dette da noi altrove , e (ono tanto chiare per fé llelTe » che non hanno
bifogno di elfere replicate più di una volta.

Si fa in atto di volare , perchè tanto è cara la Vittoria , quanto fignì*

fica più manifeltamenre valore eminente , e dominatore .

Qiiclto niedefimo fignifica ancora I* Aquila , e però augurando buo-
na fortuna alle loro imprefc , gli antichi Imperadori nelle infcgne !a fpie-

gavano , e la portavano innauzi , per nudrire la fptranza della Vittoria^
negli animi de' Soldati

.

Il veltimento bianco dimofira , che deve elTer la Vittoria fenza tintura

di bialimo di alcuna forte , con prudenza di faperla ufare dopo che fi farà

cordeguita , il che fi moltra nel veilimento giallo .

## #-«|^ -6^^^

Ceca VITTO-
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VITTORIA.

TSlelU Medaglia di Domiziano .

PEr !a Vittoru fi dipinge una Donna alata , che nella deftra tiene utt.

cornucopia, e nella finillra un ramo di palma .

E qui fono le due forca di bene, che porta feco la Vittoria, cioè la

fama» ovvero l'onore, e la ricchezza; e 1' una e l'altra per ragione di

guerra , ù toglie per forza di mano all' inimico .

VITTORIA.

Tacila Medaglia di Ottavio .

SI dipinge Donna alata , che ila fopra una bafe in piedi , colla palm!i_j

in una mano, e nell'altra con una corona, e due Serpenti dall'una.,»

e dall' altra parte ; e con un' altra Serpe , che giacendo fi avvolga intor-

no agli altri due , con lettere: ASIA RECEPIA ; così fi vede nella Me-
daglia di Augullo

.

VITTORIA NAVALE.

Isella Medaglia di Fefpafiano .

F^Onna alata in piedi fjpra un roftro di Nave. Nella delira mino tic-
*—' ne una corona , e nella finiitra una palma , con lettere : VICTORIA
NAVAUS , ET S. C.

VITTORIA NAVALEt

Come dipìnta da^ B^pmam

,

QUando la Vittoria è fbpra una Prora dell' inimico, ovvero quan-

do (la accanto a un Trofeo , dove fieno llromenti navali , come fjno

Timoni, Ancore, Remi, fi chiama Vittoria Navale; onde avendo i Ro-
mani avuto Vittoria di quelli di Anzio nel Fiume del Tevere , tagliorono

le Prore de' loro Navigli , e fecero un pulpito nel Foro Romano , ch^_>

chiamarono Rollri , dove oravano le caule : e nelle Medaglie di Vefpafla-

no , per la Vittoria Navale vi è una colonna rostrata ; ficchè volendo di-

pingere la Vitt>ria Navale ncll' uaj e nell'altro modo Itari bene .

VITTO-
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VITTORIA.
7{elU Medaglia di Tito ,

DOnna fenz' ali , eoa una palma * e coronr. dì alloro . In quefto modo
mortrava Tito non voler , che ella fi partile mai da lui ; così la dl-

pinfero ancora gli A tenie fi , come racconta Paufania nelle fue antichità »

per la raedefima ragione di Tito

,

VITTORIA.
T^ella Medaglia di ^itguflo

.

DOnna fopra un globo, colle ali aperte per volare * con una corona di

alloro in una mano , e nelP altra il Labaro -> Infegna dell' Imperado-

re « che i Francefl oggi dicono Cometa , folita a portarfi innanzi al Prin-

cipe » quando in Perfona fi trova alla guerra , come mollrano le lettere j

che fono intorno alla Medaglia : IMPERATOR CiESAR .

VITTORIA.
Come dipinta dagli antichi.

GLI Antichi dipinfcro la Vittoria in firma di Angelo, eolle ali, e_>

bene ipeil-) a federe fspra le fpoglie de' nemici , con trofeo dinanzi

al petto , con una palma , ed uno feudo , con parole che dicono : VICTO-
RIA AUGUSTI ; così P ha dcfcritta Claudiano, quando dice :

Jpfa Duci facras mifioria panderet alai t

Et palma viridi gandent , c^ amica tropheis^

Cu(los Imperli l'irgo , q-ix pia mederis

Vidneribus , nullumque doces fentire dolorem ,

E Plinio

Laborem in vigoria nevto fentlt

.

VITTO-
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VITTORIA.

D
?^f//rf MedagUi di Severo .

Onna > che fiede fopra di uno feudo i e tiene uh elmo in mano» che

deve effere quello del Vincitore .

VITTORIA.

U
7<{ella Medaglia di Lucio Fero .

Omo con un elmo in teila , che porta colla delira un' aHa , e collabi

fìniilra un trofeo in ilpalla culle fpoglie t in fcgno di Vittoria

.

VITTORIA.
Co ve rapprefentata nella Med.iglia di Vefp ajìano .

UNa Dinna alata, in piedi, che fcrive entr) ad uno feudo , che fla

appreifo ad una palma, con lettere, che dicono: JUDEA CAPTA.

VITTORIA.
Isella Medaglia di Domiziano ,

UNa Donni alata , che tiene un piede fopra un elmo , e fcrive entro

ad un feudo appefo ad un arbire, e dall' altra parte dell' arbore or-

nato di un trofe ) > vi t una Donna fedente , che ha una mano fotto le_^

guance , ed e meihi in villa .

Quella Medaglia fu battuta in onore di Domiziano , quando pigliò la

Germania ,

^MM^S^
rn^àm^

VITTO-
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VITTORIA DI SANTA CHIESA.

Del Tadre Fra Vincenzo I^cci M. o •

DOnna di beli* aipetto veftita cii porpora, ai cui lembo vi lono zlcanì

c.mipaneiii, e m;!e:Trane dipinti. E' coroa.ita . Tiene una collana arric-

chita di diamanti, e zafSri. Nel petto avrà un fulgido Sole. In una ma-

no uno fcettro , e n«ll' altra un fulmine . Le lìa apprelfo una Nave con

due Anc"jrc , un albero di alloroi ed uno di palma ^ lui quale vi è un*

Aquila .

Sinta Ciiefa Cattolica , che altro non Tuona, che congregazione, o unio-

ne di Fedeli, fondata, e Inabilita dal no.iro Sakatore Ges.i Grillo, e com-

battuta, e travagliata da tanti fuoi nemici, che tutti al fine fuperò, e_j

vinle , ed è rimalia vittoriofa ,.e' trionfante, ed ha ftabilito il pie fopra_»

tutte le altre falle Chiele ; ficchè le convitfnc giulliflìmo titolo di Signo-

ra , dì grande, di padrona, e Imperatrice, per eifere veracifTima , fonda-

ta dal vero, e real Signore del Mondo, e figlio di Dio; ove l' altre fon?

fondute da b^giardi, da fai fi ingannatori» e vili, in cui mai si è vido

efito di niun bene, né fi Tcoverie n'una verità; ficchi in gran maniera:

Kiiieri , ed accecati da Satanaffo Ibno (juei , che albergano lotto sì talfi

ùctti
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tetti , e fi vertono di fi bugiardi manti -, ftando in denfidime tenebre dì

errori , fuggendo la vera , e lovrana luce della noltra Sanca Madre Ghie-

fa Cattolica •> degna che tutt' il Mondo 1' onori , tutte le creature fé le_>

pruilrino, tutti i domini fé le pieghino, tutti Regni fé le umilino, e_j

che tutti gl'Imperi e Monarchie depofitino le corone avanti i fub'imi

piedi di lei . tlla ben può nomarfi vincitrice vittoriufa , avendo ricevuto

gloriofa vittoria di tutti i contrari , e fpecialmenrc trionfando di qu;.-! Capi-

tal nemico Principe delle tenebre. Capitano delli abilli infernali, e Duce
ti' ogni fmarrito fpirito , calpellandolo con molto fuo affronto , ed i:igiu-

ria ; né fur mai baftevoli le fue aliuzie , nò le vane fupcrltizioni , ne i bu-

giardi errori , ed ingannevoli femenze di fue falfe dottrine , che fcminò
nel mondo , con che cercò far condotta di ciafcheduno fotto i fuoi djgmi
da ogni verità alieni , per ifmantellar le mura di queita inclita , fubiime»

ed invitta Città di Santa Chiefi ; né fur di caior niuno le fue predicazio-

ni , le fuggellioni , i falfi oracoli , i bugiardi prodigi , le finte appari-

zioni , le vane promcife , il vivere liccnziofo , le grandezze , i titoli , e
le pur troppo efecrunJe glorie , che promettea a' fuoi . Ne gli giovò mai»

per trionfare di quella, il ridurre elferciti , 1' erger muraglie di fJrt^.•z^e,

prendendo 1* armi per mano di tanti Imperadori , con che perfeguitoUa a

morte , facendone llrage < con dar bando a' Cridiani , fpaventandoli con
tormenti, con annichillar loro il nome, con toglier via dal mondo il lor

commercio, con farli a chiunque abominevoli , conducenda a' fupplicj

crudeli chi folo gli nominaife , e per fine conducendoli ad obarobrìofe mor-
ti ; ma '1 tutto fu nulla , che le minuzzcrie , e gli atomi di quelli fufcitoro-

no in tanti valorofi giganti , per fargli pugna ; il fangue innocente fparfo

divenne fortezze , baUioni , e rocche fortifllme , con che fi diitrulfero

tutt* i nemici della fede , quale fi fcminò per tutto ; e dal niente ne
iifciva I' eOere , dalia morte di quelli fiabiiivafi in piedi la vita ; dal per-

dere di favella fi ergevano le trombe della predicazione Vangelica , dall'

atterrargli con la morte forgevano pur in ^ria alle prcfenze loro, ed a lor

onta predicavano Criito Crocefiifo : ed ove perfuadevanfi eltingucre col

ferire , fgorgava felice propagazione , ed ove collo fiegno volevano , e coli*

ira porre in ubilo I' cifercito di Crido , quello fu ordinato per mai mo-
rire, e per erigere Mauf^lei , o piramidi di eterna memoria di sì lìrava-

gante trionfo , che niuno fc I' eguagliò al Mondo, ne pareggiollo giam-
mai . Dunque è Santa Chiefa noltra verace madre , onde ufcirono i felici

parti di Criltiani con feliciilimo evento , ove 1' altre ferono abbominevoli
aborti . Ella è noilra guida, e fcorta , ella che in un tempo fu Navicel-

la combattuta da tempeite maritime , ora è condotta dal pruttithlfsimo Pi-

loto Pietra Apollolo al fermo lido , e inabile a ripjrarfi , ove fa dono re-

gale di fue ricchezze a' Credenti , co.iipartendo loro h vittoria , ed i ricevuti

onori, facendo pompa con gioriofi trofei, e fé negli affinni , e nel com-
battere r appreiforono , tornargli d' acconcio altresì partecipare de' ripor-

tati beni, come diife 1' Apoitolo ; Scientes quod ficut [odi pnjjìmum ejlis -.fic

eritis , ii- cùiiJoUtbnis . 2. Cor. i. v. 8.

S..ntii
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Santa C'iiela vera madre de' credenti è diireminata fopra tutta la ter-

ra, dice Irineo , il cui fondamento è colonna , e P Evangelio è lo fpì-

rìto iella vita . E' d' Impero, e dominio tale [ dice Agoflino] chc_j

Tempre crefcerà , finché s' adempiici il profetico parlare ; Dominabititr

à m.iri Hfq'ie ad rnare j & a fimnine , nfqne ad termìnos erbìs tcrrarum . A iig.

fupcr Matth. Irin lib. 3. cap. ii. Pi" 71. v. 8. Ella come vera padrona

fignorcggiarà tutto 1' univerfo , e tutti riconofceranno la ianta verità de!»

la tua tede .

E' la Chiela un^' certa forma di giullizia ( dice Ambrogio • ed Agolii-

no) ^mbr. lib. ojp. i. e. 28. & ^Aug. de fide ad Tei. cioè una commune
legge, un commune Impero, in commune ora, ed opra; ed è tentata, e
fenza la focietà di lei , né il battefimo , né 1' opra della mifericordia , né

altro giovarebbe .

Non prelnme la Ciiìefa( dice Bernardo ) Bernard, in fer. 6. de' proprj me-
riti , ma di quelli di Crilto . Qiielta gran Spofa di lui, dice 1* illello, nin-

na cola ticn per più gloriola , e lublime-, quanto foffrire obbrobri, e patin

Tilipendj* per Crirto Ilio caro Spofo . Ed è dice ( l'illeiro ) /rf. i« r4?;r. mez-
zana fra '1 Cielo luogo de' buoni , e 1' inferno de' mali; ella riceve in-

differentemente i buoni, e' trilli , com-e nell' Arca di Noè vi furono gir

animali feroci , ed i manlueti . Idem in Matt. 22.

Qj-iella è la vera Chiefa, che oderva la fede intiera di Crifto [ dice Gi-

rolamo J Hieron. in fymb. I^iff. ed altrove afferma il medefimo, elTer quel-

la a guila della Luna , che ha aumenti, e decrementi. Diminuì colle per-

fecuzioni , e martiri de' Santi , ma allora più crebbe; Né (dice l'illellb)

Idem Itb. ^. exameron c^^p. S. Idem Vf. 133. confille nelle muraglie , ma neL-

ia verità dell' ollervan^a de* precetti , e leggi .

E quella è la proprietà della Chiefa (dice Illario ) Hj/^?-. de Tn». che
allora vinca , quando è percolfa ; allora intenda , mentre è riprefa ; ed
allora ottenga , quando fi abbandona ; né mai nemico per forte , eh' ei

folfe , la potè vincere , e ruvinare . Ella non li edifica coli' oro, ma più

tolto li distrugge , dice Solpit. E' differente la Chiela della Sinagoga ( dice

Rabbano) Ser. dia. i. perchè quella dicefi vocazione, e quella congrega-

zione , e le cofe irragionevoli fi poifono congregare , ma non chiamare

,

£ per fine diciamo , che Santa Chiefa reità vincitrice , mentre altri le_>

muovon guerra ; ed è vittori«fa , mentre chiedono offenderla :

^ì libi bella movet , genìtrix fan&ijjìma , non te

Ledit , at ipje fnum traijcic enfe caput ,

Calce ferii flimuliim , nam fé mifer ipfe cruentai t

Silique ptita fiimulo , fé dare damna , capii '

^tqae eadem patimnr -, qua rupi altifa procelU

^Alliàtur rupes : frangitur miti minax .

D d d fortìof*
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Fortìor es cxlo « calnìncjy.e , & ten^t perib'tnt ;

>A[ tilt jpoiij.i Dei, tempus m omne ^anes »

Sì dipinge dunque la Victoria dì S;uita C!iìv.'fii da Donna vellica dì por-

pora , eh' è veftiiuento reale, per e'.rer Regina, e Signora imiverfale del

Mondo, fpofita col Re de' Re , Grillo Signor Nutro, in guifa , che il

Savio dille: t'Hi.t 'Jeynf.ih'm venite •, 'videte ì\cgem S.domonem , diadein ite co-

rontum, quo coronavit entn. mater pia, in die dcjponfationii ^ & Ixtitix ^ Ai pie-

di della quale vi (ono ì campanelli, e melagrane, onibreggianti il vero Sa-

cerdozio, che fi cor.fcrva in lei , come fi ordinava nell' Elbdo , E.vorf. 28.

dovefle portar quelli il Sacerdote nel lembo della velie ; cJ ancora fem-
brano l'unione de' Ftdeli, unendogli la campana col Tuono, congregandoli

ìnfieme , alla guifa che fotta una cortice di una melagrana il racchiudono»

<j fi unifcono molti rampolli .

E' coronata, come Regina verace, effenda apprefifo Plerio. Tier^lib^

41. altresì geroglifico di verità la corona, ed anche fcrabrano le leggi

apprelFo lo llelTo . Idem ibid. , per fignificare , che le vere , e crilliane

leggi conducono ad eterni premj : q fono da lei fondate , e promulgate»»

a' Fedeli .

La collana di oro , dinota le opere lodabili , e fpirituali cerimonie di

Santa Chiefa , cosi dice Vcggczio, e Adaman^io . Veget. & ^dammt. fup,

Ezeeb. ; ma è ingemmata di diamanti » e zaffiri , e gli uni , fecondo Valer.

Tier. Vuler. lib, 41. fono fogno di fortezza, ed apprelfo i Cìreci chiamavani]

indomite gemme ; ed apprefs.' Orazio . Orut. epijì. i. fembrano le animo-

lltà verfò le cofe contrarie : ed anche apprefTo lo llelfo Valeriane nel luo-

go citato ,
1' inefpiignabiliti , refillendo a' gagliardi colpi dì martello ,

rendendofi ognora più duri, e folidi, ed altresì chi gli ufa . Q^JÌndi a' Di-

ti fi fìngevano i petti adamantini, le tartaree porte, e le colonne elferc-*

fabbricate di dette pietre ; il che chiaramente accenna in prima la fortezza

inviacibile di Santa Chiefa , 1' animofiti grande de' fuoi Soldati , e Capi-

tani , contro gli avverfarj della Fede ; e parimente 1' inefpugnabilità , ed

invincibilità in tutte le fuc battaglie . Gli altri , che fono ì zaffiri , quali

arricchilcono queda facrofinta collana , fono, dice lo fleifo Valer, nel me-

cefimo luogo dì fopra , apprellb gli Antichi, e Moderni, fignificaco d' Im-

pero , e fommo Sacerdozio , riportando quelle valorofe pietre virtù celelU

iiia Giove», e da Saturno, che indirizzano a cotali eventi, come Giove al

KL'gao» o all'Impero, e Saturno al fommo Sacerdozio , ed ambedue nella

maggior altezza ,. che giammai polTonfl conflderarc fono in Santa Chiefa .

Tiene un fulgido Sole nel petto , quale fecondo Plerio . Idem loco, cìt^

fémbra la detta maertà dell' Impero ; e ficcome il Sole è Padre univerfale

delle generazioni naturali ; cosi ella è Madre di tutte le generazioni Ipì-

siluali , e come quello per tutto etlendc, e fjfpigne i fuoi rai,. così ella

il ilio domìnio. E' fignifìcato ancora il Sole di umiltà , illuminando pari-

«xcnte le cole pregevoli , e le vili i in guifa eh' e^li tutti raduna fotto

il fuo
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Jl fuo dominio» ed annovc-ra tutt' i buoni, e cattivi. E dicati di lei I' o-

racolo del Sole , che altri dille del fuo Spofo : ^« oriri facit Soltm fiium^

fuper bonos , & malos . Matth. 5. 45. Compartendo a tutti la luce delle-»

fue grazie .

Lo Icettro che ha in una mano » è fìmbolo ancora del Regno felicit-

ino , e (labile della Chiela , a cui tutti i Regni cedono .

Keir altra mano tiene un fulmine» che ha varj fignificatì : prima che

ove trova durezza » fa iìrage grande ; quindi Alellandro Magno » ed ì Ro-

mani le ne fervivano per imprefa , alludendo alle loro potenze » e forzc_>

invincibili » fignificando , che ove ritrovavano durezza > e chi volefle ofta-

re alle loro forze , gli avrebbono cagionato rovina » e dìllruzione ; ma a__»

chi li piegava a loro» e fé gli umiliava, gli avrebbero fatto piaceri, e_>

grazie ; in maniera , che il folgore a cofe molli , e frali non danneggia :

e quelta è vera imprefa dì Santa Chiefa t che ha dillrutto » ed annichilato

colie f.ie potentiffime forze , chi gli ha voluto refillere » e ripugnare ; co-

me gli tbreì , che ora (1 ritrovano così dìfpern , e cosi in poco numero,

e tanto poco , che ormai par eiforfene perduta la memoria . GÌ' Ivnperadorì

fuperbi > che direttamente la contrariorono , non folamente non vi fono ; ma
per le fue forze reliorono annichilati , avendogl' in tutto tolto il dominiot

e lo fcettro , Ihbilendo P Impero fuo nell' alma Città di Roma a lor onta»

ove faltofamente regnavano ; perciò geroglifico fi è il fulmioe appreflo Va-
leriano . Tier. Valer, lib. 43. di propagazione , e diffufione di fama , aven-

do Santa Chiefa propagato infiniti credenti ; e di lei è fama pur troppo

diffula per 1' Univerfo . E' fegno di clemenza ( come dice Io ftellb ) tkndo cosi

fcolpito nella medaglia dì Pio Antonino» e Nerva : qual più clemenza_*
grande » e piacevolezza » in far grazie , e favori della pietofa Madre Santa

Chiefa, non folo a' Cattolici, ma anche a' fuoì nemici» per picciolo co*

rofcìmento che abbiano de' loro errori ,

La Nave , e 1' Ancora , gli antichi Egizj la pofero per fegnO di rifu-

gio » e tutela, ellendo così appieno ella di tutte le Anime CrilHane .

E per fine vi è un albero dì alloro , che limboleggia 1' ImperatorÌJL_>

Maeilà , ed il trionfale onore , come narra l^ierio Valeriano . Tier, y.ilcr^

tib. 50. ellendo altresì 1' alloro inligne trofeo de' Trionfatori » il che cavad
non folo da quello » che dice Ovvidio j

Tu ducìbus Utìs aderìs cum Ijcta triumphum »

Fox canet » Ct- long:is l'ijeni Capitolia pompas .

Ma ancora C sa chiaro da molti fepolcri di Grandi, ove fia fcoIplta_j

quella piai.ta ; e gli antichi Vincitori , dopo i trionfi recavano la ghirlan-

da di alloro» dì che er.no SÌ gloriollimente coronati dal Dìo Giove > t_>

nel fuo fcno la kfciavano con molt' onore .

L' albero di pa ma , che ancora vi è, quale non cede a pelo Veruno»
anzi più fi elidile con quello , refillendo alle forze , ralfembra S. Chiefa
renitente al grave pelo delle forze potenti de' nemici » per cui giammai

liJd 2 picgoilì
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piegofli , an^I ognora fu vilh forgerò vieppiù di ogni altro all' insù . E
l'Aquila, che vi è fopra per fine , Repina degli uccelli, è fimbolo del

dominio di lei ; ed anche, fecondo Valer. V'ier. Valer, lib. 19. apprelTo i

S^icerdjti di Egitto , della Sede ben findata , quando però porcava iih-j

faifo negli artigli; come appunto e fondata la S^-de di Pietro fopra ilabi-

liifima pi^-tra .

Alla Scrittura Sacra . Si dipinge la Santi Chicfa da Donna velh'ta di

porpora, e coronata, per elTer Spofa , e Regina del Sommo Re, Gssu'
Cristo , che in guifa di Gerufalemme tutta adorna , qual vaga Spola fu

ravvifjta da Giovanni : Vidi Civit item SanHam Hìerujdem novam defcendentent

de Calo-, a Deo paratam , ftcut Sponjam ornatam Viro fuo . Apoc. 12. v. 2.

Vi è la collana con adamanti di fortezza , della quale parlò il Salmifta

Davide : Fortitudinem mcam ad te cufìodiam . Pi. 58. v. io.

Gli zaffiri del fommo Sacerdozio , del quale parlò S. Paolo : Translata

enim Sacadotio , neceffc eli, ut, & Icc^is trandatìo fiat . Ad Uebr. 7. v. 12,

¥. prima di lui 1' Ecdefiallico : Fungi Sacerdotio , & habcre laaiem , in no-

mine ìpfiis , & ojjerre &c. Ecclefiail. 42. v. 19.

Ha nel petto un Sole lucidifilnio , che lembra 1* unlverfalità del fuo do-

minio Pf. 71. V. 8. Dominabiti'.r ( dice Davide ) a Mari, iifque ad Mare ^

& a Flumine , ufme ad Terr. &€. Ifaj. 9. v. 7, Oppure la niaeità dell'

Impero : Mjtiplicaoit:tr ejus imperinm , & picis non erit finis ; come dicefi

del fuo Spofo , e con ragione di lei altresì dir lì può .

Lo fccttro del Regno: Et fceptram in minn ejis , potefìas, & imperinm.

jRzech. 20. v. 37. ; e cosi promettea Iddio al fuo Popolo, foggiogarlo al

fcettro reale" di quella : Subjiciam "jos in fceptro meo, & inducam <i>os iru

•vinculis fcedcris ; avendo lo fccttro della fama , e del nome univerfale : Et

me:noriaU tuam in generationcm -, & generationem . Piai. loi. v. 13.

Vi è la Iviave per tutela , e rifugio , avendo qui gli occhi il Profeta

Reale: ^Itiifiìimni pofiùfii refugium t:i:tm . Pfal. 90. v. 9.

La palma , per la fortezza , che non cede a niun pefo : H.tc tìbi fcri-

bo &c. , t!t fcias quoìnodo oporteat te in domo Dei converfari , q:ix tjl Ecclefìx

Dei oi-vi , coliimna, (y- finnament'n;: l'tritatis . Tim. 5. v. 15.

. L* Aquila, eh' ha la pietra negli artigli , fembra la Chiefa ben fonda-

ta, come diife il Salvatore a S. Pietro: Et ego dico tìbi, qiia tu es Tetrts:

& fuper hanc petram edificabo Ecclep.am meam , & port.t Liferj non prevale

b.'.nt adverfus eam . Matth. \6. v, 18. E fono fondamenti ta/i , le cui pie-

tre fono incafìrate con ordine maravigliolb : Ecce ego flernam per ordinem

Lpides tim i & fundabo te in faphiris óre. If. 54. e. il.

VIT-
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VITTORIA , CHE IL GIUSTO PORTA DEL MONDO .

Dello Stejjo .

UN Uomo coronato di verde alloro , fulla qual corona ,"0 ghirlanda-',

vi farà una teflitura di varj fiori. Avrà le ali ne^li omeri . Terrà

una b ndiera nella mano delira, e colla finiilra ftiterrà una colonna . Sti*

co' piedi f)pra una palla rotonda, eilcndovene un'altra in dilparte gettata

per terra .

Il Giulio amico di Dio vince il Mondo fiio nemico, mortificando fe-

ftcCTo , e le fuc pafiioni, e poco abbadando alle vanità terrene, quali fono

cagione della dannazione di tanti, che vi abbadano , e vi corrono dietro,

immaginandofl i mifcri eller gran cofe , e colà clfere i veri contenti ; né

eonofcono , o forfennati , che altro non fono , che ombra di contenti , e_>

di piaceri, apparenze di diletti, ed inganni di Satanalfo. Mondo, che fa_i

sì bella , e leggiadra apparenza , e villa riguardevole , con che tira gli

Uomini a fé ciechi, e poco accorci, che non eonofcono le fue miferie «

e le fue frodi , poiché promette bene , e reca male , piaceri , e dà dolo-

ri . Q^iindi fi dipinge quella Vittoria per un Uomo coronato di alloro , il

quale è di natura verde alfai , e tal viridità , così d' Eilate , come d' In-

verno fempre la conferva , fembrando la confervazione del Giufto , chc_j

fa del verde delle virtù , avendole fempre feco , che lo ridulTero a trion-

fare del Mondo, coli' abbandonarlo , e poco llimarlo , e col mortificarii in

ogni vanità, apprellatagli da quello . Ha pertanto la corona di alloro, con

che fi onoravano le tempia de' Trionfatori negli antichi tempi dell' Augu-

fla Città di Roma . E' metafora altresì 1' alloro della figurcà , per far fi-

euro chiunque ne ha fopra , o vi fi avvicina da' folgori , da' fantafmi , da'

vermini , e da' tigni , che fogliono corrompere i vellimenti ,

Il Giulio fé ne corona nella Vittoria del Mondo , llando ficuro di tale

trionfo , e de' fulmini infernali , e de' vermi dell' eterna corruzione .

La ghirlanda di fiori , perchè quello che abbandona il Mondo , e lo

vince , ben può dirfi rinnovellare , qual infiorata Primavera , e dare a tut-

ti fragranza foaviflima coli' efempio fuo eccellente .

Hi le ali negli omeri, che fono geroglifici di vittoria , e di gloria,

fecondo Pierio . 'Pier. lib. 21. , e 1' Allore , o Falcone fembra pure la_j

Vittoria , volando più in alto di tutti gli altri uccelli ; e ben fé gli può

dar il nome di glori )fj , e vittoriofo . Le ali vedute da Ciro , che llavano

negli omeri di Dario Re , e che una adombrava 1' Afia , llcndendofi vcrfo

là , e 1' altra 1' Europa ; il che augurogli famofiflìma vittoria . Ed il gran

Antioco, che avea fatto tante prodezze nelle battaglie, riportando vitto-

ria cou pompofiifima gloria di tante Città , e foggjogato tante genti , fu

chiamato alato, e col proprio nome di Falcone , che tanto vola; e con-

forme notano Eullazio , e Paufania , Modiijs, Baite, j alle Mufe fur poile_j
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le corone contertc di penne , che avevano tolto alle Sirene» coli' impulfb

di Giunone -, quali avevano fuperato ; il che fu fcgno chiaro di vittoria ;

in fomma le penne, e le ali ombreggiano la vittoria, ed il velo della..»

f;ima , che fi acquilla per quella . Ora quelle ali abbiamo pollo al Giudo ,

che trionfa, e riporta Vittoria del Mondo , volando fopra i beni frali , e
tranfitorj piaceri , punto non attuffandofi in quelli , come cofe vili , e baflfe.

e come cofe, che riempiono di bruttura 1' anima , follevandofi però a' mag-
giori beni fpirituali , calpeltando quanto vi folle mai nel Mondo .

E' coronato di alloro , qual' è fimbolo di vittoria , come molte fiate»

fi è conofciuto , e fpecialmente nella cafa di AlelTandro Severo , alloni_j

figliuolo, nafccndo vicino ad un albero di perfico , ed una belliflìma pianta di

lauro, che fra un anno fuperò il perfico ; ed ì Savj indovini prediflfero <

che quel figliuolo dovelfe fuperare i Perfi , come già avvenne , e lotto

1' Impero fuo primieramente furono foggiogati i Perii , fotto i Romani ,

e Virgilio. Erma. lib. 5. del Vittoriofìj parlando, diife : yiridique advolat

tempora lauro . E gì' Fmperadori Romani mandavano le lettere avvolte fra'

rami di alloro , elfendo nunzj felici di vittoria , quali chiàmavanfi lettere-*

laureate . Qiiindi diife Ovvidio . Epifl. adatic, & habetur , er alib.

l^on e?o 'VÌElrìces lauro redìmere tabellas »

l^ec Veneris media ponere in ede morer .

Sembra dunque la ghirlanda di alloro fulla teda del Giufto , la glorio*

fa vittoria , ed il pompofo trionfo , che riporta del vinto Mondo

.

La bandiera che ha nelle mani è fegno di vittoria , che tale fuoic»
apprelbrfi a' Vincitori , ed è fegno per anche del preggio ; e la colonna,

che regge coli' altra mano , fembra 1' aver fprezzato il Mondo , e le fue

glorie , ralfembrate per quella , e che pofcia fia fatto colonna immobile-»

per 1' edifizio del Celefte Tempio del Paradifo .

Ha la palla rotonda, che fembra il Mondo, fotto a' piedi, per difprez-

zarlo, elfendo cosi male, e come cofa immonda, per trionfar di quello.

La palla , che fia gettata in difparte vicino ad un legno fecco , fi è ,

perché avendo il Giulio vinto il Mondo , lo ributta come cofa indegna, ed

è appunto , come cofa cattiva , degna del fupplizio di un legno , o altro

patibolo infame .

Alla Scrittura Sagra . Sta coronato di alloro chi trionfa del Mondo ,

per la vittoria, che ombreggia il lauro . Omne quod natum efi ex Deo
VÌncit mundHm . Sta tal Vincitore ghirlandato di fiori , perchè come quelli

germoglia, ed apparifce bello in fimi! vittoria: Et ftorebit qaajì liliumiger-

mmans germinabit , & exaltabit &€. Ifij. 33. v. i.

Le ali , che tiene agii omeri , fono per fegno di trionfo , e di vittoria,

che in guifa tale defiderava Davide fé gì' impiumatfero le ali , per dar

fegno di aver trionfato del Mondo, e poterfene fjrmontar col volo negli

airi Cieli a ripofure : ^lis dabit mihi pennas JìciU Columbi ^ & n/olabo , <ir

reqidiejcam . Pf. 54. y. 7.
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La bandiera della viccoria » e del trionfo, altresì accenna il premio de-

gli eterni beni: sLl' vìcerìt poflliebit- hxc -, & ero UH lieiis . Apoc. 21 v, 7.

La colonna delL tortezza, con che ha vinto, e fprtzzato il Mondo :

^ì -jicerit % ficunt illtm cohmnim in tonplo Dei mei, Apoc. 5. 12.

Ha il Mondo fotto a' piedi, dal Giuiìo vinto, e fuperato , che Crifto

calpeilandolo tliTe : ConHdite , ego vici M tniiim . Jo: 16. v. 31. Oppure per

quelia palla , eh' è il Mondo , s' intende la fortezza di quello vinta , che

così parlò Sofonìa . ^mu^m attennabo robitr eJHs . Soph. 2. v, 14. Oppure.»

le lordidezze , e 1' immondizie di lui calpeltate : Sordes ejics fré pedibus ejus,

Tren. i. e. 9.

E finalmente la palla del detto Mondo geftata in difparte , come cofa

transitoria: Traterit eiiÌM figura htjus Ll-nidi . i. Cor. 7. v. 51.

E' apprelTo ad un legno, come cola abominevole , e fcellerata , degna

di patibolo, in guifa , che parve all' Apollola un deforme CrocefilTo: Ver

qiìem mihi Martdus crucifixHs e{ì -,
& ego Mmdo , Gal. 6. v. 14.

VITTORIA , CHE HA IL GIUSTO DEL DEMONIO.

Dello Stefo .

UOmo con 'ino feudo imbracciato , con che pare abbia riparato molti

colpi . Tiene un piede fopra un ferocilllmo Leone . Ha gli occhi

molto rilucenti , che mirano di lontano . Tiene in mano un' alla , con che

Io ferifce , ed un arco. Vicino al Leone vi fono molti derpi , e faflì, ed
un precipizio grande, e in difparte vi Gira un Gallo.

Il Diavolo è Creatura fpirituale , ed Angiolo di belUfUma natura » e_»-

vaghifsiraa nette naturalezze , piena di tutte le fcienze , ma per il peccato.

egli è divenuto, molto brutto, e la belh-zza ftia è mutata, e la fcienza fti

ofcurata » ed ottenebrata, e femprt: indirizzata al male r le fue naturalezze

fono retiate intiere , dopo l' e^Tergli dato bando, dal Cielo , per la ribellio-

ne che fece ;. ma le cofe gratuite le ha perdute , e la fcienza [ come abbia-

mo detto ] è molto depravata , ed accecata , con^ che tutto il giorno, va

girando , ed affaticando^ per 1* altrui dannazione , come il Principe deliaci

Chiefa efiruiva tutti alla fobrietà , e vigilanza, per fcampare le alluzie_>

infamie di si nollro capital nemico , che ognora tenta noi altri al male 1

Sobriì efl'jte , iy^ "yiTjlaie- ; quia ad-vcrf-rins l'efìcr Diaboliis , tarruyiam Leo rtt-

giens , cixc-ik , querens qitem devoret . i. Pet» 5;. 16. Alla guifa di feroce,,

ed infeiionita Leone va fèmpre d'intorno, come polTa alTorbire le anime
Crilliane : e ben di ir.eiueri , dice S. Piv'tro , ilar vigilante fuora del Con-

no ì e dell'' ozio . Sono grandilTime ,. e potentiflìme le fue forze r ed il

fuo deliaerio .lommo, e di moilrarle contro noi, q procacciarne la dannar-

zione ; fpiccolTi quella nemicizia di sì tartareo mollro contro 1' umana na-

tura , dalla invidia , di che fi riempì , quando per riparare a' nuilri mali il

Verbo. Eterno aiTunfe la. noltra carne > eh' era, di minor condizione , e->

nobiltà.
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nobiltà della natura degli Angioi, allora appunto fccipplò d'invìdia» «_»

contraile nimicizia contro noi; oppure come dice Balilio, perche e capi-

califlìmo nemico di Dio, apolhtando da quello per la Tua fuperbia » e no»
potendo farne vendetta, per eifer un piccioli (Inno v'ermicciv->lo , p.ire-^ijian-

do al gran Signore degli Elerciti , e Kc de' Re ; le la prende cogli Uo-

mini, ov' è l'immagine di quello, a guila della Pantera nemica dell' Uo-

mo , che ritrovando la Tua ligura , contro quella sfoga l'ira, e lo sdegno»

che ha contro quello, non potendolo far contro elio; parimente avvienc_»

in (imil fatto, non potendo quegli contro Dio, fi avventa contro l'imma-
gine fua , eh' è 1' Uomo : Inii.tfor hotitìms ( dice 1' iliefso Dottore ) quia

invafor ejl Dei. E fono tante , e tali le furiofe forze di colui, che fu duo-

po al gran Figliuolo di Dio venir dall'alto Cielo in terra, per deprimer-

lo: In hoc appamit filmi Dei-, ut dijfoh^t opera Diaboli. ì. Joan: 3. v. 8.

Diife Giovanni , come infatti vi reltò il milero debellato, e fnervato nelle

forze, benché non per ciò rella da operarfi con ogni lludio , per cagio-

narne rovina, e moitrare le lue forze , che ancora fono molte , dellc_>

quali non paventa il Giufto , né punto dafll per vinto, ma anim.olb s' in-

fierilce contro di sì maledetta bellia , refiilendo a' fuoi gagliardi alTalti *

riparandofi i colpi, lìnchè lo difcaccia de le, trionfandone , e riportando-

ne gloriofa vittoria . Pare che fieno come necelfarie le tentazioni di Sa-

tanalfo ( dice il Padre S. Gregorio ). Creg. fnper Lucam t né 1' anima mai

lì feparerebbe dal corpo , le non folle tentata da quello , né vi avrebbe.-»

podellà alcuna , le non viveflTe all' ufo di animale immondo , e le purcj
lo avelfe , non per indurla alla perdizione , ma per approvarla . Dunque_*

devefi temere moltiflimo [ dice lo ilellb ) la potenza del Diavolo ,

cioè devefi moltiflimo temere delle tentazioni , acciò non inducano ali*

offela di Dio .

La volontà di Satanaflb Tempre è ingiufla , ma mai è ingiufta la pode-

l'à, avendo la volontà da fé, ma la podeftà di tentare da Dio , quale_*

permette, che tenti, dice lo llelTo . Idem lib. 2. morali.

il Diavolo, quando cerca ingannare alcuno, prima intende, e confiderà

la natura di quello , e I' inclinazione , ove fia atto a peccare , e polcia_j

vi Ci. adopera a farlo calcare, cosi dice Ifidoro , Ijid. de fum. bon. lib. 5.

Che cola più maligna del nollro avverlario, ( dice Agoliino ) u.'ì:'.cri<lì.

in [crm. 4. il quale lìilcitò la guerra in Cielo, la frode nel Paradifo , 1' o-

dio fra' primi fratelli , e la zizania , che ha feminato in tutte le operc_^

nolìre ? Kgli nel mangiare ha pollo la gola, nella generazione la luU'uria

,

nella converfazione l'invidia, nel governo I' avarizia , nella correzione-»

l'ira, nell' eltrcizio I' accidia , e nel dominio la luperbia .

Delle interne cogitazioni dell' animo noi ne fiamo certi, eh' egli non le

vegga , ( dice 1' ilteilb ) /(/. de dif. Ecdcjiafl. dogmat, ma col moto del

e jrpo , e da certe congetture , noi lappiamo per elperieiiza , che le co-

nofca ; ed in fine Qiiello Iblo conofce i fegreti del cuore, di cui si diife :

Tu joIhs nofli corda iilioraì/i homimim ; che e Iddio . Né s' infierirebbe il Diai

volo contro noi [dice il medefimo j Idem fnper homd, 3., ie non gii ioni-

mini-
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Biinirtraffimo le forze , co' nollri vizj , e fé non gli defle luogo di entrare.

E' officio de' Demoni (dice Bernardo) Bern, in jerm. fiiggerire i mali

a noi , ma il nollro è non confentire, e quante volte noi refittiamo , tante

volte il fuperiamo , e glorifichiamo gli Angioli, ed onoriamo Iddio , quale

vifita , acciò pugniamo, ajuta acciò vinciamo, e dà fortezza, acciò no!i_5

manchiamo. Guardiamoci, fratelli, di non dare luogo alle fue tentazioni,

[ come dille San Paolo ] : Volile lomm dare Diabolo . Ephef 4. v. 27 Per-

chè lubito eh' egli vede alcuna virtù in noi , fi sforza dì diftruggerla ;

Semina cum quxdam Chrijìus uhi mittit ab alto

H.tc ubi ne rapiat Mihus ab ore caie.

Vervigil exctibias avito , nam pervigil hoftis

Excubat , ut rapiat munera miffa tibi

.

Vt genuiffe Marem te pcrfpicit illieo citrrìt ,

Z't neces , hunc , Tbarii gens truculenta ducis ,

'ì{atHs ut ejì in te ChriJlus , F{ex impias ipfutn

Trotlnus horrenda tollere morte ciipit

.

Prudentirtimo dunque è 1' Uomo giufto , che fa guardarfi dalle fue afta-

zie, a ripararfi da' fuoi colpi, e trionfar di quello col divino ajuto. Qiiindi

fi dipinge da Uomo collo feudo al braccio , con che il ha riparato i colpi

grandi , che Satanaffo gli avventò , che fono le fue tentazioni , fapendo

conofcere le fue acuzie , ed evitare le fue molte malignità , e machi-
nazioni .

Tiene però il pie fopra un Leone , eh' è il Demonio , che per quello

ombreggiandofi la fua malta ferita , reftando di fotto tutto confufo , e_>

vìnto .

Ha gli occhi lucidi, e fpaventevoli , con che mira fempre, ove pofla

far preda .

Le balze , le rupi , e i fafll , che gli fono di fotto , dinotano il pre-
cipizio della fua eterna dannazione , ove vorrebbe condurre noi tutti , per
aver pari, e compagni.

Sta ferito da un' alla « e faettato dall' arco , che fono le orazioni del
Giulio , e i digiuni , che lo recano in fuga , come diffe Grillo : Hoc genus
DernoHiorum non efuititr , nifi in jejunio , <& oratìone ; ed anche la grazia di

Dio , che fomminidra ajuto , e forza contro un nemico si forte .

Il Gallo per fine fu geroglifico di vittoria appreifo gli Spartiani , e_»

quando fuptravano gli nemici in battaglia , lo fagriheavano a' loro Dei j

ed i Romani ( dice Pier. ) Tìer. lib. 3. fagrificavano allora un Bue, co-

me altri dille : Due in capitolia , creatumque Bovem , juvenal. E fu per ac-
cennare il detto fignificato : ora il Gallo è fìmbolo della Vittoria , che il

Giulio riporta del Diavolo , elfendo ( a quel , che dicono i Naturalilti )
E e e capi-
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capìcaUfTinio fua nemico il Leone, che di niua aniaiale paventa, e fugge,

falò del Gallo . Qi_iindi fu grandiffimo Sagraniento nella Pafllone di Grillo

trovarH un Gallo, e die cantaffc nella negazione di Pietro, in fegno che
il gran Leone del Diavolo, per la forza, e merito di fimil pafllone , e_>

morte beata, era sbif;ottito, e polto in fuga dal Mondo ; ma qui fcifìbra_j

la vittoria del Giallo , ed il terrore di Satanalfo , vinto da lui

Alla Scrittura Sagra . Si dipinge la Vittoria del Giulio contro Satanalfo

da Uomo forte, e valorofo , con uno feudo, con che ha riparato i colpi,

del quale parlò Davide : Scutù circumdabit te nieritas eJHS , non timebis a ti-

more no^tirno . Pf. ^o. v. 5.

Tiene il piede fjpra il Leone : S:iper yAfpidem , & Bajilìfcum ambidaùis,

& conculcabis Leonem , & Draconem . Id. ib v. 30.

Ha i dirupi , e balze vicino , e falTofi luoghi : In petrìs inmet , & in

preruptis ftlicibus commoratur , atqne in accefjìs r:ipibus . Job. ^6, v. 28.

Tiene gli occhi fplendidi , che guardano di lungi , contemplando per
far preda : Inde contempl.itur efcamt & de longe ocidi ej'is projpiciunt . Id. ib. 29.

Sta ferito da un' alla , dall' arco , e faette : Super ipl'um fonabic pharC'

tra, "jìbrabit b.xjhi, & clypens . Ibid. v. 22.

E così vinto le ne Ila fotto i piedi di quefto armato , quali hanno ub-

bidito alle parole dell' Apodolo , in ar.narfi per tal millero : Indiiite <vos

armaturam Dei, ut poljltis fiare adverfus infidias Diaboli, l-phef. 6. v. 2.

E per fine vi è il Gallo della fortezza, e vircù. del Giulio , da cui fug-

ge il Leone del Diavolo , come dilTe Gerenda : Confujìis efl Bel , ci* iìóIhs

eli Menodach , confufa Jìmt fadptìlia ejus , c^c. E talmente rellarà per Tempre

lenza l' intento , e la vittoria , alludendo qui Amos : Et fortis non obtinebit

virtHtem [lum ^ Amos 2» v. 14.

VITTORIA DEL GIUSTO, CHE RIPORTA DELLA CARNE.

Dello Stejfa^

UOmo \aIorofb , qual toglie via di capo ad una Donna gli ornamenti

con una mano , e coli' altra le velie un cilicio , avendo in quell.x_»

flelfa mano una dilciplina pendente , A' piedi di quella Dinna vi firà un

pane , ed un tavolino , fui quale vi fari un boccale di acqua , e in di-

sparte un Leone , una Grue , ed una Talpa .

La Vittoria , che il Giulio riporta della Carne , è fra tutte le altre_»

mirabile , eCfendo oggi in tanta corruttela quello vizio nel Mondo , ed in

tanto dominio , come altresì 1' affetto di lellelfo , de' parenti , ed amici »

<:he perciò fi commettono tanti errori , ed ingiullizie , non facendo conto

il milèro Uomo de' precetti del Signore , per fimili affetti .

E* manchevole lo fpirito [ diceva il Gran Padre S. Agoftino ] ^^tg.

fup. ^oann. , ove rifiede la carne, e quando quella fi mantiene in morbi-

dezze , lo fpirito li nudre nelle durezze , Vuoi [ dice lo ftelTo ] Ibidem ,

che
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che la carne ferva all' anima tua , cominci 1' anima prima a fervire il Si-

gnore ; e così fervir^i il ke , acciò ti poffa reggere : né è cattiva la_i

carne , fé ila fenza il male della concupifcenza , ripete lo fleflTo , .

11 Padre S. Gregorio dice , Gregor. in moral. mentre la carne flà nelle

aftjnenze , e attende alle orazioni , fi può dire ^ eh' ella Ih'a nel!' altare a

fagrificarfi, acciò vada l'odore alle narici del Signore; e quelli (dice il

mcdefimo ) . Idem ibid. ricevono maggiori tentazioni dalla carne , che pia

fi dilettano ne' vezzi , e piaceri di quella ; devefi dunque mortificare per

vincerla .

Quindi abbiamo dipìnto iimil Vittoria da Uomo valorofo , quale toglie

di capo ad una Donna di beli' afpetto i vani artitìz) , come ferti di fiorii

collane, ed altre cofe , fembrando che lo fpirito , quale ha fempre pugna

colla carne ? per volerla mortificare , la riduce ad un certo modo di vive-

re affai modello , togliendole i vezzi , ed i piaceri , con che "Ila fuole_»

sfoderare la fpada contro lui , e per cambio di quelle , e di drappi pom-
poli , gli addoffa ruvido cilizio .

Ha la difciplina in mano , colla quale fi mortifica la carne •, acciò paf^

fino i caldi incentivi , e moti sfrenati di quella ; e quefto fembra altresì II

pane , e P acqua , cioè 1' aliinenza , perchè li rende quella mortificata , e

debole , acciò non li ribelli

.

Il Cane , che è a' piedi » fecondo Pierio , fembra 1' animo impuro del

Carnale , e la veemenza , con che li dà alla libidine , conforme il Cane
fiegue con difordinato affetto il Lepre , e gli corre dietro con tutte lc_>

fue forze, come dille ne' fuoi carmi Ovvidio:

2ft Canis in vacuo , Lcporem curri Gallicus ari'O

y'idjt , <& Ine pnedarr? pedibns petit , ille falatem

^Iter inbxfuro fimilis jam , j.zmque tenere

Sperai > & exten&o firingit i<ejìigia rojlro .

^Iter in ambìguo efl , an fit comprenfus , <^ ipjìs

Morfibiis eripit.tr , tangenti aq-ie ora relinq'iit »

Sic Deus , &• Virgo efl , ine fpe celer , illa timore »

^ù tamen infiqiìfir pennis adjutHs amoris ,

ùcyor efl , reqtiemqte negai .

La cenere vi è pure , per fpargerla nel capo , in fegno di mortifica-

zione , e per deprimere cotanto affetto , che per tal miltero nel vecchio
TelLmento le ne lerv ivano , come gli Niniviti , ed altri Penitenti.

Vi fono pofcia molti animali , come il Leone , che fembra la fortezza,

ed il poco timore , che ha il Giulio di divenir trafcurato ne' vani piaceri

della carne , mentre attende alle dette mortificazioni ; anzi ognora più fi

avvalora , e diviene forte , qual Leone » che cosi chiamollo lo Spirito San-

to » e con petto tale: '^uflus quafl Leo confidcns fine terrore, Prov. 28.

E e e 2 Vi è
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Vi è la Grue animale vigilante , che non facilmente e uccifii da* Cac-

. cìatori , anzi dormendo tutte , Tempre una reità a far la guardia , tenendo

una pietra nei!' artiglio , acciò non fia trafpurtata dal fonno ; il che fem-

bra la vigilanza del Giudo, elfcndo Tempre dello, e vigilante alla propria

falute , che quello vuol dire vigilante , diligente , e dclto a' negozi : op-

pure di Ipirito vivace , tanto nel corpo , quanto nell' anima , e farli delio

a* diverli incontri della fortuna : è fuggitivo dal fonno quello uccello , in

fegno che deve fuggirlo il Giudo nelle deliziofe piume , onde fi banJilce

la virtù .

E per fine vi è la Talpa cicca , per fìgnificare 1' intrepidezza de' Giu-

.IH, che non hanno mira, né a' parenti, né ad altri ; ma fi fanno cicchi,

-ove vi corre il pericolo della cofcienza ; e quanti ve ne fono di quelli •

per contrario, che ^i fanno legare dalle pafTuni de' parenti, o amici j

commettendo mille trafgreilìoni nella giullizia

.

^lla Scrittura Sagra . Si dipinge la vittoria , o trionfo , che 1' Uomo
riporta della carne , da imo , che toglie via gli ornamenti da quella , per

mortificarla, come diceva l'Apoilolo: Mortifìcite ìnembra 'vc-flr.i , qnx jìms

fuper terram : fornicationem , imrmmditiam , libidinem , coìic'tpifccntUm maUm ,

&•€. Col. 3. V. 5. Ed a' Romani : ^<z^ propter te mortifìcam:ir tota die ,

<eJlirHHi fiDNHS ficHt Oves occiftonis . Rom. 8. v. 35.

E' valorofo quello Uomo, che però viene mortificata la carne : Morti'

ficnus (juìdcm carne-, 'vi-vìficatiis aitterìi fpirìtH . i. Pet. 3. v. 18. E con tal

vigore fi riduce a porfi il cilizio di mortificazione , come faceva il gran_j

Davide cotanto mortificato : Cum mihì molefli ejfent [ jcilicet fenfus , c^ car^

mea ] indnebar cilicio. PC. 34. v. 13.

La difciplina , per il caltigo del corpo : Cajligo corpus 7neum , <& in fer-

'vitHtem redigo, i. Cor. 9. v. 27.

La cenere di mortificazione , della quale fi copri il Santo Giobbe : Opc-

rat cinere carnem meam , ed in quella faceva la fua penitenza : Idcirco tpfe

me rcprehcndo , fi"* ago panitei'.tiam in familia , & cinere . Job. 16. v. 16, E
il Santo Daniello : I{(igare, C^ deprcc.iri in facco ,

ó'- cinere . Dan. 9. v, 3.

11 pane , ed acqua del digiuno , e afiinenza , che indebolifcono la carns

ripugnante: Cewra mea infirmata j'imt a jijnìiio . l'fal. ro3. v. 24.

11 Leone baiuanzolb , fi è per la fortezza dello Ipirito , e pel poco ti-

more che ha il Giulio , come diceva il mcdeCmo : 7'{on timebo q'ùd faciat

nsibi caro . Pfal. 55. v. 5.

La Grue, per la vigilanza , che fi richiede , come eiortava 1' Apafiolo

^ Timoteo : Tit "jero 'vigila . in omnibus labora opus fac Ev.ingelifia. i. lim. 4. v.j.

La Talpa , per effer cieco il Giulio a non abbadare a' fcnfi , né alle_»

pafiìoni de' parenti, come fece il Salvatore, eh' efsendogli detto, che i

llioi Difcepoli , e la Madre eraao fuora , rifpofe : Mater mea, &• Fratres

mei funt , qui verbum Dei audimt , & faciunt . Lue. 8. v. 21. C^he però tlor-

tava ad abbandonargli : Si qiiis -jenit ad me , & non odit Tatrem fmm , CJ"

M.urem , cJ" Vxoreru , Filios , & Fratres adirne autem , C" animam funi , mn
potejl ?n:ns elfe Dijlipiiltis . Id, 14. v. 25,

UMANI FA'
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UMANITÀ'.
40^

Dì Cefare B^pa .

UNa bella Donna , che porta in feno vari fiori , e colla finillra mano
tenga una catena di oro ,

Umanità , che dimandiamo volgarmente cortesia « è una certa inclina-

zione di animo , che fi mollra , per compiacere altrui ; però fi dipingt^^

co' fiori , che lono Tempre di villa piacevole , e colla catena di oro al-

laccia nobilmente gli animi delle perfone , che in fé fietre fentono i' al-

trui amichevole cortesia.

'umanità.

DOnna , con abito di Ninfa , e vifo rìdente . Tiene un Cagnolino ìilj

braccio , il quale con molti vezzi le va lambendo la faccia colla lin-

gua 1 e vicino vi farà 1' Elefante .

L' Umanità confifte in difsimulare le grandezze , ed i gradi per com-
piacenza , e foddisfazione delle perfone più baife .

Si fa in bito di Ninfa , per la piacevolezza ridente , per applaufo di

gentilezaza « il che dimoftra ancora il Cagnolino , al quale ella fa carezze»

per aggradire le opere , conforme al defiderlo dell' Autore loro ,

L' Elefante fi Icorda della fua grandezza , per fare fervizio all' Uomo,
dal quale dcfidera efser tenuto in conto % e però dagli Antichi fu per in-

dizio di Umanità dimoltrato .

i)e' Fritti ì vedi ^fabilità ec.

UMILTÀ»
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U M I L T A'

Dello Stejfo,

rrt i l [ li

DOnni vcftita di colore berrettino , colle braccia in croce al petto .

Terrà con una mano una palla , ed una cinta al collo . La telia chi-

na , e fotto il pie deliro avrà una corona di oro.

Tutti fegni dell' interior cognizione della baifczza de' propri meriti ,

nel che confille principalmente quella virtù , delia quale tratta S. Agolli-

no , così dicendo : Htmilitas ed ex intnitii proprìte cogmtionis , & fncc condì'

tionis nioluntari.e mentis iiiclinatio , [no imo ordinabili ad fimm Conditorem .

La palla fi può dire , che fia fìmbolo dell' Umiltà , perciocché quanto

più è percoffa in terra, tantoppiù s' innalza, e però S. Luca nel 14. e

18. dille così: ^« fé hiimiliat -, exaltabitur .

11 tenere la corona di oro fotto il piede dimodra , che 1' Umiltà non

pregia le grandezze , e ricchezze , anzi è difpregio di effe , come S. Ber-

nardo dice , quando tratta de' gradi dell' Umiltà : e per dimoltrazione di

quella r^ra virtù , Baldoino primo Re di Gerulalemme fi refe umile , di-

cendo nel rifiutare la corona ui oro ; tolga Iddio da me , che io porti

corona di oro , là dove il mio Redentore la portò di fpine .

E Dante
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E Dante nel fetcimo del Paradifo t cosi dilTe :

£ tutti gì' altri modi erano fcarjì

tA la gÌHlìizia , fé 'l Figliitol di Dio

2^0» fi fofse umiliato ad incirnarfì .

Vmiltà,

DOiina con veftimento bianco 1 cogli occhi baflì, ed in braccio tìent_»

un Agnello .

L' Umiltà è quella virtù dell' animo , onde gii Uomini (I (limano in-

feriori agli altri , con pronta , e dilpolla volontà di ubbidire altrui , con_>

intenzione di nafcondere i doni di Dio, che pofliedono , per non aver ca-

gione d' infuperbire .

Si dipinge Djnna veftita di bianco , perchè fi conofca , che la candì»

dezza » e purità della mente partorilce nelP Uomo ben difpollo , e ordi-

nato alla ragione , quella Umiltà , che è ballevole a rendere le fue azioni

piacevoli a Dio, che dà la grazia fua agli umili, e fa reliftenza alla vo-

lontà de' fuperbi

.

L' Agnello è il vero ritratto dell' Uomo manfùeto , ed umile » per que-

fta cagione Cristo Signor Noltro è detto Agnello in molti luoghi , e_»

dal Vangelo , e da' Profeti .

Vmiltà ,

DOnna , che nella {palla deflra porta un {acchetto piena , e colla flni-

llra mimo una fporta di pane . Sarà veilita di facco , e calpeflarà di-

verfi velHmenti di valore .

L' Umiltà deve eflfere ana volontaria baiTezza dì penfieri di féfteflb *

per amor di Dio , difprezzando gli utili , e gli onori . Ciò fi moilra colla

prelente figura , che potendofi vedire riccamente , fi elegge il ficco

.

Il pane è indizio , che fi procura Biiferamente il vitto , fenza efquifi-

tezza di molte delicatezze , per riputanl indegna de' comodi di quella.,.»

Vita .

Il lacchetto che aggrava , è la memoria de' peccati , che abbalfa lo

fpirito degli umili .

VmìltìL
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V ni Ut à ,

DOnna colla finillra mano al petto, e colla dertra dirtefa , ed apert».

Starà colla faccia voltata verfo al Cielo , e con un piede calcherà

wna Vipera morta , avviticchiata intorno ad uno fpecchio tutto rotto , (lj

fpezzato ; e con una tefla di Leone ferito , pur fotto a' piedi .

La mano al petto molìra , che il cuore è la vera ihnza dell' Umiltà .

La deflra aperta è fegno , che 1' Umiltà deve elfer reale , e pazien-

te , e non fnnile a quella del Lupo , vellito di pelle pecorina , per divo-

rare gli Agnelli .

f Per la Vipera s' interpetra l'odio, e l'invidia; per Io fpecchio , l'a-

mor di leftelìb ; e per il Leone, la fuperbia . L'imor di l'elfclfo fa poco
pregiare i' Umiltà ;

1' odio , e l' ira fono effetti , che tolgono le forze , e

la fuperbia 1' eftingue ; però fi devono quelle cofe tener futto ì piedi -,

con falda , e fanta rifoluzionc .

UNIONE CIVILE,

Dello Stejo .

DOnna di lieto afpetto . Tenga nella mano diritta un ramo di olive ,

involto con ramo di mirto . Nella mano finilìra tenga un Pefce ,

detto Scaro .

L' Unione è Tutricc della Città, attefocchè , fecondo S. Agoflino nel

1. lib. della Città di Dio cup. 1 5. , la Città non è altro, che una molti-

tudine di Uomini concordemente unita . Dato che quella moltitudine di

Uoaiini fi difunifca , n' efce dalla divifioue 1' clìermini') delle Città : di

quanta forza fia 1' unione , lo dimollra Scilaro Re degli Sciti , il quale_5

llando vicino a morte fi fece venire intorno ottanta figli, che aveva, ed

a ciafcuno fece provare fé potevano rompere un fafcetto di verghe , e_j

niuno puotè ; egli fole moribondo ad una , ad una le ruppe , avvertendoli

con tal mezzo, che uniti inlìeme {ariano fiati potenti; diiuniti , deboli ,

e fenza forze : Docens eos , ( dice Plutarco negli Apoftemir.i . ) jiinBos q.d-

dem Inter fé vìres h-ibituros ; fin "jero disjiingerentur , &• dijcordiis agìtanntur

infirmos fare . Qyeilo confilio di Scilaro dato a' figli per mantenimento del

Regno, che a loro lafciava , vale anche a' Cittadini , per confervazionc

della Repubblica , e Città loro . L' unione de' Cittadini alla Città arreca_s

feiiiprc dolcezza , e foavità , ne più , nò meno , come uno firomcnto di

ni lite corde uaiibne , ed un concerto di molte voci ad un tuono corri-

fpondente , che rende foave , e dolce armonia . Concetto di Scipione Af-

fricano , riportato da S. Agofiino nel fecondo libro della Città di Dio ,

cap. 21, Moderata rutione Civitatem confciifn dijjìmillimjrum concìncre ì & qtis

ar>»u.!ia
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armonìa a Mnficìs àidtm in canta , cam effe in Cmtate coicordìam , ar&ijjì-

rnu7n , atque opùnium in R^publica •vinculiim incolumitatts .

L' olivo avvolto col Mirto è fimbolo del piacere , che fi prende dall'

unione» ed amica pace de' Cittadini, attefocchè fono alberi di naturaio

congiunti di fcambievole amore , le radici Joro con ifcambievoli abbrac-

ciamenti fi unifcono , ed i rami del Mirto, per quelli dell'olivo, con gra-

ta unione fi fpargono, e tengono protezione del frutto dell'olivo, poiché
lo ripara dalla gagliarda forza del Sole, e lo difende dall'ingiuria del ven-
to , acciò conleguifca la fua tenera , e dolce maturità ; ficcome riferifce_5

Teofralto nella Storia delle Piante , Jib. 3. cap, 25. Così i Cittadini de-

vono con amichevoli abbracciamenti di amore, e fraterna carità unirfi , e
proteggerfi tra loro : in tal maniera fi confeguifce poi la dolce quiete , e
profperità , non tanto privata , come pubblica .

11 Pefce Scaro, ci eforta anch'elio all'unione, allo fcambievole amo-
re , ed alla prontezza di animo in porgere ajuto agli altri . Nuotano i Pefcì

Scari uniti infiemc , e fé uno di Joro divora 1' amo , gli altri Scari corro-

no fubito a rompere ^con morfi la ienza , ed a quelli che fono entrati nel-

la rete , porgono loro la corda , alla quale efll co' denti fi appigliano , e
fcappano fuori della rete, de' quali ne tratta Plutarco, de folertìa ^nìma-
littm > in quello modo . ^lii fanti quìbus ciim prudenti^ conjimBos mtttims amor,

focietatilque fl'tdium declarant . Scarus ubi hamum 'vera'vit , reliqui Scari adjìliunt,

& funìculiim morfìbiis rio/ipiint-, iijdem fiiis in rete ilLipfis caitdas trabmit-, mor-

dicufqne temntes alacriter extrahmt . Con fimile fcambievole amore , ed af-

fetto devono eflTere gli animi civili tra loro uniti , e pronti , non a fom*
mergere altri, ma a levarli , e liberarli dalla tempefia delle tribolazioni ;

i quali pietofi offizj legano i cuori degli Uomini , e fi unifcono maggior-
mente gli animi ; onde tutto il corpo della Città felicemente prende ac-
crefcimento , e vigore , mediante la Civile Unione de' fuoi Cittadini

.

Fff VOLGO,
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VOLGO, OVVERO IGNOBILTAV

Dell9 Stejfff,

~r~Mr.{j-r T.'^ùTp^, auér'O fj^

AVendo jo nella mia Iconologìa dipinto la figura della Nobiltà « mi è

parfo di rapprefentare in queda ultima edizione la figura de! Volgo,

ovvero 1' Ignobiltà a lei contraria , del che volendofi far pittura , fi potrà

far Uomo » o Donna j come più piacerà a chi fé ne vorrà lervire ; ma che

il veilimento fia corto , e vile « di color giallolino . I capelli faranno Ikfi»

e mal comporti. Avrà le orecchia di Afino, ed in cima del capo vi farà

1' uccello detto A Aiolo ; e che ftando china , e mirando la terra » con_->

ambe le mani tenga una fcopa , in atto di fcopare ; e per terra vi fia_»

una zappa .

Volgo è detto quell' ordine di gente nella Città , che fono difutili al

Configlio , a' Magilìrati , a dottrine , ad atti liberali « a profeflìoni civili »

ed a converfazioni nobili i e politiche .

Gli fi dà l'abito curto» e vile, eflendocchè la verte lunga apprelTo a'

Romani non era lecito portarfi da Ignobili ; e per più mollrare la baf-

fezza di quello fogge tto , fi rapprefenta, che fia vefiito di color gialloli-

no, il eguale non 11 può, come %\\ altri colori applicare ad alcuna virtù,

noa

I
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non avendo in fé fondamento (labile, e reale , per elTere la generazione

fua debole , e bafla .

1 capelli rtefi , e mal comporti lignificano penfieri baffi » e plebei , ì

quali , fecondo 1' inclinazione del Volgo , non s' innalzano a cofe degne di

conlìdera^ione , ma fempre al peggio : T^atura Topulits te?idet ad pcjnst

dice Francefco Petrarca in Dial, Come anche per fuggir la condizione di

ài elio i in altro luogo diife :

J{jfpofe : mentre al Volgo dietro •vai »

Ed a l' opinion fua ciccai e durai

£jfer felice tu non può giammai .

Più Cicerone nel primo degli ofEzi . Non è da porre tra grandi Uo-
Uomini colui , che pende dal Volgo .

Le orecchia di Afino denotano ignoranza ^ efiendocchè i Sacerdoti

dell' Egitto dicono ( come narra Pierio Valeriane nei iib. 12. de' fuoi Ge-
roglifici ) che queito animale è privo d'intelligenza, e di ragione ; cosi

è il Volgo, il quale per fua natura è incapace, indotto, e non conofcen-

do il bene , né il male , muta ad ognora penfieri , per elTere incollante

nelle fue voglie: Tarn mobile ejì Vulgi ingenium , & perplexum > ut qaidquid

(onflanter 'veliti aut nolit , non facile ìmelligi pofsit i dice Demoft. i, Olynt.
Tiene in cima del capo l'uccello, detto AlTiolo , perciocché volendo

gli Egizi rapprefentare 1' Ignobiltà, dipingevano 1' Affiolo, il quale è f co-

me narra Pierio Valeriane Iib. 2. de' fuoi Geroglifici ] differente da quel-

lo che di continuo appare, è graffo di corpo, ma fenza voce: non fi ha
cofa certa della fua fpecie , cioè come , e quale fi fia .

Si rapprefenta che ih"a chino , e miri la terra , per avere 1' Ignobiltà
1' animo baico , vìi/? , e tprrpnn

Tiene con ambe le mani la fcopa , in atto di fcopare , e per ter-

ra vi è la zappa , per effere il Volgo quella parte di Popolo , che ferve
alle arti ruftiche , e meccaniche, efl'endo ineiperto delle cofe Divine , mo»
rali , e naturali : Vulgiis de religione rixatur , ignarum quid fu hxrefis , dice»
G. Pathym» hilh Iib. 5.

Fff 2 VOLOy.
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VOLONTÀ'

Df//» Sle^o ,

r M iìel- l^o / o n ta

UNa Giovane mai velHta dì rolTos e gfallo. Avrà le ali alle fpalle , e3
a' piedi , Sarà cieca » fporgendo ambedue le mani avanci > una più

dell' altra in atto dì volerli appigliare ad alcuna cofa .

La Volontà fcrivono alcuni , che fia come Regina , la quale fedendo

nella più nobil parte dell' Uomo, dilpenfi le leggi fue , fecondo gli avve-

nimenti o favorevoli? o contrari, che o riporta il fenfo, o perfuade la,^

ragione ; e quando o da quella , o da quello viene malamente informata j

s' inganna nel comandare , e dillurba la concordia dell'' Uomo "interiore ,

Ja quale Ci può ancora forfè dire miniitra dell' intelletto , a cui volentieri

fi lottomette , per isfugglre il fofpetto di contumace » e de' fentimenti , i

quali va fecondando y acciocché noa diano occafione di tumulto ,• e però fu

dall'Autore di quefta , come credo, dipinta con un vellico povero , feb-

bene Zenofonte , conforme all' altra opinione , la dipinfe molto ricca j co-

me diremo poi ,

Il colore rodo , e gialfo , cagionati prclso al Sole' , per 1' abbonbanza

della luce , potranno in quello luojo , Iccondo q^uclla corrifpondcnzsij

dimo-
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dimodrare la. verità , che è chiarezza « e lume » ed è fplendore dell'in-

telletto .

Si dipinge colle ali » perchè fi domanda cof nome di volontà • e per-

chè con un perpetuo volo difcorrendo, è inquieta per fellelTa in cercare la~

quiete , la quale non ritrovando , con volo ordinario vicino alla terra t

ingagliardilce il fuo moto inverfo al Cielo, e verfo Iddio, e però an-

cora a' piedi tiene le ali » che l" aiutano , fminuendo la timidità , e_»

r audacia .

La cecità le conviene* perchè non vedendo per fertefifa cofa. alcuna»

va quaff tentone dietro al ienfo , fé è debole , ed ignobile j o^ dietro ali*

ragione * fé è gagliarda » e di prezzo .

Volontà^

DOnna vcflifa di cangiante. Sari alata ,• e con ambe l'e mani' terrà una
palla di varj colori ,

Volontà , e potenza , colTa quafe fi^ appetifcono le cofe conofciute buo-
ne o con verità , o con apparenza , e per non effere in lei labilità , tie-

ne la palla di' varj colori j il- vellimento di cangiante » e le ali

,

Voi nt à V

DOnna gfovane ,• coronata di corona reafe, colle ali, come fi è detto.-

In una mano terrà un' antenna colla vela gonfiata , e nell' altra uff

fiore di elitropio .

Si dipinge coronata di corona' reale , per conformità di quello , che_»

fi è detto <•

La' vela gonfiata moflra , che ì venti de' penfieri noftri , quando fìi-

molano la volontà , fanno che la Nave,- cioè tutto 1' Uomo interiore , ed
efteriore fi muova , e cammini , dove ella lo' tira .

E r elitropio, che fi gira fempre col giro del Sole, dà indizio, che
1' atto della volontà non può elfere giudicato , fé non dal bene conofciu-

to , W quale necelfariamente tira la detta volontà a volere , ed a coman-
dare in noi lleffi , lebbene avviene alle volte , che ella s' inganna , e che
fegua un finto bene » in cambio del reale 5 e perfetto.

# # # #
^r^,. ^^t -*%W ^^ *É^

VOLUT-
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VOLUTTÀ'.

Dello Stejfo .

DOnna bella , e laiciva . Terrà in mano una palla con due ali , e cam-
minando per una ilrada piena di fiori , e di rofe ^ avrà per argine,

come un precipizio .

Non so fé fi porta con una fola parola della lingua noflra efprimerc_>

bene quello, che i Latini dicono con quello nome di Voluttà, la qualc^
è un piacere di poco momento , e che prello pafsa ; perciò li dipinge-»

bella, e lafciva , e colla palla colle ali, la quale vola , e fi volge, e cosi

con un fol nome tiene doppia fignificazione di un folo effetto , fimile a

quello dalli palla alata .

Qiiedo medcfimo dichiara la llrada piena di fiori, ed il precipizio vi-

cino . ( <J )
De' Fatti , l'edl Ldfch'U .

VORA-

(fl) Nella fegiiente iorma rapprei'enta il P. Ritci la Voluttà, o Piacer

Mondano : Vomo gkiiane tutto pompcfo . Ticne in una m'j?io un ramo dì mirto , e neW
altra un Serpe . Si z'ede viano ilei fumo , ihe fcr?e in alio . /Itprejjo -vi è ma ravo -

la , [opra la q.-iale vi fono t'cjìi ricche , carte , ilatìi , denari , e gicje , e di fato vi

apparifce una "voragine , dalLi (pale forfcno vive fawf/je .

Il veftimento pompofo per ia vanità.
L'albero di mirto, come dedicato a Venere, fii^nifica il lafcivo piacere.

11 Serpe accenna il piacere colpevole , come qiieilo che tentò Eva a guida-

re il pomo vietato •

I) turno indica Ja Vanità, inutilità, e iiiftabilità de' piaceri Mondani, che
torto fVaniltOiio .

La Tavola colle vefli , carte &.C. rìinìoflra i piaceri più frequentati , da' qua-
li ne nafcono infiniti mali , ombreggiati dalia Vora^iiuc ricolma di fiamme

.
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VORACITÀ».
Dello Stefft.

DOnna veftita del colore della ruggine . Con una mano fa carezze ad
un Lupo , e 1' altra la tiene fopra di un Struzzo .

La voracità nafce dal fovverchio piacere « che fente il golofo nel man-
giare ifquifite vivande) ed è priva di quello ftefTo piacerei che da lei fi

afpetta « perchè attendendo Tempre a nuovo gufto di faporite vivande ^ Ci

afifretta a dare ifpedizione a quelle che tiene in bocca , fenza gullarle , e

cosi Tempre facendo , confuma tutte le cofe , e non ne gulta pur una , e

fa come il Cane » che per troppa voglia di far caccia » fa caccia agli ani-

mali , e non gli uccide .

Però fi velie del color della ruggine , la quale divora il ferro , con il

Lupo apprefso •, e collo Struzzo ; perchè 1' uno ingoja i pezzi di ferro ,

1' altro quello che ha , tutto confiima in una volta » fenza penfare per la

necefiità del tempo avvenire . De' Fatti , vedi Cola .

USANZA.
Vedi Confuetudine

.

USURA,
Dello Stcjfo .

Tr%Onna veccl;iia , macilente, e brutta. Terrà fotto.il piede manco uil_5
*—' bacile di argento , e nella mano il bjccale , con alcune catene di

oro i e coli' altra mano fporgendola in fuori , mollra di contare alcune^

monete picciole ; nel che fi accenna quello, in che confille !' Ufura, cioè

l' imprelto de' denari, con certezza di maggior guadagno, che conviene»

e fenza pericolo di perdita ; però tiene gli argenti , che fono di molto prez-

zo, rtretti fotto al braccio, e pagati con poco prezzo, con pregiudizio al

ProfìTimo deli' utile , ed a fé dell' onore , efsendo quella forta dì gente ,

come infime , condannata dalle leggi di Dio , e da quelle degli Uomini . [*?}

De' Fatti , 'vedi ^Avarizia .

UTI-

(a) Dal P. Ricci è figiirACa T Ufiirà : Benna, la quale tiene hi una mano

una mif/tra picccìa , e neW aìtra una grande , in gmfa lìì mezza canna . A fieài Ic-f

Jì
anno un rimo •venie , eA mi Jioj'po .

Le due iniTiire accennano chiaramente l' iifiii'a

.

Il ramo verde ombrejjgia la fperanza dell' UAirsjo dì n'cev'er piVi di quello

,

clic dà impreilo .

Il Rolpri , che noti fi fazia di terra , denota che il maIi;ato affetto dell' UAi-

r.-.jo non mai il fazia, e fenipre delidefa, ed ha bifogno

.
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UTILITÀ',

Bello Siejfo >

UOrina veflita di Vcfiimento di oro . In una mano terri un ramo di

quercia colle ghiande, e colle frondi . L'altra mano Ibri poHita fo-

pra la celta di una Pecora , ed in capo porterà una ghirlanda di fpighe_^

di grano .

Si domandano utili le cofe -, che fono di molto ufo , per aiuto della

umana neceflità , e quelle appartengono o al vitt-o , o al veiHto , che ci

tengono ficuri dal freddo, e dolila fame i ne' quali bifogni , quello che piti

ci ri^eHc , e ci nutrilce colla carne , e co! latte proprio . Il medefimo ta

1' oro , che fi tramuta per tutti gli ufi j e per ogni forta di utilità ; però

lì manifeda nel veliimento .

E perchè il grano è la più util cofa , che crealTc Iddio per 1* Uomo,
delle fue fpighe fi corona ; ed il ramo di quercia con i luoi frutti deno-

ta quefto medefimo , per aver fcampato dalla fame gli Uomini ne' primi

tempi , fecondo 1' opinione de' Poeti ; e piacelTc al Cielo , che non fi po-

telTe dire , che gli fcampi negli ultimi noltri ; giaccixè 51 tante calamità fiam?

ridotti j per colpa de' noiiri errori

.

ZELO
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UOmo in abito di Sacerdote . Che nella deflra mano tenga una sfefz«*

e nella finiilra una lucerna accefa .

Il Zelo è un certo amore della Religione, col quale fi dcfidera-,chc

ie cofe appartenenti al Culto Di /ino fieno efeguite con ogni iincerità «

prontezza , e diligenza .

A cfce fare due cofe accennate in quell' immagine fono neceffariiffime :

cioè infcgnare agi' ignoranti , correggere , e caligare gli errori . Ambedue
quefte parti adempì Cristo Salvatore Nollro , fcacciando que' che faceva-

no mercato nel Temp'o di Gerufalemme , ed infegnando per tutto quel

giorno in efso la fua Dottrina , aifomigliandoll quella , e quella convenien-

temente colla lucerna , e col flagello , perchè dove ci percuote -, non è

chi fani , ed ove fa lume non è chi ofcuri , in nome del quale dobbiamo

pregare, che fieno tutte le nortre fatiche cominciate» e finite felicemente.

Ggg FATTO



418 ICONOLOGIA
FATTO STORICO SAGRO.

VEdcndo Iddio , che gli Ebrei temeano di fentirlo parlare , e volcano

piuttollo cflere ammaertrati per mezzo di Mosè , fece ritirare il Pro-

feta nella cima del Monte, ed ivi gli comunicò tutte le leggi , che ri-

guardavano la condotta di quel Popolo , con una sì profonda fapienza «

che pofTono elTerne idruiti tutti i Governatori de' Popoli . Dopo averlo

quivi trattenuto per lo fpazio di quaranta giorni, e di quaranta notti, lo

rimandò al Popolo, confegnandogli due Tavole, in cui erano defcritti i die-

ci precetti , già dalla fua Divina voce intimati a! medefimo Popolo , e

che in rlitretto contenevano quanto egli aveva ordinato . In quello men-
tre il Popolo Tempre duro, ed incredulo , vedendo che Mosè tardava il

ritomo , fi prefentò ad Aronne, e col Ilio folito fpirito di fedizione Io

collrinfe a fabbricare un Vitello d' oro , fomminiftrando perciò le D mne
i loro pendenti ; e fatto che fu , con gran gioja , ed allegrìa lo adora-

rono ^ Scefo dal monte Mosè colle due Tavole delle Leggi , fenti prima

le grida, e poi approflimatoli , vide quclP Idolo infame, e le empie dan-

ze , che avanti fé gli faceano ; e ardendo di zelo « gittò per terra quel-

le Tavole fante , e le ruppe in pezzi appiè della montagna . Indi prefo

quel Vitello d' oro lo brucciò , e ridottolo in polvere lo gittò nelP acqua,

per darlo a bere a quel Popolo mifcredente , e cosi fargli conofcere qu.al

difprezzo meritatTe quell' Idolo, che effi adoravano . Mollrò poi il fuo

grave rifentimento contra di Aronne , per avere egli permelTo un difor-

dine di tanto fcandalo ; e mettendofi all' entrata del campo , ad alta vocg

gridò , che tutti quei , che volelTero elfere dalla parte di Dio , con efTo

lui s' accompagnaflero . Accollatafi allora a Mosè la Tribù di Levi , egli

lor comandò , che impugnate le fpadc , entralfero furiofamcnte nel cam-

po , uccidendo tutti quelli, che incontraifero , fenza eccettuare né amici,

né fratelli , né figli . Il che fu efeguito con uno Zelo incomparabile , re-

ibndone morti ventimila ; e Mosè bcncdilfe la famiglia di Levi , aflì-

curandola , che per 1' effufione di tanto fangue , ben lontana d'elTerfi^el-

la renduta a Dio odiofà »• aveva anzi conlècrate le m^ni al Signore ..

E[odo cap, 32.

FATTO STORICO PROFANO\.

FU da Troia trafportato nel Lazio il Simulacro di Pallade , e per fa

collante opinione , che dalla confervazione di quello dipendelTc il de-

ilino del Romano Impero fu confegnato alle Vergini Vellali , perchè gelo-

famenre lo culIodilTero . Avvenne dopo la prima Guerra Punica , che un

grand' incendio improvvifamente fi apprefe nel tempio , appunto dove il det-

to Simulacro fi conlcrvava . Spaventate , e confufe le Vergini cullodi ,

non
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non fapevano per qual via difendere il fagro pegno dalle foflecìte fiam-

me ; e il popolo atterrito fu la fede di si funelto prefagio » piangeva già

come indubitata la ruina della fortuna Romana; quando accorfo al tumul-

to il generofo Metello , quell* illeflb , che aveva pocanzi trionfato de*

debellati Cartaginefi , accefo d* innarrivabile Zelo « pofponendo alla pub-

blica la fua privata falvezza , lanciofsi in mezzo all' incendio , pafsò tra 'I

fumo 1 e le fiamme a' penetrali del Tempio, ne trafle illefo il Palladio

( così comunemente era chiamato il riferito Simulare ) e riftabill con una

prova sì grande di zelo , di pietà , e di coraggio tutte le fperanze di Ro-
ma . Liv. Epifl, lib. 19. ed altri .

FATTO FAVOLOSO.
VEdendo Agave 1 che il fuo Figlio Penteo empiamente difprezzavai e

con fomma olHnazione ft opponeva a' fagrificj , che in onore di Bac-

co fi felleggiavano , di tanto Zelo fi accefe per la venerazione del fuddet-»

to Nume-, che fcordandofi del tutto di eflcr Madre, fatta furiofa , fi unì al-

le Baccanti , ed incontrata 1' infelice Penteo , fu la prima a fcagliarglefi

contro , ed orrore non ebbe di farlo miferamente in pezzi « Oiivid» Me-'

tam, lib. 3.

FIKE DEL TOMO QJJIKTO^

E DELL' OTEKA.

G g g a Lettera
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Lecrei-it diretta agi' Illmi Signori di ciajcheduii Maeftraco delie

Città d' Italia , dall' Autore delle prefenti Aggiunte , per la

quale fi enuncia 1* Idea, ed il Progetto per la nuova
iìia Imprefa Ipettante le Immagini , e Dcfcrizione

di tutte le Città dell' Italia

.

Illmi Sìggr Sìggl" Proni Cohni

,

Er eflermi dovuto ncGelKlirìamente appi'gliare ad altro'

partito fui propolìto di dare alla pubblica luce l(i_>

notizie di codetta Città , per le quali gii Mefi fono
io ne avanzai fortunatamente alle Signorie Loro II-

ludrijlìme le umili mie fuppliche , mi trovo al pre-

fence allretto a dover rinnovare Loro 1' incomodo t

ed efercitare nuovamente quella generola bontà «

colla quale fi fono degnate per lo pallato di ac-
cogliere » e favorire 1' offequiofa mia fervitù . Sup-

plicai io già le SS. LL. IlliTie a volermi graziofa-

mente fomminilìrare lumi intorno alle cofe più con-

lìderabili di codefla Città , per la ragione , che ne doveva far parola nelle

mie Giunte all' Iconologìa del Rjpa . L' Edizione di quefta è terminata « e

parola di mio non ci fi legge , che punto tocchi ciò , per cui si premu-
rofe io ne avanzai loro le ilianze . Riputerei al carattere mio non perdo-

nabile fallo , fé di tanto pienamente non mi giullificaffi , come di prefente

Bii dò 1' onore di efeguire colle Signorìe Loro Illme .

Fin da primi momenti , in cui io penfai alla riferita Rirtampa v prefifT»

mi era di accrcfcerlai oltre varie altre Immagini, anche di quelle, c\\<'.^

rapprefentate aveQero le Città principali d' Italia . Spiegò la mia intenzione

nel fuo Manifelto al Pubblico [ che alle SS. LL. Illràe già trafmifi j quello Stam-
patore Sig. PihR-Gio. Costantini . Per efattamente adempiere un tal mio
impegno , (limai bene d' implorarne le notizie da quelle Perfone , che iii_»

Helfun modo avelfer potuto patire eccezioni . Intraprefi ad efeguire quanto
penfato aveva . Se temei dapprincipio di aver troppo ardito , la nobiltà

dell'animo, e la generofa compitezza de' medefimi rifpettabili Soggetti,
'

i quali benignamente afcoltarono , e ripromifero tutto il favore alle mie
brame , mi fece accorto , che molto io doveva rimanermi contento del

mio penfiero , Non iltetti perciò ad ellenderlo anche più oltre -, e ovun-
que, ed in tutti ( fuori di alcuni poehiflìmi , a' quali nuovamente porgo
le mie più vive preghiere) io rinvenni la ftetfa bontà, e compitezza per

me , e- Itudi' 'fo affetto per la propria , o Patria , o Città . Qiii conviene

che raanilielti un mio errore , ( che di buon grado confelfo ) e che palefi

il vero motivo , per cui nella fuddetta Rilhmpa della Iconologia non li

vedramij le accennate Immagini , L' error mio confitte , nel non aver pri-

ma
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ma nncora , che fi ponefse mano all' Edizione, ricercate le notìzie, c[ic_?

mi erano neceflarie ; d.il qiul errore ne è nato , che non potendoli trat-

tenere l'incominciata ImprefTnne , e ricercandoli altresì del tempo a po-

terfi ottenere ciocché io richiedeva , è convenuto far proft-giiire il corfo

alla Sranipa . Oltredicchè dalle memorie finora da me ricevute , vedendo

che attenere non avrei potuto la promelfa , che 1' Iconologìa del Ripa_j

colle mie Giunte contenuta tolfe in foli cinque Tomi , ma che fi fareb-

bero anzi duplicati , ho creduto bene di non dover incontrare le do-

glianze de' Signori Alfociati alla medefima . Un tale mio errore, un tal

mio rifleOTo ( fé mal non mi appongo ) hanno prodotto forfè un qualche

vantaggio . Ed ecco qual' è , al mio credere : Ho io portato innanzi ii

mio penfiero , e non folo ho (rabilito di corrifpondere a quel tanto , che

promifi , e per il Manifellodel detto Sig. Costantini , e nella Prefazione

alle mie Giunte alla riferita Iconologia, cioè di formare di mia Invenzione

le Immagini drUc Cttt.% principaH d' Italia ; ma altresì darò , a Dio piacen-

do , al mededmo Pubblico le Immagini di mia invenzione, non folo delle

Città principali , ma eziandio di f.'.tte , e fintole Città d' Italia . Immagini ,

le quali faranno ragionate in maniera ( per quanto lo permetterà la debo-

lezza delle mie forze ) che mi fa vivere in qualche fperanza , che mi li

debba confelfare non ellere ufcita finora alla luce una defcrizione delle_»

Città dell' Italia più efatta, più compiuta, ed infieme unita di quella mia.

Le Signorie Loro Illiiie hanno fino al prefente coadjuato quello mio
penfiero ; ora con tutta la vivezza dello fpirito torno nuovamente a fup-

plicarle di voler dare compiuta mano alla loro gentilezza verfo di me, e

di cooperare per vantaggio del Pubblico, col fomminillrarmi ( fé più an-

cora ve ne fieno ) tutte le più efatte, le più veridiche , le più rimar-

chevoli notizie fpettanti a codella Loro Città . Oltre le prime mie illanze,

qualche quefito di più rinverranno nella prefente , onde per tal parte al-

meno le prego rendermi intefo . Qiiei rifpettabili Soggetti poi , a' quali

giunta non fia la prima circolare mia , vengono adelTo nuovamente fuppli-

cati a favorirmi, in ifpecie per i feguenti Capi .

Sf DESIDERA,
1. L' ellenfionc della Città .

2. Il difegno dello Stemma della Città, e fé fi fappia il fuo figniiìcaro.

5. Se fi po.fa fapere 1' origine certa , ed in qual Anno fia fiata fatti

Città , e da chi ,

4. Qiial Fiume la bagni , e le fcorra vicino .

5. I Fatti memorabili, così antichi, che moderni accaduti > in efifa.

Città , o ne* ftioi contorni .

6. Odiali Uomini illullri abbia avuti, così in Santità, che in Dottrina»

ed in Armi , e chi fieno ; e fé abbia altresì Uomini illullri vi»

venti , in che fi dilh'nguano , che cariche follengano &c.

7. Per qual capo di Commercio fia più confiderabile ,

8. Clie abbia più in fé di pregevole la Città tanto rifpetto a Fab-

briche , che ad altro . 9. I nomi
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9. I nomi delle Famiglie primarie della Città .

10. Qj-iante anime faccia 1' interno della Città .

11. Che la particolarizzi riguardo all'abbondanza della Campagna» ed
altro T ed in che aitai icarfeggi

.

iz. Qtiali produzioni particolari fi trovino nel fuo Territorio , e fcLj

per acque falubri , o altro appartenente alla naturale Storia, &
renda ragguardevole .

ij. Se vi Ila alcuna Statua fimbolica rapprefentante la Città , e fé fi

fappia il iuo fignificato

.

14. C^ianta dillanza paflì da codefta Città alle Città principali più vicine.

Ij. Se vi fieno Terre, Caltelli , o altri luoghi confiderabili ad elTa.,»

fjggetti , e fé in eflì vi fia coi'!: notabile . Ed in fine qualunque
altra cofa , che ad illullrare , e dilucidare vaglia la fincera Storia

della Città .

Tanta e la fiducia mia nella generofa compitezza delle Signorie Loro
Illme , che riputerei onninamente ingiuriofo il folo dubbio di eifer favorito.

La Stampa llelìa di quella umili/lima mia , penfo che appieno dimollri

eiTere mia intenzione , che a tutti fia noto per qual parte giunte mi fieno

le notizie, le quali nel difcuterle al meglio, che per me fi potrà, farà al

certo renduta giuitizia a que* degni eruditi Soggetti, i quali avranno pre-

data mana ad Opera di cotanto rilievo, e laboriofa tanto. Non feduca_j
1' amor della Patria . Bando alle favole , e crivello alle opinioni . Di que-

fto vivamente prego . Quella farà la maggior mia cura . Su di che altro

non aggiungendo alle Signorie Loro Ulriie , palTo a comunicar Loro , e_»

1' Idea della Edizione, ed il Progetto, che fo alle Signorìe Loro lllirie_»

non meno , che al Pubblico tutto .

Sarà l'Opera divila in più Tomi, quali faranno corrifpondenti ( in_»

difcorfo di fello, e mole ) alla recente riferita mia Edizione dell' Icono-

logia del Ripa , cioè farà in Quarto grande , e di fogJi 60. I caratteri

faranno anche più belli ; la carta più nitida , e più confidente . Ogni Città

avrà la fua Immagine tìmbolicamcnte efprefsa , ed in fronte , o da banda

porterà il fuo refpettivo Stemma . Ognuna di dette Immagini farà incifa_j

in rame, e farà della grandezza di tutta la pagina . Intorno a che, per h
ragione, che perfezione non manchi anche per tal capo, io fino d'adefso

fo Invito , tanto ai Signori Pittori , che Incifori i più valenti , così in_j

Italia , che fuori , acciocché volendo eglino prefiare la loro Opera per un

iìmil lavoro , fi compiacciano comunicarmi i loro nomi , e darmi moflra

di quanto vagliano, e farmi intefo di loro richiella relativamente al prezzc

da concordarfi . Non fi riguarderà a fpefa , perchè troppo fi brama 1' ec-

cellenza del Profefsore .

Qyando làrò in ordine [ fé a Dio piacerà di ferbarmi in vita ] per

far dar principio ad una tale Edizione , ne farà fatto intefo il Pubblico

per mezzo di fpecial Manifello . Intraprefa che farà la Stampa , non fi

tralafcierà né per tempo , né per occafione alcuna, e fi daranno fuori al-

meno due Tomi 1' anno ,

Perchè
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Perchè fommamente condJerabilc fari la fpefa occorrente nella Impre-

f.i di una firaile Ei.lizione , e perchè dovrà elsere mia particolare preir.u- '

ra, che fé non fc fotto degli occhi miei, ed a mio carico fi efeguifca,

perciò rtimo bene fino dal prefentc il proporre una vantaggiofa Afsocia-

zionc « e quelta variamente dilh'nta .

Chi fin d'adefso mi afficurerà del fuo nome, otterrà l'Opera tutta al

folo prezzo di Paoli dieciotto Moneta Romana per ciafchedun Tomo .

Chi oltre 1' aflìcurarmi del fuo nome non ricufcrà di sborfire 1' antici-

pazione nel bel principio , che fi commetterà a' Torchi il primo Tomo t

( come fi notificherà per mezzo di pubblico Manifello , e che, a! mio lufingar-

mi , avverrà dentro 1' Anno 1768.) e confccutivamente di pagare il fecondo al

ricevimento del primo , ed il terzo al ricevimento del fecondo ce. , otterrà tut-

ta la detta Opera per foli Paoli quindici Moneta Romana per ciafchedun Tomo.

Chi afTicurato che m' avrà adefso il nome , vorrà folo sborfare il da-

naro al ricevimento di cadaun Tomo, pagherà j come fopra, Paoli dieciot-

to per ciafcheduno di effi .

Chi poi vorrà afpettare la pubblicazione del Manifefto dello Stampa-

tore , fappia fino da quelP ora , che 1' Afsociazione farà fifsata per Paoli

ventidue Moneta Romana per ogni Tomo .

Per i non Afsociati poi farà llafailito il prezzo di Paoli ventotto Mo-
neta Romana , come fopra , e fi accertino , che non farà in alcun modo
fperabile , che pofsano farne acquillo a punto di meno .

Tutte quelle Città • le quali brameranno che fi veda annefsa in quella

mia Edizione la loro Pianta Topografica, dandone a me il comando , e_»

trafmettendomcne il difegno , di qualunque grandezza fia in loro piacere «

io le farò fervire dal mio Incifore , avvifandone loro il prezzo ; come_»

altresì trafmettendomi , franco di porto, il Rame incifo, prenderò a mio

carico il farne tirare tutte le necefsarie copie . Appagheranno così la loro

fplendidezza , e recheranno infieme maggior luftro all' Opera , e ben eoa»

fiderabile vantaggio, ed utile ai rifpettivi Signori Afsociati.

Qiiella è 1' Idea : quello è il Progetto . Se le Signorie Loro lilme, o

alcuna di codclle Librerie, o chiunque altro di codella Città vorranno ono-

rarmi de' loro nomi , e godere de' vantaggi dell' Afsociazione , mi fa-

ranno una fomma grazia , e mi daranno coraggio al più impegnato profe-

guimento di una sì rilevante laboriofa imprefa , ed al più calorofo profe-

gimento inheme nel cominciato graviirimo sborfo, per più e più capi , dì

numeiofu denaro , Con che fupplicandole a perpetuarmi 1' onore di loro

valevolilfima Padronanza , in viva attenzioue di rincontro unito a' lorp

pregiatilUmi comandamenti, con perfetta itima, ed olsequio mi rafsegno

Delle SS. LL. Illm'e

Perugia 1 75

S'ivm , Olìbm Servidore Ofseqmo

Cefare Oriiindi .
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P
rofò.

Ecora perchè fimbo-

lo delia fto'tezza . 235.

Predizione di Crifto

ad un ricco penfie-

R

RApina indes;na di

Acabbo , e confi-

glfo perfido di je-

Eabelle come purJra .

Ribeli io-ne de' Giganti con-

tro Giove

.
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2p.

SO.

30.

44.

Ribellione infelice di

Zambri

.

Ribellione de' Romani
contro Nerone

.

Ricchezza come figurata.»

dal P. Ricci.

Riprenfìone fatta da Natan
Profeta a David.

Rifoluzione di CJrare per

liberadi dal pericolo ,

in cui Ci vedeva a ca-

gione delle ricchezze . jr»

Rifpoita audace , e rimpro-

verante di Dionide Ar-

chipirata ad AlefTandro

Magno

.

8.

Rifpoila dì Gorgia Leon-

tino infermo a morte . i p'i»

S
r Acrìlegio di B'.lda^-

come punì-

7-1

30,
I

Sl^irre
to.

Sacrificio di ìehe .

Salute del Genere Umano^
come dipinta nella Li-

breria Vaticana

.

Sapienza come rappre-fen-

tata dal P. Ricci.

Sapienza mondana comij>

rapprefèntata dal Padre

Ricci

.

Scelleratezza di Tieft^,'

la ritornare indietro il

Sole

,

52.

49.

63,

74.

Scioc-
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Sciocchezza di Roboa-
mo

.

80,

Sciocchezza ricicola di

>\rtemonc per paura. 81.

Scafo come figurato dal

P. Ricci

.

9j.
Silenzio quanto ncceflario

nelle azioni de* Prin-

cipi. i<5^.

Sole ritorna indietro dal

dio corfo , e perchè . 74.

Solitudine come defcritt.L»

dal P. Ricci

.

184.

Speranza rapprefentata itu>

cinque diverfi modi dal

P. Ricci

.

zcp.

Stagioni dell' Anno co'nc

rappre Tentate nella ìlle-

daglia di Antonino Ca-
racalla. 2x4.

Stagioni dell' Anno coinè

rapprefcntate in Firenze. 225.

Stender le mani

.

64.

Strattagemma uGto du
Michol per liberare il

Conforte David dalle.;

perfccuzioni di Saul. 41.

Stupro facriicgo di- Ajace

come punito. 57.

Superbia come figurata dal

P. Ricci. 155.
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T

TEmperanza compii

figurata dal Padre

Ricci

.

zóB.,

Timor di Dio come rap-

prefc-ntato dal Padro
Ricci

.

Tradimento di Temifto co-

me punito .

Tradimento di Tritono
fatto a Gionata Macca-
bc:o

,

Tradimento ài Scilla al

Padre Nifo .

Tribolazione come rappre-

ientata dal P. Ricci

.

Troja perchè principal-

mente cadde in potere?

de' Greci, 24^,

282.

42.

28<r.

287.

295.

V
VAlerioOmullo quan-

to audace co'Lj

Antonio Trium-

viro . 44.

Vanagloria come imma-
ginata dal P. Ricci. ^ii$.

Vanità com.? rapprefentata

dal P. Ricci

.

517.

\''endetta di Minerva con-

tro Ajace

,

-37'
Ven-



Vendetta empia pre/à da

uno Schiavo di Majo-

rica centra del Padro-

ne , che lo aveva bat-

tuto. 325.
Verginità come rapprefèn-

tata dal P. Ricci

.

5^4.
Verità come rapprcfentata

4^S.
dal P. Ricci . ^ó\^

Vigilanza come rapprefen-

tata dal P. Ricci

.

^ój.
Virtù come rappreftntata

dal P. Ricci

.

^72,.

Vita umana come rapprc-

fentata dal P. Ricci, j8^.
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DF GESTI, MOTI, E POSITURE

DEL CORPO UMANO,

A

A Carezzare un Leo-
ne . 502.

Alzai-fi f panni con
ambe le mani , i ii.

Appoggiarfi alla Clava, o
fia Mazza di Ercole, zi^.

Appoggiar la mano deftra

al fianco. 2^5.
Appoggiarci ad una Nave. 28$^.

Appoggiare ad un baftone .519.
Appoggiar/i ad una Croc*

ciola. ^10.
Aprirfi il petto.

Armato

.

Aipetto venerabile .

Aipetto rigido, e (paven-
tevole .

Afpetto fenile .

Alto di ferire.

Atto di volare.
Atto di foftenere l'impe-

to di un Toro. SS.

9-

2S.

13-

37-

284.

zoo.

9T.

B
B

Occa aperta.

Bocca ricoperta da

71'

una benda

.

itfj.

Braccia iguude. i. S5.

Braccia aperte. jtf.

Braccia leprofè, 74.

Braccia in croce . 405.

Braccio deftro ftefb . iii.

Braccio deftro alto,* 174.

Braccio finiftro ignudo . 95,

Braccio finiftro appoggia-

to ad una Colonna. i6t.

Braccio finiftro con mano
mozza. 322.

Braccio in fuori in atto di

guardia

.

2oc*

CAderc , 244. 2 5 e.

Camminare in pun-

ta de' piedi. 207.

Camminare lenta-

mente. 270^

Canuta



Canuta . xxs
Capelli ftefi per gliorncri. 5y.

Capelli difordinacamente

fparfi. 75

.

Capelli dritti vcrfo il

Cielo. zo8.

Capo velato

.

ij.

Capo alato

,

76.

Capo rafo, 104.

Capo con un occhio fblo. zoS.

Capo colle corna. J05.
Capo chino

.

45.

Carni afperfe di fangue . 70.

Cavalcare una Teftugine . i<f4.

Cavale una làetta dalla

faretra. 184.

Chiome ftefe giù per gli

omeri

.

18.

• Cieca. 50.

Cingerfi un Cintolo di la-

na bianca. 3 5j«

Cinto di fj3Ìne. zS^.

Contar denari

.

25.

Contemplarfi ad uno fpec-

chio, Z5$.

Coperta tutta da un velo

nero , ma che fi vedano

le braccia , e gambe nu-

de, ambe leprofè

.

174.
Coprire con il lembo del-

la velie un Fanciullo . z^y.

Corpo pieno di occhi , e

di orecchia

.

153.
Corpolento, e grave. 190.

Correre. 320.
Curvo, i8i.

4^?

D
DAre un rovefcio per

tra verfo con una
bacchetta

.

4.

Diro indice delia

delira mano alquantQ

aperta

.

j.

Dito indice alla becca far

cendo cenno di ilar che-

to. i5j.

F
Accia macillente. 6.

Faccia coperta da
un fottìi velo . 1 1,

Faccia venerabile, ij.

Faccia bella circondata di

ra^i. 14,

Faccia ardita, e coraggiofa . 1 8.

Faccia rigida, e fpavente-

vole. j7.
Faccia rivolta dalla parte

oppofta. 51,

Faccia ferena , e bella . 53.
Faccia rivolta al Cielo . 59. 8j.
Faccia fiera, e terribile

,

109.
Faccia mafcherata

.

179.
Faccia languida, e molle, ipo.
Faccia alquanto pallida, 281.
Faccia fenile . 284.
Faccia imbellettata. 317.

I

Faccia con crefpe, 51^.
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Far cenno che fi taccia. i5j.

Frecciare. 280.
Fronte, grande . 1 1 2.

Fronte con un occhio folo . zo8.

G
174.

8^.

GAm-bc leprofe.

Gambe ricoperte

con pelli di Leo-
ne .

Gettar per terra con una
bacchetta le cime de' pa-

paveri . 4.

Gettar latte dalle mam-
raclle. 20Z.

Gettata per terra in atto

(concio. zj^.

Giacer per terra in luogo

fangofo

.

^ój.
Gomito del braccio della

mano fìniftra (opra • una
colonna» i6i.

Gonfiarle guance. 278.

Grinza

.

225. 519.
Guance gonfie. 5^4*
Guardare in dietro» 254.
Guardare in dentro. 301.
Guardare in fuori. 501.
Guardatura fupcrba

.

28.

Guercio. 72.

tS^A

*H? y»° ^';!

'^y'irin'

I Gnuda 27. iiJ>•

M

M Sj.

Astro > e Maci-
lente.

Mammella fini-

ftra attaccata ad
una Serpe .

Mammelle , che gettano

latte .

Mammelle l'gnude.

Mangiare .

Mano aperta.

Mano deftra alta , e aperta

.

Mano (opra il capo di una

Statua di faflb

.

Mano deftra nel guanto'.

Mano finiftra (òpra il pet-

to

.

Mano deftra con fpada

ignuda

.

Mano finiftra con ramo
di quercia col ilio frutto .181.

Mani giunte vcrfo il Cie-

lo . 208.

Mano deftri al fianco.

Mano dritta fopra la tefta

di una Capra. 247.

Mino deftra al petto . 27J.

6.

202.

205.

225.

. 27.

82..

182.

T.^^.



Mani lunghe e {òttili

.

Mani legate.

Mano deftra fbpra il capo
di un Fanciullo

.

Mano fìniftra fbpra il capo
di una Fanciulla .

'

Mano fijiiftra mozza.
Mefto .

Mirare un raggio.

Mirare attentamente uii_.

libro .

Mifurare una Statua.

Mi furare un fafTo .

Morderfi il dito della (ini

ftra mano.
Moftrare il cuore .

Moftrar la fchiena

.

Moftrare i denti.

z8i.

295.

298.

298.

322.

281.

6i.

245.

167.

255.

521.
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28.

270.
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N

N Udo

.

24. 274.

Nuda. 102.

Nuda fino allo

mammelle. 2 2<5.

O
OCchi fpaventevoli. 109.

Occhi ben aperti .112.
Occhi piccoli , o
bianchi . 281.

Otirir denari. 145.

PAlpebrc fanguinofe. 112.

Pallido. 24ÓÌÌ

Penfofà . 8.

Percuotere un Fan-

ciullo. j58.
Petto icoperro .. 14.

Petto armato . 291.
Piede incatenato. 252.
Piede deftro Ibpra di una

Ruota. 27C.

Piede alto e rofpefb fbpra

una folla. 519*
Piedi alati . 210.

Porgere in atto graziofb

un cuore. 181.

Porgere il braccio in fuo-

ri in atto di guardia. 200.

Porgere colla deftra mano
una coppa di oro

.

i o.

Porfì un anello fbpra laj

bocca

.

85,

Portar fopra le fpalle uru
baftone. 224.

Portare con gran fatic:L>

fopra le fpaiìe un fìifj-. 284.

Portar fbpra la tefta una

tazza con un cuore . j 1 7.

Pofir la guancia , e I.i_>

tefta, tenendo il gomi-
to del braccio della me-
de!; ma mano Ibpra una
colonna. lóz.

Pofar/ì
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Pofarfi col piede finlftro

(òpra di un fàflb qua-

dro. ZJ4.

R
So.Ridere

.

Riguardar timido

vcrfò un circolo

di Stelle. 257.
Rimirare indietro. zS.

Ritornare indietro. i8<5.

Sbattere in una pietra

un Fanciullo. 24.

Scaldarli. xi^.

Scalza. 104.

Scapigliata

.

6.

Scrivere. 254.
Scoprire le gambe, e le

cofce. iiz.

Sedere

.

S.

Sedere in una (èdia di oro . 15.

Sedere (òpra un alto leg-

gio . 55.

^Sedere in mezzo a duo
ancore incrociate . zi 8.

Sedere lopra una Muletta. 229.

Sedere (opra un globo ,

ovvero una palla turchi-

na. 275.

Sedere (opra un fafcio di

armi. 25)1.

Seminare il grano

.

to6»

Softenere il lembo dellaj

vefte

.

Z7J.
Spalle alate . 14.

Sparger fiori lopra di un.,

Altare

.

zó^.

Sproporzionato

.

72.

Stare in piedi

.

161,

Stare in piedi lopra una.»

baie quadrata. 219»

Stare ad una tavola apprcP-

fb il fuoco , (caldando-

fì, e mangiando . zzj.

Stare a cavallo fopra una

Tcftugine

.

204.

Storcere il vifb in fiera at-

titudine . 178.

Strapparfi i capelli

.

6.

Stuzzicare il fuoco . 272.

Suonar la Cetra. 354.

T

T Enere un libro fulle

ginocchia

.

8.

Tenere per i piedi

un piccol Fanciul^

letto

.

24.

Tener per mano due Par-

goletti Amori . 32.

Tener la deftra mano fo-

pra il capo di una Sta-

tua di faifo . 82.

Tenere con ambe le mani

un crivello. .85.

Tenere



Tenere in iipatta un gio^ . tot.
\

Tefta alata . y.6.
j

Tefta velau. i j.
|

Tefta rafà. lo^
Teda con un òcchio fòha. io8.

Tefta colle corna > in mez •

zo alle quali porca del

fieno. 30J.
Tefta china, 4o5.

Toccarfì il cuore.* [7-

V
V

Oiar per 1' aria. ^87.
Volto macilente . 6.

Volto coperto da
un (bctii velo. ii.

Volto venerabiie

.

Volto bello circondato di

raggi

.

Voko ardito , e corag-

giolb .

Volito rigido , e fpavente-

vole.

Volto rivolto dalla parco
oppofta

.

Volto fereno , e bello

.

Volto fiero , e terribile

.

Volto mafcherato

.

Volto languido , e molle.

Volto fenile.

Volto imbellettato

.

Volto con crefpe.

Ufcire da una fpetonca.

45 >
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14»

iS.

37».

109.

179»

190.

317^

319.
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ABito ftracciato , o

vile.

Abitp lungo.

Abito di panno di

. oro*

Abito femplice , corto >

e fenza ornamento al-

cuno .

Abito grave , ma femplice

e (cnza alcun Oinamen-

to .

Abito di varj colori.

Abito dipinto con fiori.

Abito pompofb

.

Abito malcompofto > o
dilcinto

.

Abito corto, e leggiero.

Abito lacero

.

Abito regio .

Abito Lilcivo .
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piante

.

Abito lungo , trafparente ,

e difciiìto

.

Abito h.n^o da Filofoio .

14.

30.

54-

Abito di pelle . 113.

Abito di color bianca
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.

127.

Abito contefto di fiori

chiamati femprevivi

.

235.
Abito iì:rac ciato. 252.

Abito di velluto roflb con
lacci di oro

.

z<S8,

Abito tatto a ftelle

.

lóg.

Abito di varj colori. 270.

Abito di pelo di Cervo. 282.

Ancora. zoo.

Anello. 8^.
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CAducco .

Calice di oro

.

Carni fcio .

Campanello .

Cappelletto pieno di varie

penne .

Cappa

.

Carte da giuocare.

Calsa

.

Catena di oro ingemmata.

Catene

.

Cefta piena di fiori

.

Cetra .

Chiave.

Cintolo di lana bianca

.

Circolo di Stelle

.

Clamidetta di oro .

Collana di oro .

Colonna.
Conipafso

.

Coppa di oro.

Corazza .

Corda

.

Corno

.

Corno da fuono.

Corona di oro . i.

Corona ornata di gioje

,

e piena di veli , e di

oro .

Corona di aflenzio

,

Uorona di rofe .

Corona di varj fiori , o
frutti

.

Corona

.

i8r.

51.

12.

553.

2 10.

104.

104.

224.

P4-
182.

555.

257.
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161.

157-

10.

4-
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4^-

104.

15-

42.

45.

94.

107.

Corona di alloro.

Corona dì olivo .

Corona di fpiche di grano.

Corona ài giacinti roffi

.

Corona di mortella

.

Corona di uva colle foglie.

Corona di apio .

Corona dì narcifò

.

Corona di giuggiolo

.

Corona di ro(e , e di tron-

chi lecchi

.

Corona dì ferro.

Corona di Tmeraldì

.

Corfalerto all' antica con_.

ornamenti nobili

.

Coturni di oro ornati di

varie gioje.

Crivello.

(Jroce

.

Crocciola*
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220.

222.
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247.

254.

259.
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FAlrc. 2Z4.

Faldiglietta fino al

ginocchio. z8.

Faretra. 6^.
Ferrajolo. no.
Fhiito. 7r.

Forbici. J4.
Fornelfo con fuoco accefò . 85.
Freno

.

Globo , o Palla > della qua-
le farà ofcura la quarta

pane , ed il reftaute fari

bianco. i85.
Globo del Mondo, j6o.
Guanto

.
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G

dì

GHìrlanda di affen-

zio

.

Ghirlanda di rofè.

Ghirlanda di varj
fiori , e frutti

.

Ghirlanda di alloro.

Ghirlanda di olivo

.

Ghirlanda di fpighe

grano .

Ghirlanda di gi'acinti roflì

.

Ghirlanda di mortella.

Ghirlanda di uva collo
foglie

.

Ghirlanda di apra.

Ghirlanda dì narcifò .

Ghirlanda di giuggiolo.
Ghirlanda di rofe , e dr

tronchi lecchi

.

Ghirlanda di lìneraldir

Giogo »

Girella di carta da Fan-
ciulli*

S5.
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O

O
PAlIa.

Pannolino bianco

Paffi'tto .

Penn icchio

.

Pietra quadrata

.

Piviale

.

Poito di Mare»

R

R A dio latino.

. Riga. j-j.

Ruota .

i

Rologio

.

514.
Orologio da pol^

vere. 185.

75.

235.

94,

12.

12.

5» 7.

253.
IÓ7.

270.

t4i'<^^*''-'kX-'v~l,"\̂*.

s

S
Acchetto di deiiari;

Scettro

.

Scudo colla tefto
di Medufa

.

Scudo lorondo collo Spi-

rito Santo in raez20\.

Sferza

.

Spada

.

Specchio ,

Sperone

.

Statua di {\^o .

Statua di Saturno.

Stimolo

.

Stivaletti colle ali.

Stola

.
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184.
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219.

184.
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T Alari

.

Tavole di Mosè
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Sio.

e rami fecchi

.

Tazza di oro con unaj
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Tibi i

.

Torchio .

Traverlina di color turchi
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ed orv.'cchia. 4
Triangolo. yó

227.

Tripode .

Tromba

.

Turbante

.

K kk 2

77-

227.
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VAfo di fuoco. 42. 272.

Velo. III.

Velo fottiliiUtno,

e candido . 181.

Verga di oro lunga , o
grofTa. 17^.

Vefte (tracciata , e vile. 14.

Verte lunga

.

Veftimento lemplice, cor-

to , e lenza ornamento
alcuno.

Veftimento grave , m;o
ièmplice, e fenza alcun

M-

54.

ornamento. 5^,
Veftimento pornpolb

,

45.
Veftimento tutto pieno di

vane piante

.

Veftimento lungo da Filo-

foto .

Veftimento di pelle.

Veftimento di velluto

roflb.

205.

2 18.

22^.

2^8,

Z Imarra lunga daj

Filofbtb

.

zi8.

4&Cs^i

Agnello
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,
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.
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vScorpionc , 225. 322.

Serpe. 12, 15, $8. 254.

280. 505.
Serpenti alati • 5.

Sparviero. p7. 320.
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.
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NErone colla Salu-

te.

Marco Cafllo La-

zieno colla Sa-
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Probo colla Salute. ^5

Antonino Pio colla Sa-

lute .

Gordiano colla Sicurezza. 161.
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Ottone colla Sicurtà

.

Opiiio Macrino colla Si-

curtà .

Claudio colla Speranza.

Antonino Caracalla colle
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Antonino Pio colla Tian-
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Nerva colla Tutela.
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Aleffindro colla Virtù.

Domiziano colia Virtù.
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Galba colla Virtù .

Gordiano colla Virtù E-
roica .

Maisimino colla Virtù
Eroica .

Geta colla Virtù Eroica.
Trajano colla Virtù dell'

animo , e del corpo
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Domizino colla Vittoria .

Ottavio colla Vittoria.

Vefpafiano colla Vittoria .
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CATALOGO
DE^ SIG. ASSOCIATI

Oltre quelli notati in fine del primo Tatm
di quefir' Opera»

PERUGIA.

SIg.
Barone Giufeppe Crifpolti

.

Sig. Perfiano Anfidei'

P, D. Sigilmondo Fantoni Monaco
Benedettino nel Ven. Monalh di S,

Pietro di Perugia .

Sig. Canonico Francefco Battifti

.

Sig. Ceccotti

Sig. Orazio Donnini

.

Sig. Dott. Pietro Paolo Oddi

.

Sig. D. Giuleppe Bagni .

Sig. Dott. Ubildo Veracchi Profef.

di Medicina nell' Univerliti di Pe-
rugia .

Sig. Vincenzo Tini .

Sig. Dott. Filippo Fazj .

Sig. Abate D. Celfo Pafcoli .

Sig. Valentino Carattoli .

Sig. D, Aletrandro Carbcllotti - Cura-
to di Pilonico .

Sig. Abate Vincenzo Patrizi

.

M

Sig.

Sig.

Sig.

Sig.

Sig.

Canonico Leone Micheli

,

Abate Matteo Taflì

.

D. Paolo Bonci .

D. Marco Vita da Cafa Caftalda,

Antonio Ciofi .

Sig. FrancefcoBelocchi .

ACERENZA.
Sig. Canonico D. Cario Lavinia.

A L A S S 1 O.
Sig. Girolamo Regefta .

Sig. Conte Pietro Giufeppe Sapia«»

Rofll .

Sig.

Sig.

Sig.

AL

Pr.

D.
Ambrofio Conti

.

Gio. Batt, de' Cutis

,

A L B E N G A.
D. Filippo degl' Oddi

.

LESSANDRIA DELLA.
PAGLIA.

Monfig. Giufeppe Tommafo de' RolS
Vefcovo di Allellandria dellaPaglia.

A L f G A T A.
Tllino Maeltrato .

m m %.
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Sig. Marchefe D. Giacinto Ferdinando

Sig.Dotc

Cannada de'Marchefi dello ScuderiANCO N A .

Sig, Abate Pietro Renoli

.

ASSISI.
Sig. D. Giufeppe Sbraga .

ATRI.
Sig. Dott. D. Niccola Sorricchio .

Sig. D. Francefcantonio Ronci.
AUGUSTA.

Rrao Padre Francefco Tommafo Zop-

pelli Abate di S. Rocco ,

Sig. D. Giufeppe Nuzzo Real Cap-
pellano .

BARLETTA.
Francefco Paolo de Leon .

BENE.
Sig. D.Garezzo Co.di Callel del Bofco.

BENEVENTO.
Monflg. Gio. Batt. Colombini Arcive-

fcovo di Benevento .

BIELLA.
Sig. Canonico Giufeppe Teclo Retto-

re del celebre Santuario di Oropa .

B I S G E G L I A.
Mmfig Arcidiacono de Luca.

Sig. D. Gio. Antonio Stemmilla .

B I S I G N A N O.
Monfig. Bonaventura Sculco Vefco-

vo di Bilìgnano .

B I T O N T O.
Monfig. Niccola Ferri Vefcovo di

Bitonto .

Sig. O Niccolò Rogadeo .

Sig Conte O Gì ). Antonio Ildaris .

B )RG'> S DONNINO.
Sig. O Vittorio Pallavicini Pinche-

lini Preposto della Cattedrale di

Bocgy S, Donnino ^

CAPACCIO.
MoiT'.ig. Pietr* Antonio Raimondi Ve-

fc tv^ di Capaccio .

CAPO D' ISTRIA.
Mofiag. Carlo Gamuzio Vefcovo di

Capo d' lUrìa ,

CATANZARO.
Monfig. Antonio de Cumis VcfcOr

covo di Catanzaro .

CAVA.
Illmo Maeftrato .

CENT©.
Ulmo Maellrato .

CERVIA. *

Sig. Giufeppemaria Pignocchi

.

CESENA.
Sig. Cavalier Andrea Bologhini.

Sig. Conte Gio. Francefco Fattibonì,

C E V A.
S. E. la Sig. Marchefa Maria Terefa

Pallavicini di Ceva , nata FaulTona,

C H I A V E R I .

Illtfio Maertrato .

Sig. Gio. Luca Solari

.

CITTA' DFLLA PIEVE.
Sig. Giufeppe Celeltini

.

CIVITA CASTELLANA .

Monfig. Francefcomaria Forlani Ve-
fcovo di Civita Cailellana .

COLLE.
Sig. Canonico Niccola Apolloni Vi-

cario Generale di Colle .

COMACCHIO.
Sig. Amadore Tommafi .

GONZA.
Sig. Canonico D. Niccola Maroidì .

Sig Canonico D. Michelangelo Bel-

lino .

Sig. Dott. Francefco Farefe .

Sig. Venanzio Farefe .

Sig. D. Fabbrizio Mancafi

.

CORTONA.
Sig. Cavaliere Gio. Batt. Mancini.

CUNEO.
Sig. Conte D. Giufeppe Maria Sera-

le di Valdandona Cavaliere dell*

Ordine Militare de' SS. Maurizio ,

e Lazzaro, e Vice-Incendente del-

la Città , e Provincia di Cune©
per S. M. il Re di Sardegna .

I
Sig. Conte di Tozzecca.

Sig*



Sig. Gio. Batt. Ponsia Segretario del-

.h Città di Cuneo .

E S T E.
Illmo Maeftrato .

FIRENZE.
Sig. Marchefe AlefiTandro Coppoli

.

FOLIGNO.
P. Abate Cioccolini .

POSSANO.
La Ven Congregazione de' Somafchi

Sig. Avvocato Carlantonio Tanteiìo.

Sig, Gio. Bactilla Celebrinì .

Sig. Giovanni Muratori

.

Sig. Cefare Colta forte .

Sig. D. GioBattilh Goletti Teologo,

FRASCATI.
Sig. Arcidiacono Maria F-ianchi ,

Sig. Gio. Lunati .

GIOVENAZZO.
Sig. D. Gio. Maria Siciliani .

JESI.
Monfig. D, Ubaldo Baldaflinì Vefco-

vo di Jefi .

ISCHIA.
Sig. Abate Giulio Volpini

.

Sig. Gio. Batt. Ragni .

I S E R N I A .

JMonGg. D. Erafmo Maftrilli Vefco-

d' Ifernia

.

LACEDONIA.
Monfig. Niccolò de Amato Vefcovo

di Lacedonia .

LANCIANO.
Monfig. Giacomo de Lieto Arcive-

fcovo di Lanciano .

LESINA.
Sig. D. Felice Arciprete di Lullo .

L I V OR N O .

Sig. Marco Coltellini per copie otto .

LODI.
Sig Avvocato Ignazio Aurelio For-

nari , Segretario della Città di Lodi.

MAN T O V A.
Sig. Ignazio Zanardi del $. R. I. Con-

te della Virgiliana .

4^9
Sig. Queitore Giufcppe Conte Cuftoza,

MARSALA.
V. Convento de' PP. Minimi di San

Francefco di Paola t

L' infigne Univerfità di Marfala .

L' Illmo Maellrato per copie quattri

^

MARTURANO.
Monfig. Niccola Spedalieri Vefcov®

di Marturano .

M A Z Z A R A.
Sig. D. Cefare Milo , e Sanfone , Mar-

chefe di Campo bianco .

Sig. D. Girolamo M. d'Andrea Arone.

P. Maedro Reggente Giufeppe Nic-

colaci Guardiano del V. Convento
di S. Francefco de' PP. MM. CC.

Sig. D. Giacomo Gerardi Dottore in

S. Teologia .

Sie. D. Giacomo de' Girolami

MILANO.
Sig. Giufeppe Galeazzi per copie 27,

Molto Rev. Sig. D. Gaetano Ambro-
fiani .

MINERVINO.
Sig. D. Giacinto Troyfi .

MODICA.
Sig. Barone D. Giufeppe Napolirto •MONCALIERI.
Sig. Morizio Bonifcontro In. per S.M.

il Re di Sardegna in Moncalieri,

MONOPOLI.
Sig. D. Antonio Perofcia .

MONREALE.
Monfig. Francefco Maria Telia » Aft-

civefcovo di Monreale .MONTALCINO,
Sig. Dottor lullio Canali

.

NARDO'.
Sig- D. Tommafo Tafuri

.

OTRANTO.
Sig. Canonico D. Francefco Perez »

PARMA.
Sig. Filippo Carmignani per copie io.

1> E N N A .

Sig Abate Vincenzio Birtolini .

PIA-
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PIACENZA.
•Sig. Giufeppe Giuliani per copte z.

PISA.
Sig. Cavalier Flaminio dal Bore» ,

f R A T O.
Sig. Jacopo Zeti .

ROMA.
Sig. Abate Antonio Bottefi,

S A R N O.
Sig. D. Carlo Mafcia Vicario Genera-

le di Sarno .

S A R Z A N A .

Sig. D. Bernardino Moretti di Maflfa

SASSUOLO,
Sig. Camillo Baggi

.

S E S S A .

Monfig. Francefcantonio Granata Ve-
covo di SclTa ,

Sig. D. Tommafo Tommafi del Pezzo.

S. SEVERINA.
Sig. D. Antonio Ganini .

Sig. Canonico Teologo D. Francefco
Caflbppero .

SIENA.
Sig. Cavaliere Gio. Antonio Pecci .

Sig. Vincenzo Pazzini Carli

.

SIRACUSA.
Sig. Conte D. Cefare Gaetani Conte

della Torre

,

TAVORMINA.
Sig. D. Dooienico Camiola .

Sig. D. Antonio Bottari Camiol».

Sig. D. Francefco Maria Fiorella .

TERMINI.
Il Imo Maellrato •

Sig, Biron del Zarbo .

D. Velpafiano Caraccioli

,

TIVOLI.
Sig. Canonico Giufeppe Bernini.

TOSCANELLA.
Sig. Francefcantonio Turrioizi .

TROPEA.
Monfig. Felice de Pau Vcfcovo di

Tropea .

Sig, D. Francefco Fazzari di Mario

.

Sig. D. Francefco Saverio Sartiani

Vicario Generale di Tropea .

Sig. D. Francefco di Aquino .

Siir. D. Bernardo ToraiJo.

Sig. D. Orazio Pelliccia .

Sig. D. Francefco Caputo .

Sig. D. Leonardo Adilardi .

Sig. D. Giufeppe Toraldo di Gafparc.

Sig. D. Antonio Cimino .

VERONA.
Monfig. D. Niccola Antonio Giufli-

niani Vefcovo di Verona .
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